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SOMMARIO. 

La  pace  impedita  per  nuove  deliberazioni  del  re  di  Francia.  Rito* 
hnioni  in  Inghilterra.  Naoya  gnerra  tra  la  FVancia,  e  l' Auslrk 
colla  giunta  delle  armi  d'  Olanda  e  d' Inghilterra*  Nd  nnoTO 
tumulto  il  duca  di  Sayoja  procede  con  molta  cautela.  Lascia  tor- 
nare gli  esuli  Valdesi  in  Piemonte.  Si  scopre  finalmente  contro 
Francia ,  e  £ai  lega  coi  nemici  di  lei.  Ricominciano  gli  antichi  do^ 
lori  del  Piemonte.  Vittorio  guida  i  suoi ,  congiunti  con  cpalohe 
nervo  d'Austriaci  9  Catinai  i  Francesi.  Battaglia  di  Staffarda  perduta 
dal  duca  ;  valore  del  principe  Eugenio  di  Savoja  in  questo  fatto.  ^ 
Kabbia  del  ministro  di  Francia  Louvois  contro  il  misero  Piemonte. 
Sospetti  dei  confederati  sulla  fede  di  Vittorio,  e  sue  pratiche  se- 
grete coi  FrancesL  Invasione  dei  due  principi  Savojardi  in  Fran- 
cia ,  ma  con  infelice  fine.  Giornata  di  Marsaglia  con  vittoria  di 
Gatinat.  Il  duca  Vittorio  si  acconcia  col  re  Luigi  con  stipulare  lÉ 
neutralità  deU*  Italia,  ed  accidenti,  che  ne  seguono.  Pace'generalo 
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conclusa  tn  Riswich,  villaggio  d' Olanda.  Giuseppe,  figliuolo  dell' 
imperatore  Leopoldo^  ricott<])6Ciuto  re  d^i  Romani  dalla  dieta 
Germanica. 


^v 


Lia.  potenza  ^1  re  di^ància  dava^gelosìa  a  tutti,  né 
4  dal  suo  fivoclfàìsrk  rjsiiltava  maggior  sScitrezza  a  chi 
amava  la  propria  libertà  :  superbe  le  sue  richieste  ai 
principi,  e  quanto  la  sua  volontà  arbitraria ,  tanto  le 
armi  formidabili.  Ognuno  temeva  la  monarchia  uni- 
versale,  e  contro  il  pencolo  imminente  cercava  di 
preservare  o  coir  armi  o  coir  alleanze.  S' offendeva  il 
teiQUto  re  dei  consigli  presi  e  dei  preparamenti  fatti 
per  resistergli,  ed  in  cagioni  di  guerra  trasformava  le 
difese  dì  libertà.  Noi  vedremo  presto  il  mondo  in  dis- 
cordia, ed  il  sangue  correre  a  rivi  in  ogni  parte, 
rOiìéhle  prossimo  a  pacificare  con  maggior  FaÉbia 
impugnare  le  armi,  la  Germania  da  un  nuovo  turbine 
devastata  e  sconvolta,  l'Italia  superiore  sottentrare 
al  suo  fatai  destino  4ì  ^sere  corsa  da  due  nemici 
d'odio  etemo,  il  papa  in  sospetto  per  Francia  e  per 
Inghilterra^  l'In^Iterra  offendersi  con  le  proprie 
fftani  in  una  civile 'discordia,  cambiar  re,  passai'e  da 
sospetti  intorno  agl'interessi  politici  e  religiosi  ad  una 
intiera  sicurezza  e  libertà ,  la  Olanda  dare  un  re  all' 
In^lterra ,  e  perciò  acquistare  in  lei  un  alleata  sta- 
bbile contro  la  Francia,  da  cui  pei  profitti  commer- 
ciali si  pretendeva  offesa,  A  chi  ben  mira  a  questo 
tempo  pairà,  che  gli  Uomini  si^no  fatti  per  €>diar«i, 
Qon  per  amarsi,  per  ammazzarsi,  non  per  safvai^i. 
^anto  era  lo  strepito  dei  cannoni ,  e  le  grida  dei  soffe- 
renti in  questa  matta,  feroce  e  miseranda  flurof^Oc  1 
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Dì  tanto  ftangÌEie  vweie^  e  pie  ó  meno  lontane  erano 
le  cagioni.  La  Spagna  da*  tanto  tempo  sbattuta  dalla 
fortuna  aveva  sempre  in  cima  de^suoi  pensieri  quello 
di  risorgere,  e  però  querele,  stinK>li  e  promesse  ap« 
presso  a  tutti  i  principi  andava  usando  e  spargendo 
contro  quello,  che  coliculcata  l'avea,  cioè  contro  il  re 
Luigi  di  Francia.  Non  j^teva  riposar  V  animo ,  pen- 
sando ai  finnenti  daìi  ai  ribelli  in  Catalogna ,  agli  ajuti 
prestati  ai  rìb^lì  in  Messina,  ai  tentativi  &tti  contro 
il  regno  di  Napdì ,  alle  pcardite  di  tante  città  di  Pian* 
Ara  e  della  minore  Borgogna,  a  cui  era  stata  obbli* 
gata  dì  consentire.  Ma  spaventata  dai  successi  pas- 
sati più  in  altri  sperava  che  in  se  medesima. 

Il  duca  dì  Savoja ,  giovane  e  dotato  dì  spiriti  vivi , 
pazientemente  non  sopportava  né  la  violenza  fattagli 
nella  faccenda  d^  Valdesi,  né  i  due  freni  di  Pinerolo  e 
dì  Casale,  uè  il  procedere  rotto  e  sprezzante  dei  com- 
mìssarj  e  capitani  regj,  che  a  modo  loro  regolavano 
la  norma  del  viaggiare  dei  soldati,  cioè  il  numero,  i 
passi ,  è  ìe  stazioni,  e  insino  sotto  alle  mura  della  rea! 
Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero  le  molestie  del 
papa,  già  fo  da  noi  raccontato. 

Per  k  Germania  molte  e  di  vario  genere  furono  i 
tentativi  ed  i  lamenti.  Il  re  di  Francia  si  querelala, 
che  i  principi  di  quella  nazione  fossero  in  Augusta 
convenuti  in  uM  lega  per  propulsare  qualunque 
offesa.  Credeva ,  ed  era  vero ,  che  tale  unione  fos^ 
ìnstroiniento  preparato  a  posta  per  contrapporsi  a' 
suoi  disegni.  Di  ciò  in  altri  si  doleva,  che  avrebbe 
lodato  in  se  stesso*  Ma  daìla  p^rte  della  Germania 
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assai  maggiori  si  udivano  le  querele.  Massimiliano 
Enrico  della  casa  di  Baviera  reggeva  l'elettorato*  di 
Colonia  ;  ma  vecchio  ed  infermo  dava  timore ,  che 
avesse  presto  a  mancare ,  ed  a  cedere  ad  altri  il  seggio 
elettorale.  Non  un  solo  vi  pretendeva  ;  i  principali 
erano  il  principe  Clemente  di  Baviera  ed  il  cardinale 
di  Furstemberg ,  vescovo  di  Argentina,  cioè  di.  Stras-* 
burgo.  U  primo  et*a  portato,  dall' elettóre  suo  fratello^ 
e  da  tutti  ì  principi  di  Germania ,  il  secondo  dal  re 
di  Francia.  Gratitudine  e  disegno  era  nel  re  per  pro- 
teggere il  Furstemberg:  egli  era  stato  il  principal 
motore  della  dedizione  di  Strasburgo  alla  Francia,  e 
si  mostrava  istromento  attivissimo  di  quanto  il  re 
voleva  arrogarsi  in  Alemagna*  Gli  Alemanni  temevano, 
che  per  opera  del  Furstemberg,  se  ai  seggio  eletto- 
rale di  Colonia  pervenisse,  il  delfino  fosse  eletto  re 
de'  Romatii,  e  la  Francia  esteiitiesse  i  limiti  sino  al 
Beno,  due  cose,  la  prima  delle  quali  piaceva  atre, 
la  seconda  ài  re  ed  ai  Francesi  per  essere  quel. fiume 
il  confine  dell'  antica  Gallia  verso  la  Germania  :  che 
covasse  questo  disegno,  già  si  vedeva  a  manifesti 
segni.  Tra  la  paura  delle  armi  Francesi  e  gli  alletta- 
menti dell'  oro,  i  canonici  di  Colonia  avevano  nomi- 
nato  il  Furstemberg  coadjutore;  ma  Roma  ricusa^  il 
consenso ,  trattandosi  massime  di  un  soggetto ,  che 
già  era  legato  ad  altra  chiesa,  cioè  a  quella  di  Stras- 
burgo. Morto  poi  Massimiliano  Enrico,  i  voti  del 
capitolo  si  trovarono  divisi ,  gli  uni  in  favore  del  prin- 
cipe Clemente,  gli  altri  del  Furstemberg,  ma  né  l'uno 
né  l'altro  conseguirono  il  numero  dei  suf&agi  ne<%s- 
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sano  per  restare  eletti.  Il  papa,  a  cui  s' apparteneva 
il  decidere,  sentendo  in  favore  del  principe  Clemente 
con  non  poco  dispiacere  del  re  Luigi ,  il  quale  per 
4Ìar  calore  all'  elesaone  del  suo  cliente,  aveva  ^into 
iHion  numero  di  truppe  nelle  terre  dell'  elettorato  di 
Colonia* 

.  I  tentativi  di  Francia  offe^ero  gravemente  i  prin* 
cipì  dell'  impero.  Pubblieurono ,  essere  violata  la  li<- 
berta  delki  (Germania,  oscurato  il  decoro  del  collegio 
Pettorale,  se  in  esso  fosse  entrato  un  fiduciario  del  re 
dì  Francia ,  uno ,  che  aveva  tradita  l' Alemagna  con 
daa*e  Argentina  a  prìncipe  nemico.  Di  molto  sdegno 
ardevano  gli  animi. 

Né  Lnigì  ^veva  cura  di  rìdurgli  aMmperanza ,  anzi 
"vieppiù  gli  solleticava.  Ora  pretendeva  con  tra  il  conte 
Palatino  i  beni  aliodiali ,  come  spettanti  ai  duca  d' Or^ 
leans,  mmrito  della  sorella  dell'ultimo  elettore  de- 
funto, doitaanda ,  che  grandemente  inaspriva  il  nuovo 
eiettore  Filippo  Guglielmo,  principe  di  Neoburgo, 
suocero  dell' imperatore  ;  ora  sopratteneva  le  pensioni 
ad  alcuni  principi  di  Germania;  ora  colla  camera  in- 
stituita  in  Metz  turbava  le  possessioni  di  molti  prìn- 
cipi confinanti  sotto  titolo  di  dipendenze.  Per  questa 
camera  voleva  riunire' alla  corona  tutti  i  feudi  smem- 
brati dai  tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e  Verdun.  Per 
un  consiglio  poi  instituito  a  Brìssac  intendeva  pari- 
mente restituire  alla  corona  tutto  ciò ,  cb^  aveva  altre 
volte  appartenuto  all'  Alsazia  sì  alta  che  bassa ,  alla 
prefettura'  di  Hagneau  e  ad  altrì  luoghi  ceduti  alla 
Francia.  L'  elettore  Pabfino,  il  vescovo  di  Spira,  il 
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re  di  Svezia  pel  ducato  disf  Due  Ponti,  i  principi 
Palatini,  i  conti  di  Nassau  ed  altri  ^i^ori  di  Ger**» 
mania  restavano  offesi  da  tali  pretensioni.  Tentavasì 
ancora  di  spogliare  di  Jfonbeliard  il  duca  di  questb^ 
nome  sotto  specie,  che  foste  un  feudo  del  ducato  di 
Borgogna.  Gli  s'intimava  eziandio,  che  si  spogliasse" 
di  parecchie  altre  terre  dipendenti ,  come  si  pretèn- 
deva, dall'Alsazia.  I  minacciati  empievano  il  paese 
di  lamentazioni,  ed  acci£savano  il  re,  che  aotio  L'iom» 
bra  e  contro  i  <;apitoli  delle  paci  di  Munster  e  di  IR* 
mega  togliesse  con  violenza  ciò ,  c^e  a  loro  si  appaìs 
teneva.  Insomma  in  nissuna  parte  del  mondo  covavti 
maggior  acerbità  contro  Luigi  che  in  Alemagna* 

Non  erano  im  miglior  disposbione  gli  9^m  in 
Olanda ,  pretendendo  quei  popoli  di  esser  c<mtinua«> 
mente  pregiudicati  dalla  Francia  nel  oomtneccio,  e 
con  molta  diirf»zl3i  in  ogni  incontro  trattati.  Sopra 
tutti  profondo  qra  l'odio,  dbe  iLprinciped'Oranges^ 
tanto  amato  e  potente  in  quel  j)aese ,  portava  al  re 
per  essere  $tato  offeso  in  varie.  occasic»cii ,  e  spoglialo 
del  principato,  che  dava  il  nome  ali»  sua  casa,  ed  è 
situato  in  Francia.  Intendendo  poi  di  ooòuptune  il 
regno  d'Inghilterra  a  pregiudizio  del  ire  Gkc<»no,  e 
temendo,  che  il  re  di  Francia  gli  attraversasse  il 
disegno,  impiegava  tutta  la  sua  ìndnstria  coiprinci^tf 
di  Germania  per  implicarlo  in  una  guerra,  alfinnhà 
fosse  meno  abile  a  contrastargli  ttn  così  grande^ -ao^ 
quisto. 

Sì  preparavano  in  Inghilterra  accidènti  di  estremai 
importanza ,  non  tanto  peiP  V  Inghilterra  medesima  > 
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quanto  pel  mto  dell'Europa,  lìjre  Giacomo ,  noti 
fatto  savio  dalle  cose  passate,  eo  troppo  coolSdeiite 
di  se  medesimo  per  pochézza  dì  m^nte  o  tn^o  per- 
tipace  per  ^elo  religioso ,  aveva  dato  agi'  Inglesi  molte 
cagioni  ài  averlo  in  abborrimento^  Primieramente  si 
dichiarò  cattolseo,  e  mandò  un  ambascìiitore.  espresso 
al  papa  pcar  riconoscere  la  chiesa  Itomai^^  Ciò  era 
contro  gli  ordini  del  regno,  ed  offendeva  vivamente 
r  opinione  della  nmggior  parte  de' suoi  popotj.  L'odio 
andò  sempre  crescendo  per  motivo ,  phe  ad  un'  odiata 
risoluzione  accoppiava  mezzi  ancor  più  odiati  di  ese^ 
cuzios^*  Disciolse  più  volte  il  parlamento ,  privò  del 
magistrato  gli  uomini  più  avversi  a)  cattolicismo ,  vi 
sostitin'  i  £itvorevoli ,  incarcerò  nella  torre  di  Londra 
molti  vescovi  profestanti  de'  più  accreditati  e  più 
risoluti  a  sostenete  )a  costituzione  protestaìite  del 
regno.  Tra  l' ardire  prodotto  da  un  empUo  dì  reli- 
gione, e  l'imprudenza,  frutto  di  mancanza  d'intel- 
letto, e  tra  l'ostinazione,  effetto  dell'uno  e  dell'altra, 
procedeva  da  tiranno ,  e  voleva  fare ,  che  il  governo 
alla  tirannide  tonfasse.  Odiato  per  cagioni  di  dentro^ 
odiato  per  cagioni  di  &ora.  Teneva,  e  il  sapevano, 
stretta  corrispondenza  col  re  di  Francia ,  cosa  sopra 
ogni  altra  sospetta  e  detestata  dagl'Inglesi.  ITacque 
neir  universale  unaopinione,  ch'era  vera, cioè, ch'egli 
aspirasse  coli'  opera  de'  suol  sudditi  cattolici ,  e  colle 
spalle  del  re  di  Francia  a  deprimere  l'autorità  del 
parlamento ,  rinualzare  agli  antichi  onori  e  preix>ga<- 
tive  la  religione  cattolica,  canduare  la  coiistituzione 
politica  e  religiosa ,  introdurre  i  modi  arbitrar]  e 
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r intolleranza  usata  in  Francia  sotto  quel  re,  di  citi 
era  e  si  protestava  amico. 

La  cosa  venne  a  tale ,  che  la  nazione  aveva  a  se 
medesima  per^a^o,  essere  in  imminente  pericolo  la 
sua  libertà,  se  più  oltre  il  re  Giacomo  in  Inghilterra 
regnasse.  O^ssi  contro  di  lui  una  congiura,  il  cui 
fine  era  la  conservazione  delle  antiche  leggi,  il  mezzo 
interno  le  forze  proprie  e  l'ardore  dei  popoli  per  la 
libertà,  T estemo  la  potenza  di  Guglielmo  di  Nas$au^ 
principe  d'Oranges,  marito  della  figliuola,  il  quale 
poteva  in  Olanda  quel,  che  voleva.  Piaceva  l'Oranges 
agl'Inglesi  per  essere  di  religione  protestante^  qapo 
(fi  una  nazione  protestante  e  nemica  della  Francia, 
protettore  e  nato  di  protettori  di  libertà.  Intavola- 
ronsi  segreti  negoziati  tra  i  capi  dei  malcontenti 
d'Inghilterra  e  il  principe,  il  quale  con  somma  avi-» 
dita  abbracciò  l' occasione  di  pigliare  la  corona  d' In- 
ghilterra, e  di  sedersi  sopra  un  trono  così  nobile,  così  . 
ricco  e  così  potente.  Non  diffidava,  che  g^  stati 
d'Olanda  glielo  consentissero,  perchè  prometteva  di 
comporre  le  differenze,  che  per  ragione  del  commer- 
cio delle  Indie  passavano  fi^a  le  due  nazioni ,  e  di  fare 
la  guerra  alla  Francia  odiata  e  temuta.  Vennero  a 
conclusione  con  accordarsi,  che  il  principe  fEicesse 
passaggio  in  Inghilterra  con  più  di  sessanta  navi  da 
guerra  Olandesi,  dieci  brulotti,  e  di  legni  onerarj 
quanti  bastassero  pel  trasporto  di  quindicimila  soldat;i, 
e  ad  essere  copiosi  d'armi  e  di  vettovaglie.  Nel  mede- 
simo tempo  neir  interno  del  regno  i  nemici  del  re  si 
accordavano ,  ammassavano  segretamente  armi ,  seri- 
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vevano  soldati  fidati,  contaminavano  i  comandanti 
delle  truppe  regie  e  delle  fortezze.  Una  cosa  massim»- 
mente  gli  favoriva,  ed  era  P opinione  universale;  né 
dubitavano ,  che  alzando  un  vessillo ,  il  quale  segui- 
tassero i  nemici  dei  Giacobiti ,  che  con  tal  nome 
chiamavano  i  partigiani  del  re  Giacomo ,  fosse  per 
succedere  una  totale  rivoluzione. 

I  trattati  tra  i  malcontenti  e  ¥  Oranges  si  tennero 
così  segreti,  che  lo  stesso  ambasciatore  di  Francia  a 
Xondra  BariUo»)  che  per  altro  stava  vigilantissimo  a 
spiare  ogm  cosa  ^  non  n'  èbhe  sentore.  Ma  il  conte 
d' Avaux ,  ambasciatove  all'Aja  gli  scoverse,  e  ne 
diede  avviso  alla  corte. 

La  novéHa  di  così  grave  accidente  pervenne  a 
Versagha  quasi  ^^el  medesimo  tempo,  che  si  ebbero 
gli  avvisi,  siccome  il  Turco  trattava  d'accordo  colF 
imperatore  eia  repubblica  di  Veiiezia,  ed  i  suoi  amr 
ba^iatori  già  erano  arrivati  a  Belgrado.  Non  poteva 
la  Francia  starsene  oziosa  a  sedére  in  mezzo  a  due 
catitingenze ,  da  cui  venivano  fortemente  a  percuo- 
tersi i  suoi  interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porta 
Ottomana  e  Y  imperatore ,  era  facile  il  prevedere,  che 
Cesare  liberò  dalla  parte  d' Oriente ,  si  sarebbe  ap- 
profittato degli  sdegni ,  che  contro  di  lei  covavano  in 
Memagna  per  fare  una  levata  d' insegne,  e  mandare 
congiuntamente  agli  altri  prìncipi  di  quella  regione, 
r  esercito  veterano  e  nutrito  in  tante  vittorie  in  Un- 
gheria, verso  il  Renò  per  i^intuzzare  l'orgoglio  di 
Luigi ,  che-  tanta  passione  gli  dava ,  e  di  tanto  pre- 
giudizio il  minacciava.  I  ministri  regj  conoscevano, 
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ohe  la  pace  d' Orìente  poitava  con  se  la  guèrra  d' Oc* 
didente,  e  la  Francia  sarebbe  esposta  ai  ris^timenU 
ed  alle  armi  di  quasi  tutta  l' Europa.  Le  importava 
adunque  oitremodo,  che  quella  pace  si  frastornasse. 

Da  un  altro  Iato  la  caduta  del  re  Giacomo,  e  l'esal- 
tazione di  Guglielmo  alla  corona  d'Inghilterra  avrebbe 
partorito  un  danno  gravissimo  alla  Francia,  percbè 
una  corona  amkra  diventava  una  corona  nemica^,  e  si 
congiungevano  insieme  a  suo  pregiudizio  le  due  ni^ 
zioni  d' Inghilterra  e  d' Olanda  insino  allora  vissute 
poco  concordi  per  le  differenise  toccanti  il  coiHmer- 
ciò ,  e  per  le  emulazicmi  intorno  alla  potenza  marita- 
tima. 

S' apparteneva  pertanto  alla  lancia  di  non  esser 
tarda  al  soccorso  del  re  Giacomo  per  m^ntetieriot  e 
restituirlo  nell'  eredità  paternale  Furono  questi  dti^ 
punti  diligentemente  esaminati  e  con«derati  neUe 
consulte  di  Versaglia,  da  cui  timto  bene  o  tanto  loalè 
poteva  risultare  all'  Europa.  Capevano ,  che  le  deliba 
razioni  errate  una  volta  non  si  possono  più  corregr 
gere.  I  consì^ieri,  rivoltatesegli  molte  volte  per  la 
mente ,  inclinarono  più  verso  la  parte ,  che  si  doveste 
impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco  che  fitvorire  U 
grandezza  di  Giacomo ,  ed  impicciarsi  nelle  rivolitzicmi 
d'Inghilterra.  All'abbandonare  le  cose  di  quel  regtio 
diede  fomento  particolarmente  il  pensiero,  (k^  veri- 
similmente  una  sì  grande  mutazione ,  qual  era  quella 
da  prodiu^i  da  Guglielmo  d'Olanda,  non  si  pbteVa 
nella  Gran  Brettagna  effettuare,  senza  che  quel 
reame  da  guerra  civile  fosse  travagliato,  e  per  come- 
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gueiusa  si  SGomrdgCBfie  e  s'indebolisse.  La  debolezza 
multaale  dsUa  natura  delle  cose  in  Inghilterra  pareva 
ai  niiniMrì  Francest  sicurezza  maggiore  dbe  rami* 
otzia  di  .Giacomo  ;  ^roecbè  per  gli  ordini  di  quel  re- 
gno |)Qteya  ilascer  caso,  che  il  re fcMse  sforzato  ó  suo 
malgrado,  di  diclitararc  la  guerra  alla  Francia,  sic»- 
come  era  avvenuto  ai  tcanpi  di  Carlo  II ,  che  pure 
era , spanto  .Giacomo,  affezionato  alla  medesima. 

Fatta  la  deliherazmne  di  nutrnre  la  discordia  tra 
FAusUìa  e  il  Turco,  d' impedire  la  pace  d'Oriente, 
e  di  lasciar  Qfidere  Je  cose  d'Inghilterra,  reslava  a 
vedersi,  se  ccmrenisse  à8|>ettare  ò  portar  guerra. 
Pei  Franca  non  fu  uè  lunga  né  ardua  la  disquisii 
zinne  :  fermosit  di  Jir  guerra^all'  imperatore  ed  àlK 
impero.  Spediroasi  inc<mtanente  bastimenti  leggieri 
a  Costantinopoli  per  portarvi  V  avviso  dk  una  deter-* 
mxnaaòcme,  dw  chiamava  a  nuova  vita  la  Porta  Otto- 
mana, e  fa  cacone,  c^e  la  guerra  dì  l'urchla,  qhe 
già  si  vedeva  fNnosHODa  al  suo  fine,  ancora  ùndici  aflni 
duraese;  imperciocché  i  ministri  del  gran  signore, 
parte  per  T  intervehimento  della  Francia,  parte  pei* 
le  candiz&eni  esorbitanti,  che  leoro  mettevano  avanti 
i  confederati,  pi^só  maggior  animo  e  concitai  a 
sdegno,  non  vollero  più  prestare  orecchio  ad  alcuna 
proposìóone  di  ccmcordia» 

L'  bighilterra^  r  Ungherb,  T  Aiema^a  e  ben 
presto  ritaKa  risuoneranno  di  g]»da;e  ^<}i  strepiti 
guerrieri*  La  flotta  di  Guglielmo  partita  dai  porti 
d' Olanda»,  prese  terra  non  lontano  da  Exeter  :  aveva 
con  se  Schomberg ,  che  fu  maresciallo  di  Francia  ^  e 
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come  protestatile,. oosti^etto  a  spatriarsi ,  alldr  quante 
U  re  Luigi ,  rivocato  Y  editto  di  Nantes ,  perseguitò 
con  tanta  fierezza  gli  iK>mini  della  sua  rdigione. 
■  Alla  iama  della  Tenuta  di  Guglielmo ,  il  re  Giacomo 
.restò  abbandonato  da  tutti  gii  ordini,  e  mandata 
prima  la  moglie  col  bambino  prìncipe  di  Galles  in 
Francia,  vi  passò  poscia  egli  medesimo,  non  seazi 
aver  corso  molti  perìcoli.  Fu  accolto  da  Luigi  coti 
reali  onori  :  fermò  la  sua  sede  in  San  .Ciurmano  iu 
Iiaye.  Giacomo  fu  dal  parlamento  sentenziato  daèa-^ 
duto  dal  regno ,  come  violatore  delle  lèggi,  GugKebno 
dichiarato  re  con  la  regina  Marìa,  sua  moglie, 
figliuola  primogenita  del  re  Giacomo ,  e  loro  discen^ 
:dénti  :  se  prole  non  aressero,  chiamarono  alla  suo^ 
icessiiHie  Anaa,  sorella  di  Marìa,  maritala  al  prinoipe 
Giorgio ,  firateUo  del  re  di  Danimarca. 

Così  vemx^  a  fine  in  Giacomo ,  per  sua  imprudenza 
e  per  aver  dato  ascolto  al  gesuita  Peter  e  ad  altri 
pi«ti  e  frati  che  per  l'ordinario  misurano  gl'interessi 
terreni  dagl'interessi  spirituali ,  nella  fandglia  Stuarda 
il  regno  d'Inghilterra.  Dicono  alcuni,  che  con  ciò 
GijEicomo  ^alvò  l' anima.  Pia  credenza  certamente ,  ma 
allora  ei  non  doveva  lamentarsi  di  aver  perduto  il 
iregno.  Volle  nel  seguente  anno  ricuperarlo.  Soccorsa 
di  denaro,  soldati  e  flotta  dal  re  Luigi,  sbarcò  in 
Irlanda  ;  ma  venuto  a  cimento  campale  con  Guglielmo 
alla  Boyne,  restò  vinto,  G<m  venir  novellamente  a 
cercar  ricovero  in  Francia,  dove  alcun  anno  dopo 
morì.  Per  la  vittoria  di  Boyne,  dove  restò  ucciso 
lo  S&omberg,  confermossi  onninamenlìe  la  corona 
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sul  capo  di  Guglì^BO^  il  quale,  ciome  re  d*  Inghil- 
terra,  intimò  la  guerra  al  re  Luigi,  e  mandò  parecchi 
peggiraeiili  Ingle^  in  ajuto  dell'  Olanda ,  che  già  era 
venuta  ad'  ostilità  colla  Francia.  Questa  fu  la  famosa 
riiK>l8zione  d' Inghilterra ,  celebrata  dagF  Inglesi  anche 
a  dì  nostri,  per  cui  la  religione  protestante  fu  imme* 
desimata  con  lo  stato  con  esclusione  d'ogni  altra,  e 
la  libertà  ben  fondata  non  ebbe  più  a  concepire  così 
gravi  gelosìe  da  parte  delia  corona. 

U  re  di'  Francia  avendo  drizzate  le  deliberazioni 
alla  guerra  contro  Y  impero ,  aveva  mosso  un  po- 
tente esercito  col  delfino  in  Germania,  comandando- 
gli d'  impadronirsi  a  prima  giunta  di  Filisburgo, 
piazza  di  grande  importanza  pei  Francesi,  essendo 
situata  oltre  il  Reno.  In- pochi  giorni  il  delfino  la  ri- 
dusse a  sua  ubbidienza.  Neil'  istesso  tempo  entrò  nel 
Palatinato  un  altro  corpo  di  soldatesca ,  che  spogliò 
in  pochi  giorni  l' elettore  di  tutto  lo  stato ,  le  sole 
fortezze  tU  Franchental,  Maneim ,  Spira  e  Eidelberg 
avendo  qualcjie  debole  e  breve  resistenza  opposto. 
L' occupazione  del  paese  per  le  armi  nemiche  fìi  cer- 
tamente un  danno  gravissimo  dell'elettore,  ma  mag- 
are ancora  fu  quello  cagionatogli  dalla  maniera 
barbara,  con  cui  fu  trattato;  imperciocché  scorren- 
dolo i  Francesi  coi ^ tizzoni  e  con  le  faci,  tali  erano 
gli  ordini  dell'inesorabile  Louvois,  tutto  fu  ridotto 
in  un  vasto  incendio.  Yormazia,  Spira,  Bonna,  Bin- 
glien,  tutto  il  Palatinato  inferiore  sino  alle  porte  di 
Magonza  pruovarono  ooU'  estremo  eccidio,  che  per 
trovare  ministri  ed  esecutori  barbari  non  era  bisógno 
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di  andare  in  Turdùa*  Bfagonzn  iiiesée  ilcifa^nteLdHe 
armi  del  re. 

Orrore ,  furore  presero  gli  AJemadni  a  tanta  era^ 
deltju  L' imperatore  richiama  le  migliòri  schiere  dall' 
Ungheria,  dandole  a  governare  per  là  guèrra  svi 
Reno  al  duca  di  Lorena.  Lasciò  sul  Danubio  il  prin^ 
cipe  di  Baden ,  il  «{uale  s' impadrotÀ  deW  importante 
ferra  di  Zigfaet  con  dare  una  famosa  rotta  ai  nemicol 
Si  unirono  con  Cesare  alla  difesa  comune  tutti  i  prin^ 
cipi  elettori   dosi  ecclesiastici ,  come  secolsai.    Vi 
s'ag^unsero  i  re  di  Spagna  e  <£  Svezia,  cosidiè'si 
aduno  contro  Francia  là  maggior  cospirazioiie ,  ed  il 
maggióre  sforzo ,  che  si  fosse  in  alcun  tempo  veduto. 
Forse  la  guerra  sarebbe  stata  pei  Francen  più 
agevole  e  mènip  hin^ ,  se  usando  il  calore  della  prima 
impressione  avessero  continuato  ad  operar  ccm  forài 
neir  Alemagna,  paese  aperto  e  quasi  senza  fortezze. 
Ma  ròdio,  ohe  il  re  e  Lòuvob  portavano  alFOranges 
ed  all'Olanda,  feeero  variare  i  consigti  più  utUi,  per 
modo  che,  lasciato  un  minore  esercito  nelle  regioni 
superiori  del  Reno  per  contrastare  cogF  imperiali, 
raandai*ono  a  calpestare  col  maggiore  la  Fiandi^  e 
Y  Olanda ,  j^si  fatti  sicuri  da  tante  fortezze ,  e  da 
così  straordinarie  difese  dell'  acque.  Forse  in  ciò  una 
più  secreta  ed  orribile  intenzione  covava  déKo  spie- 
tato Louvois^  e  fii,'  eh'  egli,  perdiè  Luigi  avesse 
sempre  bisogno  di  lui,  desiderasse,  qon  una  breve  e 
fecile,  ma  una  lunga  e  malagevol  guerra.  Fece  il  re 
nell'anno  1689  acquisti  notabili  nella  Fiandra,  ma 
perde  iii  Alemagna  fila^on^  e  Bonna.  Tanti  princijn 
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etoj^iwatm  iniieme  contro  Luigi  erano  spettacolo  al 
mondo ,  che  &è  la  debolezza  alletta  il  nemico  al  nuo- 
centi ,  la  prepotenza  il  costringe  ad  assaltarti. 

£1^  Frantiia  assalendo  con  grosse  armi  V  alta  e  bassa 
Germania,  i|on  omeùeya  di  voltar  i  pensierr  all'  Italia 
col  perpeUio  desiderio  di  conquktaref  lo  stato  di  Mi- 
lano^ od  iAìi9eno  di  tener  impedita  la  casa  d'Austria 
da  quellg  pMTte.  Ciò  stante,  le  importava  moltissimo 
di  cfaiarìrsi  delle  intenzioni  del  duca  di  Savoja,  il  cui 
procedere  vario  .non  le  dava  poco  sospetto.  Neir 
stv&iio  per  amico  o  per  nemico  consisteva  tutta  la 
somma  della  guerra  in  ItaKà.  Dall'  altro  lato  i  confe- 
derati per  ìe  medesime  ragioni  desideravano  di  con- 
piàngersela,  od  almeno  di  divertirlo  d^i  pensieri  di 
pigliar  l'armi  éontro  di  loro.  Le  due  parti  indirizza- 
vano a  questo  fine  i  loro  iiegoziati ,  ma  queste  ()òse 
avevano  non  piccole  difficoltà.  Vittorio  Amedeo^ 
conoscendo,  qual  fòsse  la  necessità ,  che  avevano  di 
lui,  sapeva  co^  arte  finissima  destreggiaci  per  ca- 
vame  quei  vantaggi,  che  le  circostanze  dei  tempi  gli 
proÌMttevaiio.  Ma  la  Francia ,  secondo  la  natura  del 
re,  e  massime  del  terribile  Louyoìs,  che  odiava  il 
duca,  usava  più  le  minacce  che  gli  allettamenti;  i 
ecmfederati  pel  contrario  si  servivano  più  di  questi 
cbé  di  qudle*  Vittorio  non  si  scopriva  chiaramente ,  e 
protestava  di  voler  serbare  hi  neutralità.  Ma  gl'insulti 
di  Louvois  il  tirarono  finalmente  dall'incertezza  o 
vera  o  apparente  che  si  fosse  :  s' accese  una  crudel 
gverra  tra  Francia  e  Savoja. 

Innanzi  |^er&  eh*  io  narri  cose  funestissime  per 
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l'Italia,  ragion  vuole,  che,  ripetendo  da  luagiile 
cose,  siano  da  me  accennati  alcuni  accidenti,  che  re^ 
sero  in  altre  pairti  notabile  Tanno  1689^  Il  doge  Mo^ 
resini,  aggravato  dagli  anni  e  dall'  infermità,  lasciata 
cinta  d'assedio  la  città  di  Malvasìa,  che  poi  fu  presa 
r  anno  seguente ,  e  commesso  il  capitanato  genende 
al  Gpmàro,  se  ne  tornò  in  patria  con  qu^tró  galere^ 
accompagnato  dalle  Maltesi  sino  a  Saseno.  Fu  incoor 
tratò  al  Lido  col  Bucintoro  dal  se^oato,  ed  acoòmpa- 
ghato  dalle  galee  e  da  numerosi  legni  all^  piazza  di 
San  Marco  ^  applaudendogli  intorno  con  altisisime 
grida  il  popolo  affollato.  Pareva,  che  dovesse  essere, 
ma  non  fu  questa  l'ultima  scena  pei*  |ui.  Dopo  pochi 
anni  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a  nuove  im- 
prese, le  diede  sui  campi  pericolosi  della  guerra'  gli 
estremi  suoi^nni,  e  prima  vide  la  morte  che  la  sua 
diletta  V  Clizia  rivedesse. 

Abbiamo  toccato  in  brievé  sul  fine  del  libro  treqte* 
simo,  come  io»se  mancato  di  vita  il  sommo  ponte- 
fice Innocenzo  XI ,  e  sostituitogli  nella  suprema  se4e 
Alessandro  Vili.  Era  Alessandro  uscito  dalla  fisuniglia 
patrizia  Veneta  Ottoboni.  Ebbe  più  facile  ingegno 
d'Innocenzo;  dal  che  si  origino,  che  le  cose  pub*^ 
bliche  più  agevolmente  si  accomodassero,  amie  ac* 
cadde  in  proposito  delle  controversie  con  Francia.  Ma 
dall'  altro  lato  allontanandosi  dall'  austerità  del  prede- 
cessore, si  lasciò  trasportare  dagli  affetti  dpmestici, 
creando  subito  cardinale  Piretro  suo  pronipote ,  e 
Gianbattista  Rubini^  nipóte  di  sua  sorella,  e  dando 
al  primo  la  vicecancellerìa,  al  secondo  la  segreterìa 
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a  Stato.  Chiamò  poi  da  Venezia  a  Roma  i  hepoti  e  la 
famigKa,  ornandogli  dì  tatti  quei  gradi  ed  onori,  che 
sono  ordìùarj  ai  congiunti  dei  papi,  e  restituendo  alla 
corte,  come  scrive  uno  stòrico  Veneziano ,  gli  esempj 
abborriti  dal  predecessore ,  che'  sono  più  facilmente 
lodati  the  imitati. 

Sul  bel  princìpio  del  suo  pontificato  intese  ad  ono- 
rare il  doge  Morosini ,  per  avere  lui  tanto  valorosa- 
mente combattuto  contro  gì'  infedeli ,  e  restituito  il 
reame  intiero  della  Morea  al  culto  di  Cristo.  Mandò 
per  Angelo  Cónti,  suo  cameriere,  a  Venezia  per  es- 
seme ornato  il  Morosini,  lo  stocco,  e  il  pileo,  ossia 
cappello  militare,  benedetti  da  lui,  è  soliti  a  man- 
darsi dai  pontefici  ai  principi  e  gran  capitani  bene-^ 
meriti  della  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella 
chiesa  di  San  Marco  con  T  intervento  di  tutti  gli  or- 
dini, ed  al  cospetto  di  un  popolo  numeroso.  Dalle 
quali  cose  il  senato  prese  speranza,  che  maggiori 
ajuti  per  la  guerra  Turchesca  da  Alessandro  riceve- 
rebbe, che  non  aveva  da  Innocenzo  ricevuto. 

A^ndo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di  Baden 
aiQ.mimstrata  la  guerra  felicemente  in  Ungheria,  e  da 
un  altro  lato  trovandosi  per  le  emergenze  più  sopra 
raccontate,  i  principi  Alemanni  molto  sdegnati  contro 
il  re  di  Francia,  conseguì  senza  difficoltà  un  fine  dì 
grandissimo  momento,  che  in  altra  fortuna  gli  sarebbe 
£drse  stato  dinegato.  Desiderava ,  che  il  figliuolo  Giu^ 
sej^e,  già  dichiarato  re  d'Ungheria,  fo^se  cfaiainato 
anche  re  dei  Romani.  Ostava  l'età  pervenuta  appesa 
ai  bttdìci  «Htì  di  Giuseppe,  essendo  statuito  dalle 
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leggi  elettorali ,  ohe  a  niuno  potesse  essere  conferita 
tale  dignità  prima  dell'  età  di  diciotto  anni.  Ciò  non 
ostante  per  unanime  consenso  deg^i  elettori  Sa  dispen^ 
sata  la  legge  t  e  nella 'dièta  d'Augusta^  Giuseppe 
4etto  re  dei  Romani.  Cdn  ciò  restarono  troncate  le 
speranze  concette  dal  re  di  Francia  di  trasportare  nel 
delfino  e  per  conseguensa  nella  sua  casa,  la  preroga- 
tiva imperiale. 

Il  duca  di  Savoja  conosceva,  che  lo  star  neutrale 
in  mezzo  a  così  accanita  guerra  e  tra  sovrani  così  po^ 
tenti,  che  cingevano  i  suoi  stati  da  ogni  banda,  non 
era  sentire  i  frutti  della  neutralità,'  né  cosa  da  .spe- 
rarsi ne  dà  desiderarsi  ;  perciocché  ne  V  uno  né  l'altro 
glie  l'avrebbero  consentito.  Lq  stare  poi  con  dìssuho 
importava  Tesìsere  conculcato  da  ambedue^  ed  esdusa 
dai  benefiq  della  pace,  che  pure  un  giorno  si  farebbe. 

Levato  via  il  pensiero  della  neutralità^  restava  a 
considerarsi^  quale  delle  due  parti  il  duca  dovesse 
accettare  par  compagna.  Prima  di  ogni  cosa  si  ren-* 
deva  necessario  l'evitare  una  subita  escandescenza 
della  Francia  con  addormentarla,  alloppiandola  con 
«|ualche  promessa.  Per  la  qual  cosa  il  duca  si  studiava 
in  parole  per  persuaderle,  chr  fosse  sua  risoluzione 
immutabile  di  attesiersi  alla  neutralità  e  dare  il  passo 
die  soldatesche  Francesi ,  À  veramente  che  da  amici 
ed  in  accordati  luo^  e  viveri  passassero.  Louvots^ 
poco  si  soddisfaceva  di  sitici  dim^ostrozioai ,  e  mi^ 
nacciavà  aspramente*  Vittorio  lusingava  >  e  tirava  la 
casa  in  lunga. 

Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia,  teneva 
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pratiche  scerete  coli' Austria,  fecendole  intendere  il 
suo  desiderio  di  prender  guerra  contro  Luigi.  Era 
egli  stato  da  Louvois  trattato  con  sì  alti  sopraccigli 
che  amava  meglio  gettarsi  con  qualche  pericolo  verso 
la  parte  più  lontana  che  verso  la  più  vicina.  Poi  dalT 
Austria  sola  poteva  sperare  l' acquisto  di  Casale  e  la 
ricuperazione  di  Pinerolo,  atteso  che  queste  due 
piazze  si  trovavano  in  potestà  dei  Francesi  «  che  non 
le  avrebbero  mai  cedute  se  non  per  forza.  Era  arri- 
vato a  Torino,  mandato  dall'imperatore,  ma  sotto 
pretesti  diversi  dal  vero  fine,  T abate  Grimani  con 
promesse  p^r  convincere  e  potestà  per^  trattare  una 
confederazione  x^oi  principi  nemici  della  Francia.  Il 
duca,  che  sapeva  bene  usare  il  tempo,  domandò  pri- 
mieramente ,  ohe  r  imperatore  gU  consentisse  il  tral- 
kimento  regio  per  cagioqe  dei  regno  di  Cipro  ^  tratta- 
mento, che  da  tutti  i  principi,  salvo  che  dall' impera* 
tore ,  aveva  ottenuto.  Offeriva  anche  danari  a  titolo 
di  compra  dell'  alto  dominio  di  certi  feudi  imperiali 
situati  nel  ducato  di  Savoja ,  e  fra  le  terre  della  re- 
pubblica di  Genova.  Ripugnò  sulle  prime,  poi  con- 
descese  l'imperatore,  ipediante  la  somma  di  un  milione 
di  fiorini,  che  gli  fu  sborsata  a  Venezia,  contento  di 
aver  ricuperata  la  quiete  di  AJilano  con  la  rinunzia- 
zione  ad  un  diritto ,  che  per  lui  era  infruttifero. 

Il  duca  confermandosi  ogni  giorno  più  nel  pensiero 
di  entrar  in  lega  contro  la  Francia,  nel  mentre  che 
mirava  ad  ottenere  dai  collegati  le  condizioni  più  &- 
vorevoli ,  non  pretermetteva  di  munirsi  di  tutti  i  ^re-^;., 
sidj ,  che  il  potevano  condurre  ad  un  felice  successo. 
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Fu  da  noi  con  dolente  penna  raccontato  lo  strazio 
fatto  dei  Valdesi  ad  instigazione ,  anzi  per  comanda- 
mento del  re  Luijgi ,  e  come  essi  fossero  stati  costretti 
ad  abbandonare  il  paese  per  ripararsi  in  contrade  piìi 
benigne^  dove  l'adorare  Iddio  a  modo  loro  non  fosse 
stimato  delitto.    Di    martirio   avevano    abbastanza  ^ 
quiete  agognavano.  Erano  costoro  divenuti  nemici 
inviperiti  di  Francia,  né  altra  cosa  maggiormente  de- 
sideravano che  quella  di  vendicarsi.  Non  erano  queste 
inclinazioni  e  disposizioni  nascoste  a  Vittorio ,  ne  la 
condiscendenza  di  lui  ai  Valdesi  ;  imperciocché  egli , 
prevedendo  la  guerra  con  Francia ,  né  più  volendo 
lasciarsi  portare  alla  volontà  d' altri,  si  era  lasciato 
intendere ,  che  consentirebbe  alla  loro  ritornata.  Una 
colonna  degli  esuli  per  religione ,  partitasi  dalla  Lo- 
zannania,  «  condotta  dal  capo  Arnaudi ,  arrivò,  var- 
cando il  colle  di  Sestrieres,  nelle  avite  valli.  La  Fran-> 
eia  levò  UH  gran  romore  (quando  dico  Fradicia,  in- 
tendo Louvois  e  il  re)  per  l'accidente  del  ritorno.  Il 
duca  impaurito  da  minacce,  né  essendo  ancor  sicuro 
dell'  appoggio  dei  collegati,  vietò  il  passo  ad  un'altra 
colonna,  che  dalla  Svizzera  per  la  Savojà  veniva. 
Persegui taronsi  anche  i  rivenuti,  ma  non  cacciaroiisi. 
Poi  ritornarono  tutti,  quando  sorse  la  guerra,  e  va- 
lido sostegno  prestarono  al  duca    colle   loro  forti 
braccia. 

Vittorio  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Luigia 
aspettava  il  tempo  propizio  per  collegarsi  e  muo^ 
versi.  La  sua  condizione  era  diversa  da  quella  dei 
collegati;  perché  né  imperatore,  né  Spagna,  né  ln~ 
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gliilterra^  nèOlaBda  temevano  un  impeto  improvviso, 
mentre  egli  poteva  restare  con  lutto  lo  stato  subita- 
mente oppresso.  Già  nel  Delfinato  si  trovavano  rac- 
colti grossi  corpi  bene  armati,  e  già  il  nemico  nelle 
viscere  s'annidava  per  la  possessione  drPinerolo  e  (tt 
Gasale.  Né  vedeva ,  che  in  caso  di  un  insulto  improv- 
viso gli  potesse  venire  sufficiente  soccorso  dallo  stato 
di  Milano;  perehè,  quantunque  il  duca  di  Fuensa- 
lida ,  governatore  adunasse  le  armi  Milanesi ,  facesse 
conserva  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  scrivesse 
ai  viceré  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  di  man- 
dargli nuovi  soldati,  tuttavia  queste  provvisioni  non 
erano  né  sufficienti  né  pronte ,  quanto  il  bisogno  ri- 
chiedeva. Pure  r  imperatore ,  che  si  adoperava  per  se 
e  pei  eoUegatì,  instava,  perché  il  duca  mandasse  ad 
effetto  le  intenzioni ,  che  aveva  date.  Per  fare  le  esor- 
tas^oni  più  efficaci ,  Leopoldo  inviò  a  Torino  un  per- 
sonaggio espresso  (alcuni  scrivono,  ma  senza  fonda^ 
mento,  eh'  ei  fosse  il  prìncipe  Eugenio  di  Savoja). 
Costui  confortava  il  duca  a  non  aver  temenza ,  perchè 
supponendo  anche  il  caso  più  funesto,  cioè  T  occu- 
pazione del  Piemonte  pei  Francesi ,  nissuno  degli  al- 
leati non  avrebbe  mai  consentito  aHa  pace  senza  l'in- 
tiera restituzione  degli  stati  Savojardi.  S'  allargava 
poscia  in  magnìfiche  parole  :  l'imperatore  riceverebbe 
gii  ambasciatori  di  Savoja,  come  que'  dei  re^ 'nomine- 
rebbe il  duca  suo  generalissimo  e  degli  alleati  in 
Italia  ;  oltre  i  proprj  soldati ,  ne  comanderebbe  trenta- 
mila della  lega;  T  Inghilterra  e  l' Olanda  darebbero 
grossi  sussìd)  di  denaro.  Quindi  V  imperiale  manda- 
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tario  batteva  sulle  voglie  antiche  :  quanto  in  Detfiiiato 
ed  in  Provenza  si  conquisterebbe  >  tutto  in  sua  potestà 
cederebbe;  non  altro  desiderare  i  cònff^erati,  se  non 
che  egli  dichiarasse  la  guerra  ad  i^i  pi*incipe ,  che 
aveva  desiderio  della  sua  bassezza,  e  voleva  tutta 
l'Europa  ridurre  in  servitù.  E  che,  soggiungeva, 
ancora  non  vipuzzaquesUt  vostra  stnnih  con  Fran* 
eia  ?  Accora  non  vi  viene  a  nofa  il  sfiperbo  coman^ 
dare  di  questi  tiranni  ambiziosi  e  tenaci  del  signo^ 
M)$flgiare  altrui?  Non  a^te  forse  voi  giusta  causa 
di  querelarvi?  V  Europa  vi  chiama  a  liberta  :  scuo" 
tetei^i,  alzat^i,  osate  ^  ella  da  voi  nissuna  altra 
cosa  domanda y^se  non  che  voi  siate  di  voi  mede'- 
Simo  padrone. 

Così  calorose  esortàitioni  aggiunte  agli  antichi  ri- 
sentimenti espugnarono  finalmente  il  duca  :  si  d^berò 
di;^triogersi  in  amicizia  a  difesa  é  ad  offesa  colla  lega. 
Solamente,  non  essendogli  nascosto^  che  la  Francia 
aveva  in  Torino  e  nella  àua  corte  stessa  esploratori  e 
rapportatori  secreti ,  dimostrò  desiderio,  che  il  nego- 
ziato é  la  conclusione  avessero  luogo  in  paese  piii 
lontano.  Venezia  parve  a  proposito  :  il  duca  giovane 
amava  divertirsi  ;  correva  tempo  di  cartìovale,  feslo<- 
sissimo  era  allora  quel  di  Venezia.  Qual  sospetto  po^ 
teva  dare,  ch'egli  vi  andasse  pe<*  &r  trattati  poli^ 
tici?  Aveva  aiiche  sollecitato  l'andata  per  abboccarsi 
colà  con  qualche  principe  alleato  ^  che  a  nome 
della  lega  gli  parlasse  :  andovvi  ^fettivamente  il  duca 
di  Baviera.  Cavalli ,  gioje ,  livree ,  servitori  poniposis- 
simi  in  moto.  Ciò  doveva  precedere  l^^  distrueione 
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del  I^eiDOQte.  Partì  Vittorio  pwia  sede  dell*  antichis- 
sima r^pidibKca,  confidente,  che  Francia  nulla  avrebbe 
subodorato. 

Ila  i  Fraaoerì,  i  quali,  siccome  sono  im^tuosi 
nelle  battaglie,  così  sono  ancom  astuti  e  perseve- 
ranti nei  tmgot^  |H^itici ,  osservati  l^ene  tutti  gli  an- 
dari, erano  arrìrvatt^  se  non  alla  notizia  certa,  almeno 
aUa  i^mghiettura  probabile  di  quanto  sì  trattava.  Re- 
benac,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino ,  disse  al 
duca ,  che  per  cagione  d' onore  il  voleva  accompa- 
gnare iwl  viaggio  di  Venezia.  Era  un  testimonio  mo- 
lesto. YilColio  fece  assai  per  dissuadeAielo ,  ma  i'am- 
basdatore,  che  sapeva  quel,  che  si  fkceva,  iaod  si 
lasciò  svolgere.  Volere  o  non  volere ,  fu  forza  al 
duca  di  v«dei^i  avanti  quel!'  aspetto  di  Francia  a  Ve- 
nezia. 

Tra  le  iìsate  e  le  pazaìe  del  carnovale ,  Savoja  e  Ba- 
mra  ed  altri  prìncipi  di'  GrermaAÌa  trattavano  colà , 
non  dico  le  più  savie,  ma  (e  più  serie  cose ,  che  siano 
al  mondo.  Sotto  specie  di  evitare  le  scabrosità  del  ci- 
rimonialé ,  we  per  non  dar  ombra,  si  trovavano  sola- 
mente insieme  nelle  festevoli  brigate,  non  nelle  con- 
suite secreto,  dove  passavano  i  discorsi  sulla  ma teria, 
che  gli  aveva  condotti  a  Venezia.  Per  le  comunica- 
zioni reciproche  si  sjjrvivano  di  un  frate,  che  mezzo 
bcelò  emesBO  divoto  essendo,  ora  andava  dall'uno, 
ora  dall'altro  per  portar  le  parole  e  le  risoluzioni.  Le 
coadiziioni ,  che  si  negoziavano ,  erano,  come  già  ab- 
biamo accennato,  i  capitoli  di  una  lega  difensiva  ed 
oiibnsiva.  Convennero  dei  preliminari,  i  quali  poi. 
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essendosi  già  ridotte  je^cose  dal  duca  di  Savoja  mollo 
alle  strette  y  furono  ordinati  e  conclusi  in  un  trattato 
formale  ai  quattro  di  giugno  del  presente  anno  ì6go. 

Atteso  che,  appuntarono  l'abate  Grìmani  da  parte 
di  Cesare,  e  il  duca  da  parte  proprm,  il  re  di  Francia 
già  da  quah^lilf^o  minacciava  il  duca  diSavoja  con 
intenzione  m^nife^ta  di  opprimerlo ,  non  per  altra  ca- 
gione che  per  l' affeziona  inviolabile ,  eh*  egli  conserva 
verso  Sua  Maestà  Imperiale,  e  che  già  còlla  presenza 
di  un  grosso  esercita  il  vuole  sforzare  a  43rgli  piazze 
e  soldati  col  fine  d' invadere  lo  stato  di  Milano  ; 

IL  duca  proihette  e  s'obbliga  di  non  entrare  in  nis- 
sun  ti>attatò  d'alleanza  col  re  di  Francia,  se  non  col 
consenso  dell'  imperatore;  promette  anzi  e  s' obbliga 
di  star  sempre  aderente  a  Sua  Maestà  Cesarea,  come 
ad  un  fedele  principe  dell'  impero  conviensi;  che  con- 
corderà in  tutto  ed  opererà  con  detta  Maestà  ed  altri 
principi  suoi  alleati;  che  unirà  le  sue  forze  con  queUe 
dell'impero  e  de' suoi  alleati  contro  la  Frància  e  i 
suoi  aderenti  : 

Grìmani  proìnette  e  s' obbliga  da  parie  dell'  impe-* 
ratore  e  dell'impero  di  non  entrare  in  nissun  trattato 
di  pace  o  di  tregua  colla  Fìrancia  senza  comprendervi 
il  duca;  che  il  governatore  di  Milano  avrebbe  in  cura 
e  conserverebbe  con  tutte  le  forze  i  terrttorj  del  duca, 
i}  la  flotta  di  Spagna  veglìerebbé  la  città  e  contea  di 
Nizza  ;  che  l' imperatore  manderebbe  in  soccorso  del 
duca  seimila  uomini,  spesandogli  del  proprio;  che 
l'imperatore  userebbe  ogni  diligenza,  pèiHjhè  i  Val- 
desi ,  i  Francesi  rifuggiti,  ed  ottomila  uomini  ,^  che  il 
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matebese  di  Borgoiimwro,  ambatciftUire  di  SpagiM, 
aveira  {Mmnesao  di  ùar  passare  in  Piemenle ,  s' unissero 
colle  truppe  del  èacaij  lasciandogli  l' imperatore  ed  il 
go¥ematore  di  Mikma  ogni  fisicoltà  di  adoperarle  a 
suo  talento;  che  l' imperatore  ed  i  suoi  alleati  si  sfor- 
zerebbero per  fsure,  die  o  per  forza  o  per  trattato 
Piuerolo  fosse  restituito  al  du<^,  senza  die  Timpe- 
ratore  pretendesse  pa^  ciò  alcuna  cosa  sol  Monfer- 
rato ,  a  cui  esso ,  non  ostante  gli  anticbi  trattati ,  ri* 
nunziava  ;  che  medesimamente  Sua  Maestà  Imperiale 
rinunziava  a  qualunque  pretendenza  su  quanto  si 
conquistasse  suUa  Francia,  lasciando  in  paena  libertà 
Sua  k\t&assL  Reale  e  il  governatore  di  Bfilano  d' in- 
tendersela fira  di  loro  su  di  questo  particolare. 

U  duca  di  Sàvoja  era  tornato  ne'  suoi  stati,  con* 
tentodi  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue  coli'  appog* 
gio  dei  potènti  confederati.  Confidava,  cbe,  siccome 
grande,  anzi  stmordinaria  era  stata  la  diligenza  posta 
per  trattar  il  negozio  sef^elamente ,  così  la  Francia 
non  l'avrebbe  innanzi  t/smpo  saputo ,  ed  egli  avrebbe 
avuto  comodità  dì  provvedersi,  ed  aspettare  gli 
aj  uti  prcHuessi  dal  teatlata* 

Ma  la  cosa  non  ^ocedè  per  questo  verso.  L'am-r 
basciatore  del  re  liiùgì ,  ohe  sempre  V  aveva  aecocn» 
pagnato  nellasua  gi^  a  Venezia,  e  nd  ritomo  a  To- 
rino^ e  possedètva  ingegno  destro  e  penetrativo,,  era 
arrivato  a  conoscere  |>ienamenle  ciò,  cbe  con  ta^to 
studio  si  era  cercato  di  tenei\e  occulto  ;  anzi  aveva 
trovato  modo  di  avere  copia  autentica  del'trattatow 
Vigilando  attei^lamente  a  Venezia ,  si  era  accorto,  cèe 
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quel  fratQt  ài  cui  abbiamo  sopra  fianrdtato,  aoib^a  e 
vemva  spesse  volte  ogni  giomo  da  «a  prtouppe  aU' 
altra;  onde  sospetlÀ,  che  yì  €ovaas6  solto  gran  mate" 
ria  ;  il  fece  tastare  così  dalla  kmga^  ftoiipiùda  vicino. 
Brevemaite,  il  fiate  ^  ch'era  malvagio^  per  jinrésto  di 
duceotomila  lire,  ritelò  ogni  éosa,  e  diede  copia  del 
trattato.  L*  ambasciatore  ne,  fece  una  gran  bravala  al 
duòa,  il  quale  essendoci  mosso  al  niego,-  l'altro  gli 
squadernò  in  viso  il  trattato* 

La  repubblica  di  Vanesia  seno  molto  grav^emente , 
forse  per  temenza,  càie  il  re  Lingi  se  ne  sdegnasse, 
che  Grimani ,  suo  sudchto ,  in  Venezia  tf  essa^  si  fosse 
intromesso  in  una  foooenda,  che  metteva  in  con* 
promesso  la  quiete. d'Italia.  I)  foce  citare  in  giudizio; 
ma  egli,  che  si  era  dti  tutfo^  datò  ai  collegati,  prin- 
^palmeiiteair imperatm^e,  npneompark. Pronunetossi 
contro  di  lui  sentenza  di  bando  e  di  confisca* 

Già  in  Francia  si  sapevano  pwm&ssLO  dell'amba-- 
sciatore  cfiligentissimo  ad  ajinuneiài|fU  ì  legami^  coi 
qiiiàli  il  duca  si  era  obbligato  élla  legtf;  Ne  furono  o^ 
fissi  ^i  animi  di  tutta  la  corte;  se  ne  sdégnaroiao  Luigi 
e  Louvois  :  sperarono ,  che  eòi  nìiiMieòiare  e  mandar 
scddali  in  Piemonte^  prima  dhe  dal}'  tmpera^re  potesse 
essere  soccorso ,  avrebbero-  fatto 'tornali  il  duca  a  mi- 
gHom  sentimenti,  e  dtspostbb  aiasciai^  gì'  interessi 
Austrìaòi  abbandonati.  Già  dieÌ0tlotnilà>  uomini  erano 
covi^egati  nel  Delfina4)o,Gatiti|Lt>gii'€KMiian42wl(.Spe- 
diixmo  ordine  a  Gatinat^^he  calasse  ia  Pvsmonte, 
piegasse  il  duca  a  volontà  di  Francia,  gì'  imponesse  di 
piandaine  senza  indugio  «seimila  uomini  n'  servigi  di 


LIBRO   TREHTBIIiMOftEeeiniO.    IÓQO.  27 

EraiMta^,  ^sse  p^  si<mrrà  Verrua  e  ìa  cittadella  di 
Tomo  :  qtiàùdo  rìctisafte,  anasi  quando  subitamente 
ai  voferi  del  re  mm  a'iiiohiDasse ,  fecesse  a)  Piemonte 
ciò,  che  si  èra  fisitto  al  Palatinata 

Gatinat  scese  od  Avigliatia,  poi  s' accampò  a  Pine-* 
rok>.  Mandò  dterodo  a  Vittorio  ciò ,  che  da  lui  la 
Ftancia  voleva.  Il  daca  condotto  a  mal  punto ,  si 
diede  al  teiiiporegfiare ,  sperMido ,  dhe  intanto  T  Ale^ 
magna  e  Mila^  5  eàe  avevano  a  temere  della  vittoria 
di  Francia  9  gli  nrdbbero  rastidiatori ,  e  presto  ver- 
rdidbero  al  toccorso.  Ora  proponeva  di  consentire ,  ma 
con  condiraoni  non  accettabili ,  ora  affermava  di  avere 
scritto  al  re  p^  tscosarsi  ed  offerirgli  la  servitù  e  le 
iÌKze  ;  pregava  Gatinat  di  soprassedere  insino  a  che  la 
risposa  arrivasse.  A  questo  passo  Catimit  si  trovò  in 
grave  dìIScohà.  L'avere  desolato  il  Piemonte,  se  la 
riaposla  venisse  ^vorevole  al  duca ,  gli  pareva  atto  da 
essere  ripreso  anche  da  Parigi;  V  averio  risparmiato, 
se  il  re  rispondesse  sinistramente,  sarebbe  stato  con* 
sig}«o  da  essere ,  Don  solamente  biasimato ,  ma  ancóra 
easligato,  e  tutta  la  colpa  si  sarebbe  rivolta  in  lui. 
Un  uomo  eradele  tK»»  sarebbe  stato  in  foi^e  ;  ma  al 
boono  e  virtuoso  Gatiìiat  ìdcresceva  e  pesava  l'arder 
da  barbaro  u»  paedè  fiorito.  Soprastette  all'inuitiana 
ésecudoné  ;  andò  contro  sua^  vòlonlji.  ma  per  ordine 
del  re,  a  Ayr  guerra  ai  Valdesi. 

P^rvenfiero  le  risposte  da  Parigi,  tali  quali  si  dove- 
vano aspettare  da  Louvois  :  o  defilé  Vittorio  il  don 
mandato  ed  alla  Francia  si  unisae,  o  guerra  si  avesse. 
Seguìtaroifo  negoisiati  ^  setiza  che  nìssuna  delle  parti 
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avesse  voglia  di  convenire,  il  duca  numiinaiiyeiae* 
Da)  DelfinaJto  intanto  jc^avaiio  nuovi  soldati  pel  gene- 
rale Francese,  venivano  Tedeschi  e  Spagnuoli.da  Sfi- 
lano per  Vittorio.  Questi  infine,  già  sentendo  il  romore 
dei  cavalli  Alemanni,  e, giudicarlo  reslar  in  grado  da 
potere  difendersi,  si, scopri  intieramente,  e  dichiarò 
la  guerra,  alla  Francia.  Catinat  restò  eolla  fama  piut^ 
tosto  d' uomo  pietoso  che  di  esecutore  fedele.  Se  Y  urna* 
nità  lo  scusa,  la  ragione  di. stato  lo  condanna. 
^  Non  aveva  pmesso  il  duca,  già  insin  quando  si  era 
deliberato  di  entrare  in  amicizia  con  l'Austria  pec 
uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pratiche  in  Inghiltorpa 
pii^so  al  re  Guglielmo^  ed  in  Olail<k  presso  agli  stati 
generali,  affinchè  in  quell'  estremo  p^icolo^  di  so% 
corsi  pecuniari  non  gli  fossero  avari.  Il  presidente 
della  Torre,  suo  ministro,  venuto  in  cospetto  dì  G.u* 
glielnio ,  gli  disse ,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  glp.^ 
riosa  assunzione  a  quella  corona  ;  essersi  Im  dovuta 
alla  sua  nascita,  alla,. virtù,  al  valore;  avergliela .|)ro- 
curata  pe'  suoi  disegni  etemi  la  Provvidenza;  susdU 
tare  Iddio  dopp  lunga  pazienza  apime, elette  per  rei* 
primiere  la  violenza ,  per  proteggere  la  giustizia;  co- 
noscere U  mondo,  che  Guglielmo  niun' altra  cosa 
voleva  che  far  quei  regno  florido,  T Europa  lìbera; 
avere  il  magnanimo  pensiero,  degno  dell'. eroe  del 
secolo,  colii^H^inl  cuore  di,  gioja  a  sua  altezza .reak ; 
ma  questa  gi<t)ja  essere  stato  yittoi:ÌQ  costr^to  di  ser- 
rarla nel  più  intimo  petto,  e  se  ora.  tanta  qual  era, 
la  mandava  fuori ,  ciò  riconoscere  dall'  alto  ncane  dà 
Guglielmo ,  che  dopo  tant'  anni  di  servitù  £Aceva  sor^ 
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gere  speranze  di  libertà  ;  essersi  unito  it  dtica  con = la 
maestà  d'Inghilterra  prèr  sdeniìe  tratu^to  stipulato 
air  A}a  ;  unirsele  con  affezicme  inyiolabile,  e  con 
inviolabile  volontà  ancora  essere  deliberato  a  ser* 
Tirk  ;  r  "onore  di  appartei^rfe ,  il  rispetto  per  la 
sua  persona,  la  protezione,  che  ne  attendeva,  essere 
per  rendere  i  tessuti  vincoli  più  indissolubili  e  più 
stretti. 

Le  lusinghe  del  Della  Torre  fruttarono  al  duca  un 
sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  parte  del  re 
Guglielmo ,  ed  altrettanti  promessi  dagli  stati  gene- 
ridi  d'CAanda.  Toccò  anche  dai  medesimi  quattro  mi- 
Koni  per  le  prime  spese  deHa  guerra.  I  piccioli  prin- 
cipi d'Italia,  ai  quali  pareva  grave  la  vicinanza  dei 
Francesi ,  gli  mandarono  ancor  essi  a  fin  di  difesa 
quantità  di  danarL 

Ora  rincòminciana  gli  antichi  dolori  del  Piemonte, 
aè  saranno  gli  ultimi  :  pare,  che  la  natura  l'abbia 
fatto  a  bella  posta  bello  e  fertile,  perchè  ^ia  sfor- 
mato e  lacero  dagli  uomini.  Primieramente  il  misero 
paese  si  accorse ,  che  il  feroce  Louvois  governava  la 
Francia.  Per  ordine   suo  ,  qual  rincrescimento  ne 
avesse  Gatiiiat,  che  veramente  1'  aveva ,  i  soldati  del 
re  Luigi,  non  a  biK>na  guerra  operavano,  ma  face- 
vano in  ogni  luogo  miserando  strazio  di  corpi  e  di 
sostanze.  Fumavano  incenerite  le  terre  raccolte,  fu- 
mavano i  casali  sparsi ,  la  violènza  si  mescolava  coir 
insulto^  la  libidine  eolla  rapina,  e  chi  non  era  presto 
ad  obbedire,  pagava  la  renitenza  col  sangue.  Im- 
mensi *od]  s' ammassavano  fra  le  due  nazioni;  i  Pie- 
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montosi ,  quando  potevano ,  facevano  ai  RniRcesi  ciò, 
che  i  Francesi  dicevano  a  loro. 

Ne  solo  coli' armi  Luigi  voleva  la  distruzióne  dt 
Vitlorro ,  ma  anche  con  le  maoehmaàùoni.  Rebenac  ^ 
ambasciatore ,  per  mezzo  di  un  Silvestre  e  di  qualche 
altro  traditore  ,  aveva  ordito  in  Torino  una  c<^giura 
per  tar  insorg^e  il  popolo  contro  il  duca;  ma  sco-* 
perta  perula  rivelazione  di  qualche  complice,  il  mi- 
nistro, che  prezzolava  i  traditori,  fu  mandato  in 
carcere  ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i 
Francesi  9  che  in  Piemonte  dimoravano*  Le  quali  cose 
risaputesi  in  Fratria,  il  re  ordinò,  ohe  si  mettesse  le 
mani  addosso  ai  Piemontesi  :  il  marchese  di  Dogliam 
e  il  conte  di  Pro  vana  furono  sostenuti  nel  castello  dì 
Vincenaes« 

JSi  erano  intanto  aggiunti  al  duc^  ottomila  Austriaci 
tra  Tedeschi  e  Spagnuoli ,  e  con  loro  era  venuto  il 
principe  Eugenio  di  Savoja,  sospinto  dall'amore, 
che  portava  alla  casa  consanguìnea ,  e  «dal  risenti»* 
mento  contro  il  re  Luigi,  che  aveva,  quando  in 
Francia  soggiornava^  tenuto  in  ppc»  stima  la  sua 
persona  ed  i  suoi  servigi.  Capitani  valorosi  a  capitano 
valoroso  si  opponevano ,  soldati  prodi  a  prodi  sol-» 
dati;  ma  quei  di  Catinai  avevano  maggior  uso  di 
guerra.  Vittorio,  veduta  la  desolazione  dei  paese,  ag«> 
gm^va.un  cimento  terminativo  per  oaeciave  un  nemico , 
che  da  barbaro  procedeva.  V  iste'sso  desiderio  ni]<- 
triva  il  generale  Francese  per  prevenire  il  maggior 
poko  di  ^ente  Alemanna,  Italiana  eSpagnuola,  che 
per  rinfiirzare  il  duca  si  aspettava.  Ma  Eugenio ,  che 
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già  aveta  vedMte  le  giMive  d^Unghenii  ^  e  tiq>6f!a> 
quanto  i  veterani,  pazienti. alie  Attiche  militari,  pre^ 
vaigano  ai  solanti  nitoTi,  conaigtiava  a  Vittorio^ 
die  con  opportuao  volteggiarsi  insino  a  che  i  suoi  si 
foissero  addestrati  e  indimiti  ai  pericoli  «  sfuggisse 
ogni  grave  incontro,  non  sì  soitoraettesse  all'  arbi' 
trio  delia  fortuna ..  uè  mettesse  in  perìcolo  la  soimn» 
delle  cose.  Ma  il  duca^  a  cui  gli  spiriti  bollivano,  ed 
incresceva  la  ruina  del  paiise ,  non  gli  dava  ascollo  p 
e  voleva  governar  la  guerra  con  impeto,  sperando 
dì  vincere  con  la  ele;KÌone  provvida  dei  vantaggi  9  e 
di  compei^sare  con  essi  quanto  mandava  n'  suoi  bpU 
dati,  la  màggipr  parte  dei  quali  qon  ^ra  paranco 
sperimei^t^t  all^  guerra* 

La  cosa  infine  si  ridusse  a  questo ,  ohe  dopo  dì 
aver  consumato  alcuni  giorni  nell'  andare  scorrendo 
attorno  per  le  campagne,  per  aver  più  grassi ,  più 
comodi  e  più  opportuni  alloggiamenti ,  i  due  awer«> 
sarj  andarono  a  campo 9  e  ridussero  tutto  lo  sforzo^ 
r  uno  a  Yillafranca  in  sito  molto  forte,  avendo  il  IV)  a 
stanca,  paludi  a  destra,  l'aJtrp  satto  le  mum  di  Gar 
vour^  cui  prese  d' as^njto»  ma^cida^do  a  fil  di  spada 
quanti  difensori  vi  txovò. 

Esseudo  r  alloggiamento  di  ViUafr«;nca  Ibrt^  p^ 
la  natura  de'  luoghi  e  per  h  trincee  arliefatite  dal  duca. 
Catinai  pen$ò  ad  altro  moda  di  guerra  per  £iri;i^, 
uscire  a  fine  ài  ppter|o  combatt^e  .in  sAtìo  camper 
con  maggiore  vantaggio.  Seguìta^di>  qi^^to  peo^ 
siero^  mando  il  mari^hesis  di  Feuquiere^»  uomo  va*: 
lorosp,  ma  che  ambiva  di  essere  /creduto  gran  <;ognb- 
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tore  dbUe  faccende  di  guerra^  di  cui  con  parole  e 
con  iscrìtti  continuamente  trattava,  e-  perciò  s^- 
perbo,  e  censore  perpetuo  di  quanto  Catinat  si  fecesse, 
a  campeggiare  Saluzzo,  in  cui  erano  ammassifte  non 
poche  {>rovvisiòni  da  bocca  e  da  guerra.  F^iquieres^ 
dopo  leggieri  avvisaglia ,  s' impadronì  della  città. 

Il  disegno  di  Gatinat  nelF  andare  contro  Satnzzo^ 
non  era  tanto  di  mettere  in  suo  potere  queUa  grossa 
e  ricca  terra y  quanto  di  allettare,  con  offerirgli  un' 
occasione  propizia  per  combattere ,  il  duca  di  Savoja 
ad  uscire  dal  suo  alloggiamento  di  Vtllafranca.  In^ 
fetti  egli  è  evidente,  che  camminando  i  Francesi 
da  Cavour  a  Saluzzo,  presentavano  con  pericolo  il 
loro  fianco  sinistro  ai  Piemontesi  accampati  a  Villa^ 
franca ,  ed  inoltre  era  necessità  ai  Francesi  di  passare 
il  Po,  dalla  quale  coìitingenza  nasceva,  che  stando 
una  parte  di  lóro  sulla  destra,  l'altra  sulla  sinistra 
del  fiume,  era  a  proposito,  e  veniva  &tto  abilità  agli 
avversar]  di  assaltargli  con  vantaggio; 

Lo  stratagemma  usato  dal  generale  Francese  par- 
torì l'effetto,  che  se  n'era  promesso,  perchè  Vitto- 
rio ed  Eugenio,  odorando  la  mente  di  Catinat  di 
volersi  condurre  a  Saluzzo ,  saltarono  fuori  dal  pro- 
spero alloggiamento,  con  uscire  alla  campagna  all' 
incontro  del  nemico ,  confidando  di  ferirlo  stri  fianco, 
dove  non  era  preparato  a  far  fronte,  e  mentre  si 
trovava  diviso  in  due  per  l' interposizione  del  Po.  Ma 
Catinat ,  che  aveva  formato  il  disegno,  aveva  ancora 
avvisato  il  modo  di  fare,  che  non  perdita,  ma  vitto- 
ria gli  procurasse.  Aveva  egli  fatto  correre  la  cam- 
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pagna  verso  ViHafranca  da  torme  di  cavalli  guidati 
dal  conte  di  Mongommerì,  acciocché  prontamente 
l'avvertissero  di  quàlunquer movimento ,  che  i  Pie- 
montesi facessero.  Vide  Mongomih^  venire  1*  eser- 
cito nemico  avanti ,  e  tostamente  ne  diede  avviso  al 
capitano  generale.  Catinat,  confidente  della  vittoria 
per  essere  superiore  di  virtù  di  soldati ,  richiamò  in- 
contanente a  se  Feuquières  con  la  vanguardia  da 
Saluzzo,  ordinò  a  Mongommerì,  che  trattenesse  con 
frequenti  afh:'onti  alla  larga  il  nemico  vegnente, 
schierò  il  resto  della  cavallerìa ,  che  non  aveva  pas^ 
sato  il  Po,  mise  in  ordinanza  la  schiera  di  mezzo  e  la 
retroguardia,  che  ancora  sulla  sinistra  del  fiume  si 
ritrovavano,  prese  i  luoghi,  alzò  trincee,  stette  aspet- 
tando il  nemico.  L*  esercito  Piemontese  arrivò  a  Staf'* 
farda,  ed  accampovvisi.  Sopraggiunse  la  notte,  an- 
dava il  giorno  diciassette  d'*  agosto.  Ciascuna  delle 
parti  numerava  circa  diciottomib  combattenti.  La 
battaglia  si  vedeva  imminente  ;  il  dimane  dovea  de- 
cidersi ,  non  chi  avesse  ragione ,  ma  chi  avesse  più 
forza ,  più  arte  e  miglior  fortuna. 

I  collegati  si  schierarono  partiti  in  due  ordinanze, 
ossia  linee  ,  come  le  chiamano ,  1'  una  anteriore ,  l'al- 
tra posteriore.  Nel  corpo  della  battaglia  stava  la  mag* 
gior  parte  della  cavallerìa  Piemontese  e  Tedesca, 
sulle  due  ali  le  fanterìe.  La  destra  s' appoggiava  a 
certi  luoghi  paludosi  formati  dalle  acque  del  torrente 
Sendone,  la  sinistra  ad  una  palude,  che  éino  alla 
sponda  del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurezza  d^l 
centro,  e  per  incomodare  l'inimico  vegnente  ave- 
VII.  3 
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vano  seminato  triboli  ;  imperciocchèr  loro  intento  era 
di  aspettare  la  carica,  non  di  darla.  Osservayansi  poi 
avanti  all'  ala  destra  sftìh  riva  del  Sendone  tre  ville , 
o  case  di  campafgtni ,  chiamate  nel  paese  cascine,  tra 
di  loro  congiunte  per  folte  siepi  e  larghe  fosse,  le 
quali  potevano  accomodatamente  servire  di  muni- 
zione contro  un  primo  impeto  del  nemico.  A  questo 
fine  il  duca  Vittorio  le  aveva  riempiute  di  buoni 
fanti  tiratori ,  per  modo  che  tra  il  marese  ed  il  riparo 
delle  tre  ville  questa  parte  gli  pareva  insuperabile  a 
qualunque  sforzo,  per  cui  il  nemico  la  cozzasse.  Ciò 
nondimeno  lo  spazio  tra  le  ville  e  la  fronte  delF  ala  era 
troppo  largo  da  non  dare  campo  ai  Francesi  di  en- 
trare di  mezzo ,  e  ferire  di  fianco  V  estremità  della 
medesima.  Il  campo,  su  cui  si  trovavano  schierati  i 
collegati  era  assai  ristretto  per  la  larghezza ,  e  perciò 
le  schiere  molto  profonde. 

L'esercito  di  Francia  fu  anch'esso  diviso  in  due 
ordinanze ,  una  avanti ,  l' altra  dietro ,  i  fanti  in  mezzo , 
i  cavalli  éui  due  lati.  Gatinat ,  speculata  bene  la  natura 
dei  luoghi ,  e  l' alloggiamento  del  duca ,  stimò ,  che 
fò^se  bene  di  cominciare  il  fatto  con  cacciare  i  Pie- 
montesi dalle  ville ,  per  cui  il  loro  corno  destro  ve- 
niva messo  al  coperto.  Il  signore  di  Sati  Silvestre , 
capitano  tra  ì  Francesi  molto  riputato ,  urtò  con  dieci 
squadroni  quella ,  che  si  trovava  in  maggiore  vici- 
nanza. I  dragoni  di  Linguadoca,  scesi  da  cavallo  a 
cagione  del  terreno  ingombro  da  siepi  e  da  fosse  ,  la 
investirono  con  un  impeto  incredibile.  Cedettero  i 
Piemontesi,  ed  abbandonarono  illuogo;  poi  rincuo- 


UÉRO    TRENTISIMOSECOWDO.    —    1690.  35 

ratisi  tornarono ,  e  il  ricu{ìerarono.  I  Francesi,  essendo 
accorso  il  reggimento  di  Mongommerì,  il  ripresero, 
e  di  nuovo  cacciati  ne  furono,  prima  dalle  guardie 
a  cavallo  del  duca,  poi ,  perciocché  una  terza  volta 
si  erano  scagliati ,  dai  Tedeschi  condotti  dal  principe 
Eugenio.  Così  combattevano  le  due  valenti  schiatte , 
più  volte  ora  vincitrici  ora  vinte,  in  quella  sangui- 
nosa azione  di  guerra.  Intanto  tutta  l' ordinanza  Fran- 
cese era  venuta  avanti ,  ed  entrata  nella  battaglia. 
Catìnat  volle  da  prima  superare  la  sinistra  dì  Vittorio, 
ma  per  la  difficoltà  del  pantano ,  e  la  resistenza  delle 
milizie  del  paese  e  degli  Spagnuoli  situati  in  questa 
parte ,  non  gli  riuscì  l' intento ,  ancorché  avesse  fatto 
qualche  progresso. 

lenire  con  dubbia  fortuna  si  combatteva  verso  il 
Po,  si  era  attaccata  una  mischia  fierissìma  intorno 
alle  fatali  cascine;  perciocché  Catinat  aveva  fatto  av- 
viso di  tentare  ogni  sforzo  per  superarle ,  affinchè 
potesse  avventarsi  contro  il  corno  destro  dei  confe- 
derati. I  Piemontesi  resistettero  all'  urto  del  nemico 
ed  al  bersaglio  delle  picciole  armi.  Il  Francese  ancor 
esso  si  ostinava,  spinse  avanti  le  artiglierìe,  e  con 
esse  a  gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville ,  cui  una 
rimota  ed  agreste  sede  non  aveva  potuto  preservare 
dalla  rabbia  degli  uomini., Tennero  tuttavia  i  Piamone 
tesi  ed  i  Tedeschi  il  fermo. 

Catinat,  veduto  quell' intoppo  insuperabile  ;  feq^ 
un  miglior  pensiero.  Lasciato  contro  1$  contrastale 
^ase  num^i'O  sufficiente  d'  armati ,  perchè  ;pote$se 
contenervi  dentro  i  difensori ,  entrò  con  le  altre  ^- 
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denti  schiere  nello  spazio  di  mezzo  fra  le  medesime 
e  la  punta  destra  dell'  esercito  ducale.  Già  fu  cagione 
della  vittoria,  perchè  la  destra  dei  Savojardi,  assalita 
furiosatoente  cede  del  campo ,  ritirossi  verso  il  centro, 
Al  da  questo  lato  aperto  V  adito  ai  Francesi ,  le  cascine 
abbandonate  a  se  medesime ,  e  dal  resto  delF  eser- 
cito segregate ,  furono  Y  una  dopo  Y  altra  sforzate.  I 
Francesi  s*  infiammavano  a  vittoria ,  gridando  :  f^ii^a 
il  re,  viviX  Catinaty  e  veramente  già  la  vittoria  era 
in  loro  mano  posta. 

Per  riparare  al  funesto  accidente ,  e  riempire  i  vuoti 
occorsi ,  il  duca  spinse  bene  avanti  la  seconda  ordi- 
nanza; ciò  parve  fermare  il  precipizio  un  momento; 
ma  anche  Gatinat  s'  avventò  con  la  seconda  linea , 
impetuosa,  confidente,  intera,  e  con  essa  sbaragliò 
totalmente  il  nemico.  Gesse  il  centro  dei  Savojardi , 
cesse  la  manca,  inutili  furono  i  triboli,  cui  i  Fran- 
cesi ridendo  e  burlandosene  slogavano.  Perseguitarono 
i  vinti^  ma  il  principe  Eugenio,  pòrtosi  a  guida  del 
retroguardo;  s' inselvò  nei  boschi,  che  folti  omberg- 
giavano  le  rive  del  Po,  e  quantunque  dai  dragoni  di 
Francia  vi  fosse  urtato,  la  fortuna  fu  tanto  corrispon- 
dente al  suo  valore ,  che  aggiunta  Y  opportunità  del 
sito,  sforzò  il  nemico  a  tirarsi  indietro.  Da  questo 
fortunato  avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  conse- 
guirono il  fine  di  potersi  ritirare  senza  impaccio,  ma 
Don  senza  disordine ,  oltre  il  Po ,  a  Moretta.  Di  tal 
maniera  fu  la  femosa  giornata  di  StefTarda ,  fatta  a 
disavvantaggio  degli  alleati,  i  quali  vi  perdettero 
qi^ittromila  uccisi,  miladucento  prigionieri,  milacin- 
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quecento  feriti ,  raccomandati  dal  duca  all'  umanità 
del  vincitore,  undici  cannoni,  quantità  di  bandiere. 
Dei  Francesi  mancarono  mille  guerrieri  uccisi  o  feriti  • 

U  infortunio  di  Stafferda  si  pigliò  in  molto  malo 
augurio,  e  consternò  gli  animi  in  Piemonte*  Oltre  il 
danno  reale ,  i  fuggiaschi  1'  esageravano  o  per  fanta- 
sìa commossa  o  per  paura  o  per  iscusa  d'essere  fug- 
giti. Chi  accusava  il  duca  di  essersi  mescolato  in 
quella  funesta  guerra;  chi  lo  scusava  col  pensiero, 
che  fra  due  nemici  più  potenti  di  lui  non  poteva 
esentarsene  ;  chi  aggrandiva  colle  parole  la  potenza 
Francése;. chi  si  lamentava  della  lentezza  Tedesca,  e 
chi ,  come  suole  arrivare  nelle  disgrazia ,  di  tradimento 
accagionava  ora  questo ,  ora  quello.  Insomma  in  un 
abisso  di  mali  si  vedevano  precipitati ,  ne  come  scam- 
parne potessero ,  avvisavano. 

Il  tluca  intanto  9  che  in  così  bassa  fortuna  trov^ia- 
dosì  quasi  ignudo  d'  ogni  cosa ,  si  dimostrò  nervoso , 
ed  acquistò  titolo  di  fortezza ,  non  parendogli  jpiìx  si* 
cura  la  stanza  di  Moretta ,  si  era  ritirato  primieramente 
a  Carmagnola,  poi  a  Carignano  ed  a  Moncalieri.  Né 
punto  sbigottìto.per  essergli  le  cose  successe  sinistra- 
mente,  fermezza,  che  i  suoi  popoli  molto  ammira- 
vano, e  di  cui  prendevano  conforto,  chian^ò  le  mili- 
zie paes^aiie  all'  armi ,  scrisse  ai  comuni ,  dell'  estremo 
frangente  avvertendogli ,  e  loro  di  danaro  e  di  soldati 
richiedendo.  Sapeva,  che  la  superrorìtà  feudale  era 
grave  ai  popoli ,  dannoàa  ai  comuni.  Per  piacere  all' 
universale  la  moderò  ;  ma  la  benigna  intenzione  par- 
torì cattivo  frutto.  La  nobiltà ,  che  con  le  persone  e 
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le  sostanze  era  accorsa  con  volontà  prontissima  a 
sostentarlo,  se  ne  tenne  offesa ,  e  mormorando  dava 
temenza  di  mali  peggiori.  Certo  è,  che  negli  stati 
non  popolari,  ed  in  cui  il  popolo  non  è  stimato  per 
altro  che  per  servire ,  e  lo  stato  è  tenuto  solamente 
dalla  nobiltà  e  dal  monarca ,  come  veramente  era  a 
quei  tempi  il  Piemonte ,  il  principale  fondamento  è  la 
nobiltà  ;  perciocché  con  le  sue  ricchezze ,  aderenze 
ed  autorità,  tira  con  se- anche  il  popolo;  il  desiderio 
poi  di  acquistar  nome  in  guerra  la  fa  pronta  e  valo- 
rosa. Negli  stati  popolari  e' bisogna  cercare  altri  or- 
dini per  fondare  la  forza.  Mentre  Vittorio  stava  a 
campo  a  MoncaAieri,  gli  perv^ine  un  rinforzo  di  sette 
in  ottomila  Austriaci,  aggiunta,  che  ristorò  non  poco 
le  cose  afflitte. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  devastando 
^conquassando  quasi  tutto  il  di  qua  dal  Po.  Che  fa-- 
ì'emo?  scriveva  Catinat  a  Louvois  E^  bisognerebbe 
pure  aver  compassione  dipópoii  infelicissimi.  Ris- 
pondeva r  uomo  crudele  :  Fai  domandate  che  s'  ha 
da  fare!  Bruciare,  poi  bruciare^  e  ben  bruciare. 
Se  le  furie  infernali  fossero  uscite  dagli  abissi  colle 
fiaccole  ad  incendio  del  Piemonte ,  non  vi  avrebbero 
fatto  più  guasto  che  i  soldati ,  non  di  Catinat,  ma  di 
Louvois  vi  facevano.  I  Tedeschi  poi  e  gli  Spagnuoli , 
che  come  amici  vi  erano  venuti ,  se  qualche  cosa  era 
rimasta  intiera,  questa,  predando  ancor  essi  il  paese, 
rompevano  e  sperperavano.  Terrore  ed  orrore  otte- 
nebravano tutta  Italia.  Popoli  e  principi  temevano , 
che  ad  essi  quel  terribile  flagello  si  approssimasse. 
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Quest'  era ,  oltre  il  furore  di  chi  visu^  in  guerra ,  di* 
segno  di  Francia ,  acciocché  ogni  straniei*o  imparasse 
qual  destino  aspettasse  chi  non  ]e  era  amico,  e  qual 
premio  avesse  chi  Farmi  Francesi  irritare  osava. 

Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  minutamente  la 
trista  guerra^  che  seguì,  perchè  altro  non  fu  che  un 
andare  e  venire  continuo  con  stragi,  iacendj  e  rapine 
commesse  e  da  chi  assaliva  il  Piemonte  e  da  chi  V  a- 
jutava ,  seria  di  mali  fastidiosa  a  raccontarsi ,  tormen* 
tosa  a  sopportarsi.  Questo  era  spettacolo  peggiore 
assai  di  quelh)  dei  gladiatori ,  e  pure  non  pagani ,  ma 
Cristiani  erano  quei ^  che  lo  davano,  e  qualcheduni 
di  loro  pinzocheri  con  meretrici ,  e  questi  andavano 
alla  4uessa  e  quelli  alla  cena.  Racconterò  solamente 
quanto  pììi  sopra  Y  esecranda  scena  sorge.  I  Francesi 
si  allargarono  nella  pianura ,  dove  presero  Savighano , 
Possano,  Yillafranc^,  Racconigi,  Saluzzo,  poi  bru- 
ciarono Lucerna  e  Bibiana.  Romoreggiava  Gatinat  da 
queste  parti,  ed  approssimandosi  già  la  fredda  sta- 
gione, pareva ,  che  volesse  fermarvisi;  ma  altro  pan- 
siero  nutriva.  Passati  improvvisamente  i  monti ,  che 
il  Chiusone  dalla  Dora  dividono ,  si  gittò  air  impensata 
sopra  Susa  e  la  prese,  facendosi  per  tal  modo  padrone 
di  quell'importante  passo.  Poi  saccheggiò  Rivoli  ;  ma 
laentre  lo  stuolo  dei  rapitori  verso  Pìnerolo  col  bot- 
tino se  n'  andava ,  furono  soprappresi  dal  principe 
Eugenio  con  una  squadra  di  Alemanni ,  e  restarono 
del  tutto  oppressi.  Gli  Alemanni ,  che  per  aver  fatta 
guerra  contro  i  Turchi,  erano  usi  a  non  dar  quartiere 
a  nissuno ,  uccisero  barbaramente  quanti  Francesi 
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vennero  li>ro  alle  iqéeù.  In  altri  incontri  poi  i  Francesi 
vincitori ,  scannavismo  per  vendicarsi ,  quanti  Ale^ 
manni  prendevano.  Così  1^  guerra  incrudeliva  s^npre 
più.  Lo  stato  del  duca  precipitava  anche  oltre  i  monti^ 
essendosi  i  Francesi  insignoriti  della  Savoja,  eccet- 
tuato Monmeliano ,  che  s'  arrese  più  tardi ,  e  della 
contea  di  Niz^.  L'inverno  indusse  qualche  sospen-** 
sione  d'  armi ,  ma  non  totale.  Catinat  e  Feuquiejres 
vollero  prendere  Avigliana,  ma  ciò  succedette  loro 
infelicemente  y  perciocché  il  secondo  o  arrogante  o  in- 
vidioso arrivò  troppo  presto  da  Pinerolo,  il  prima 
troppo  tardi  da  Susa. 

\lì  principe  Eugenio  ise  ne  tornò  in  corte  di  Vienna. 
Mentre  era  in  sul  partire ,  Vittorio  gli  disse  :  «  "NJedete 
c(  a  che  sono  ;  quasi  tutto  lo  statò  invaso ,  perderò 
«  r  anno  prossimo  quanto,  mi  resta ,  se  migliori  soc- 
«  corsi  da  ir  imperatore  non  mi  giungono  :  ecco  che 
«  Torino  stesso  pericola ,  dalle  sue  mura  già  si  vede 
«  fumare  all'  intorno  il  paese  incenerito  ;  poco  man- 
ce ca ,  che  non  vengano  a  serrarmi  nella  capitale 
a  stessa  :  questo  genial  palazzo  diventerà  preda  di 
((  mani  barbare.  Sono  queste  le  speranze  d' Alemagna? 
a  Sono  queste  le  promesse?  Andate,  e  del  vostro  con- 
ce sanguineo  vi  caglia;  andate,  e  dite  a  Cesare,  che  se 
«perisco,  perirà  con  me  lo  stato  di  Milano,  periià 
«  fors'  anche  il  regno  di  Napoli.  » 

Fu  in  questo  anno  rimandato  alla  guerra  d' Italia  il 
conte  di  Tesse,  che  fu  poi  maresciallo.  Costui,  ottimo 
per  la  spada ,  pretendeva  d'  esser  migliore  per  la 
penna,  e  pei  negozj ,  e  malvolentieri  obbediva  a  Ca-* 
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UnaL  Generalmente  i  nobili  male  sopportavano  it 
vedersi  sotto  a  Gatinat  non  nobile,  dico  per  nobiltà 
di  nascita ,  perchè  per  virtù  e  valore  era  nobilissimo  ; 
era  poi  figliuolo  di  magistrato  di  toga.  Tesse  venne 
con  gran  progetti.  Voleva  pacificar  con  Francia  i 
Valdesi,  far  risorgere  a  ribellione  i  Mondoviti  con 
insegargli  a  trucidare  la  guei^igione;  ma  ninno  di 
questi  tentativi  riuscì,  perchè  e  Valdesi  e  Mondoviti 
avevano  buona  memoria.  Gatinat  gliel'  aveva  pre- 
detto, ma  Tesse  presontuoso  non  glie  Y  aveva  voluto- 
credere. 

Prima  di  continuar  a  narrare  i  casi  guerreschi,, 
forza  è ,  eh'  io  intrecci  alcuna  parola  dei  negoziati 
politici.  In  questa  parte  furono  fatti  a  Vittorio  Ame- 
deo gravissimi  rimproveri  :  che  nelle  diete  militari , 
doye  si  trattava  dell'  indirizzo  della  guerra ,  chiamasse 
solamente  ipiù  fidi  a  se,  non  alla  lega,  escludendone 
massimamente  ì  capi  dei  reggimenti  protestanti  pà-^ 
gati  da  Guglielmo ,  re  d' Inghilterra  ;  che  i  marchesi 
di  Bagnasco  e  di  Parella,  suoi  generali,  maltrattas- 
sero, quelli  fra  gli  ufficiali  dei  confederati ,  massime 
protestanti,  che  si  erano  adoperati,  come  portava  il 
loro  dovere,  nelle  fazioni  militari;  che  i  suoi  gene- 
rali al  tempo  nuovo  si  muovessero  sempre  troppo 
tardi  per  dar  tempo  a  Gatinat  di  prendere  i  suoi  van- 
taggi; che  persone  incognite  venissero  sempre  nasco- 
stamente dal  campo  nemico  per  abboccarsi  o  con  lui 
o  co'  suoi  generati;  che  ordinasse  le  canove  dei  viveri 
in  luoghi ,  dove  i  Francesi  venivano  pubblicamente  a 
comprargli,  cosa  tanto   più   dannabile,  quanto  la 
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Francia  era  afflitta  in  quel  momento  da  terribile  ca*- 
restìa;  che  permettesse,  che  Francesi  travestiti  da 
contadini  e  mandati  da  Gatinat  venissero  a  subor* 
nare,  per  fargli  passare  ai  soldi  di  Francia,  i  soldati 
dei  reggimenti  protestanti,  specialmente  quelli  di 
Miramente  e  di  Montalbano  ;  che  quando  i  suborna- 
tori erano  presi  e  sottomessi  a  gìudicio ,  il  duca  tro- 
vasse mòdo  di  fargli  scappare;  che  questa  frode 
andasse  tanto  avanti  che  ogni  giorno  per  opera  dei 
subornatori,  quindici  o  venti  soldati  dei  suddetti 
reggimenti  si  rendevano  fuggitivi  ;  che  facesse  arre- 
stare, legare  e  condurre  a  Gatinat  ì  protestanti,  che 
fuggendo  la  persecuzione  di  Francia,  capitavano  in 
Piemonte  sotto  colore ,  che  fossero  disertori  di  Fi^'a^- 
eia;  il  che  non  era  vero,  es&endo  la  maggior  pa^te 
mercanti  a  niun  modo  obbligati  al  servìzio  militare; 
che  ricevesse  ogni  mese  corrieri  di  Frància  sotto, 
colore,  che  portassero  le  cianfrusaglie  di  moda  di 
quel  paese,  a  lui  ed  alla  duchessa,  sua  moglie;  che 
da  Parigi  ancora  venisse  oro  per  corrompere  chi  era 
sano  d'intenzione,  e  far  le  spese  a  chi  già  era  conta- 
minato e  nemico  nascosto  della  lega.  Dai  narrati  an- 
damenti argomentavano,  che  il  duca  con  doppiezza 
ttx>ppo  inescusabile  mancasse  di  fede  ai  confederati. 
Di  tutte  queste  còse,  alcune  erano  false,  alcune 
esagerate,  alcune  vere.  I  piccoli  mezzi  di  manca- 
mento erano  falsi,  ma  i  grossi  veri,  aniì  verissimi. 
Gran  colla  è  ¥  esser  piccolo  fra  due  grandi^  e  giacché 
prevalevano  le  armi  di  Francia,,  ed  il  Piemonte  an- 
dava a  mina  per  fuoco,  sacco,  e  sangue,  il  mancar 
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dì  fede  a  òhi  non  si  trovava  valevole  a  preservare  >  se 
non  era  sincero,  era  pietoso.  Ma  in  ciò  i^veva  torée 
pili  parte  Y  instabilità  naturale  de)  duca  che  la  com- 
passione, e  da  questo  lato  non  è  in  nissuna  maniera 
scusabile.  Il  dimostrarsi  disposto  a  trattare  con  Fran* 
eia  per  dare  stimolo  agli  alleati  di  ajntarlo  con  mag^ 
giore  sforzo,  era  buono;  ma  ciò  fare  con  segretezza 
e  senza  saputa  loro ,  pessimo,  e  spasse  volte,  sebbene 
non  sempre ,  cosi  fece  va. 

Quel,  che  iìa,  di  ciò,  già  in  sin  dall'  anno  1690  nel 
mese  di  decembre  il  duca  aveva  scoperto  al  re  Luigi 
il  desiderio  di  ritornargli  in  grazia ,  e  venire  con  lui  ^ 
inclinandosi  a  condizioni  tollerabili ,  ad  una  buona  e 
^incera  pace^  purché  fosse  assicurato,  che  l'esercito 
di  Francia  più  non  T offenderebbe;  le  quali  cose  se 
gli  fossero  consentite  dal  re  eoa  una  sospensione 
segreta  di  offese  per  tre  mesi,  procurerebbe  di  slon- 
tanare dalle  frontiere  di  Francia  gl'imperiali  e  gli 
Spagnuoli*  Udì  Luigi  con  favorevoli  orecchie  le  prò- 
posizioni  di  Vittorio ,  parendogli  un  grande  vantaggio 
il  terminare  la  guerra  d' Italia  per  poterla  fare  più 
grossa  in  Aiemagna  ed  in  Fiandra.  F^ce  mandato  a 
Catinat  di  ttuttare  a  norma  delle  condizioni  seguenti  : 
che  il  duca  rtnunztasse  alla  lega,  e  facesse,  che  i  né^ 
mici  di  Francia  si  lavassero  da'  suoi  stati  ;  rimett?esse 
in  mano  del  re  Y errua ,  Carmagnola ,  Y iHafranca  di 
Niioa  e  Monmeliano  di  Savoja,  che  ancora  tion  ei^a 
preso,  perciocché  questi  negoziati  giravano  pk*ima 
deìr occupazione  della  Savoja,  e  del  Nizzardo;  che  la 
Francia  terrebbe  Suga  sino  alla  pace  generale,  ma 


44  STORIA    D  ITALIA. 

consegnerebbe  al  duca  Y  obbedienza  della  Savoja 
subito  dopo  la  pace  particolare  con  lui;  che  il  re  con« 
sentirebbe  alla  neutralità  d' Italia ,  con  ciò  ebe  però 
gli  altri  collegati  del  ducavi  consentissero  per  iscritto; 
che  Vittorio  manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti  e  tre 
di  dragoni  per  servire  a  Francia  nella  guerra  di 
Fiandra^  Quando  poi  successe  la  conquista  di  Nizza, 
Luigi  aggiunse,  voler  conservare  sino  alia  pace  ge- 
nerale la  città  di  Nizza,  Yillafranca,  il  forte  di  Sant' 
Ospizio  presso  a  Yillafranca  con  tutte  lé  dependenze, 
e  di  più  Beuil  e  Tenda.  L' agente  secreto  di  questi 
trattati,  che  continuarono  nei  primi  mesi  del  1691 , 
era  Gropello,  intendente  generale  delle  finan^,  per^ 
sona  accettissima  al  duca.  Costui  vestito  da  villano ,, 
ed  avendo  anche  faccia  da  villano,  andava  e  veniva 
portando  parole  da  Torino  a  Pinerolo,  e  da  Knerola 
a  Torino. 

Vittorio,  che  sapeva  quanto  le  due  parti  avevano 
bisogno  di  lui ,  riservava  in  sé  di  pigliare  quelle  deli-» 
berazioni,  che  pel  progresso  delle  cose  potesse  coila- 
scere  essere  migliori.  Ora  si  lasciava  allettare,  ed  ora 
si  tirava  indietro,  usando  bene  il  tempo,  ma  con  peri- 
colo, che  finalmente  amici  e  nemici  s'accordassei*o 
insieme  a  sua  mina.  Certo  è,  che  scoprendosi  alla 
Francia  propenso  per  trattare,  «ra,  come  già  sopra 
abbiamo  osservato,  potente  avviso  all'imperatore  ed 
al  re  d' Inghilterra ,  che  lo  soccorressero  validamente, 
quello  con  soldati ,  questo  con  danari.  Si  lasciava  con 
esso  loro  intendere,  non  già  che  trattasse  effettiva- 
mente, ma  che  avrebbe  trattato,  se  convenevolmente 
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non  fosse  soccor^y.  Per  tenere,  come  si  dice,  il  piede 
in  due  staffe ,  atte  proposte  del  Cristianìssimo  rispose 
tergiversando,  volendo  nel  medesimo  tempo  dare 
appicco  al  timore  ed  alla  speranza.  Eugenio,  arrivato 
a  Yimna,  cercò  di  conciliargli  grazia  appresso  a 
Cesare,  dimostrando,  quanto  importasse  il  confer- 
mare Savoja  negl'  interessi  della  lega;  il  che  non  si 
poteva  conseguire  senza  che  grossi  rinforzi  non  gli 
s'inviassero.  Vedessero,  disse,  quando  il  duca  si  se- 
parasse ,  come  il  Milanese  e  tutta  Italia  pericolassero. 
Forse  il  regno  stesso  di  Napoli  sentirebbe  Y  impres- 
sione delle  armi  Francesi  ;  la  qual  cosa  obbligherebbe 
il  re  Cattolico  a  mandarvi  gente  con  torle  alle  Fiandre 
con  gravissimo  pregiudizio  delle  armi  confederate. 
Considerassero ,  soggiunse,  che  quand'  anche  i  Fran- 
cesi non  cercassero  di  perturbare  le  terre  delF  Italia , 
l'amicizia  del  duca  gli  abiliterebbe  a  mandare  più 
valide  forze  in  Alemagna  e  nelle  Fiandre.  Affermò 
fitiahneiite,  che  le  cose  erano  ridotte  in  grado,  che 
nel  perseverare  Vittorio  nell'  alteanza  consisteva  la 
difesa  e  la  salvazione  di  Milano  e  di  Napoli,  come 
la  cooperazione  di  Venezia  nella  guerra  di  Turchìa  ; 
là  essere  il  braccio  forte,  là  T antemurale  potente, 
senza  di  cui  tutta  Y  Italia  andrebbe  in  manifesta  ser- 
vitù. 

Queste  ragioni  verissime  persuasero  facilmente 
r  imperatore ,  che  aveva  sospetta  la  vittoria  dei  Fran- 
cesi, e  desiderava  di  accomodare  i  consigli  alle  con- 
tingenze. Per  interrompere  le  proposte,  che  sospet- 
tava venire  di  Francia  al  duca,  diede  certezza,  e  così 
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invitò  Eugenio  a  scrìvere,  che  gli  manderebbe  venti- 
mila imperiali ,  e  darebbe  ordinazione  a'  suoi  amba- 
sciatori in  Olanda  ed  in  Inghilterra ,  che  sollecitassero 
per  lui  altri  diecimila  soldati.  Ma  gli  effetti  non  cor* 
risposero  alle  promesse,  non  che  nìssun  ajuto  si 
mandasse  a  Vittorio ,  ma  perchè  non  uguali  alle  pa- 
role s'inviarono.  Sole  l'Inghilterra  e  la  Olanda  pun- 
tualmente gli  mandavano  il  sussidio  pattuito  in 
danari;  il  che  rìempieva  il  duca  di  maravigliosa  aUe^ 
grezza ,  amando  esso  molto  i  danari ,  e  quest'  era  forse 
uno  dei  più  possenti  motivi,  che  il  rendevano  restìo 
all'accordarsi  con  Francia,  il. re  Luigi  gli  offeriva 
bensì  la  restituzione  delle  piazze,  cui  aveva  speranza 
di  ridurre  e  ristabilire  da  se  e  colle  proprie  armi  alta 
sua  devozione,  ma  non  danari,  cui  pel  bisogno  e  più 
del  bisogno  amava. 

In  questo  mentif'e  Gatinat  prese  Àvigliana,  prese 
Carmagnola,  innalzò  le  insiegne  sino  all'  incontro 
delle  porte  di  Torino ,  il  c)ie  difficoltava  tutti  i  disegni 
del  duca.  Gran  timore,  gran  terrore  assalse  la  minaci 
ciata  città.  Vittorio  da  Moncalieri  vi  accorse,  mandò 
la  madre,  la  moglie,  le  figliuole  a  Vercelli,  nominò 
Eugenio  governatore  della  città,  il  marchese  di  Pa- 
rella  d^lla  fortezza,  atterrò  alberi  all'intorno,  pali- 
ficò i  fossi,  riparòle  fortificazioni, i  vecchi  spaventati 
già  credevano  ricorrere  le  scene  funeste  vedute, 
quando  i  zìi  combattevano  contro  la  cognata  e  il 
nipote.  Che  paese  fosse  quello,  lascio  al  lettore  a 
giudicare. 

Il  capitano  dottoresco  Feuquieres  aveva  mandato 


LIBRO   TREIfTBSIMOSECOlfDO.    —    iGqI,  4? 

SUO  parere  a  Parigi ,  sicconae  fosse  non  difficii  cosa 
r  espugnar  Cuneo ,  e  quanto  giovamento  la  sua  espu* 
gnazione  agi' interessi  di  Francia  recherebbe,  per 
essere  scala* a  soggiogare  il  resto  del  Piemonte.  Poco 
mancò,  che  non  accusasse  Catinat  d'  oscitanza  per 
non  averci  pensato.  Per  verità ,  il  capitano  generale 
non  amava  quella  fazione,  credendola  in  quella  sta- 
gione d^lmpossibìle  riuscita.  Ma  le  parole  del  troppo 
confidente  in  se  prevalsero  alla  ragione  del  savio  :  il 
re  mandò  ordine  a  Catinat  di  oppugnar  Cuneo  ;  ci 
mandowi  Feuquieres.  Se  non  fosse  Catinat,  uomo 
tanto  temperato  ed  amatore  dell'onesto,  direi,  qhe 
r  avesse  fatto  a  posta.  Feuquieres  arrivò  intomo  a 
Cuneo,  ben  persuaso,  che  ninna  cosa  gli  resisterebbe. 
Maravigliossi  al  sentir  i  cannoni,  che.  gli  risponde- 
vano. Fu  forte  l'attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  di  farvi  entrare  un  rinforzo.  Gli  spiriti  di  Feu- 
quieres si  trovarono  ben  rintuzzati,  la  strategìa  dei 
libri  non  valeva.  Catinat  gli  diede  lo  scambio  nel 
marchese  di  Bullonde.  Se  Feuquieres  sapeva  troppo, 
Bullonde  sapeva  troppo  poco  ;  1'  assedio  andava  in 
lunga,  il  principe  Eugenio  si  accostò  al  soccorso, 
Bullonde  ebbe  paura,  e  fuggì  disordinato  a  Raoco- 
nigi ,  lasciando  nel  campo  sotto  Cuneo  feriti ,  vi- 
veri, munizioni,  stromenti  d'assedio,  cannoni,  in- 
somma ogni  cosa.  I  paesani  sollevati  e  sdegnati 
diedero  addosso  ai  fuggitivi ,  e  con  estrema  crudeltà 
gli  maltrattarono.  Tra  l'assedio  e  la  fuga  perirono 
quattromila  Francesi  :  questo  fu  un  affare  molto  in- 
fortunato per  Francia.  Se  ne  fecero  grandi  allegrezze 
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in  Piemonte  :  il  duca  ordinò ,  che  si  coniasse  una  me- 
daglia espressa  per  mandare  ai  posteri  il  glorioso  sue-, 
cesso  della  liberazione  di  Cuneo.  Diede  ricompense 
ai  difensori,  privilegi  alla  città,  posciachè  i  cittadini 
coti  animi  prontissimi  si  sostentarono ,  intendendo  a 
Volta  a  volta  fra  di  loro  alla  guardia  sì  dell'  intemo 
che  della  mura. 

La  mente  di  Feuquieres  non  si  oscurò  plr  questo 
sinistro,  perchè  veramente  valoroso  e  perito  era,  e 
solamente  peccava  di  troppo  acuta  dottrina,  e  di 
presunzione.  Condusse  con  arte  mirabile  tra  nemici 
e  paese  nemico  passando ,  un  grosso  sussidio  e  rin- 
frescamento  di  vettovaglia  alla  guernigione  di  Casale , 
che  cominciava  a  patire.  Crudele  fu  nel  tornarsene. 
Taglieggiò  TAstigiana,  bruciò  Riva,  avrebbe  bruciato 
Chieri ,  se  presto  coii  grossa  somma  di  contante  non  si 
riscattava.  Le  quali  enormità  facevano  intollerabile 
anche  oltre  il  Po  la  presenza  dei  Francesi.  L' orrore 
comincia  a  cangiarsi  in  fastidio  alla  nai^rativa  di  tante 
crudeltà  sì  dell'una  parte  che  dell'altra;  ne  ho  ver- 
gogna, ma  la  colpa  non  è  mia. 

Alla  conseì:vazionè  di  Cuneo  successe  pei  Piemon-* 
tesi  il  racquisto  di  Carmagnola.  Risorgevano  le  armi 
di  Vittorio  Amedeo ,  ma  questi  successi  non  solleva- 
vano la  infelicità  dei  popoli.  L' aspetto  del  paese  mi- 
serabiKssimo.  A  Carmagnola  andando,  vide  il  ducala 
nudità,  udì  le  grida  degli  affamati,  osservò  le  cam- 
pagne tutte  squallide  e  distrutte,  e  difformi.  Com- 
mosso diede  per  sollevare  i  miseri  quanto  danaro 
aveva  con  se,  diederlo  gli  astanti;  diede  di  più  una 
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ricchissima  collana  d'oro  e  di  gemme  risplendente, 
di  cui  in  quel  motnento  portava  il  colla  adorno.  Verso 
il  finir  deir  anno ,  coibe  più  sopra'  fu  accennato ,  Mon- 
meliano  cesde  in  potestà  dei  FraÉiéisi,  conquisto  im- 
portantissimo, e  tale  ^e  gli  rendeva  sicuri  della  pos- 
sessione della  Savoja.  • 

Il  duca  commosso  fortemente  nell'  animo  per  la 
perdita  di  Monmeliano ,  e  volendo  o  convenire  con 
Francia,  o  impetrare  maggiori  ajuti  dagli  alleati,  se- 
condo che  r  una  o  Y  altra  risoluzione  piii  gli  qua* 
drasse,  mandò  il  solito  Gropello  a  Pìnerolo,  aflStichè 
abboccandosi  col  Tesse ,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grate 
dimostrazioni ,  trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomoda- 
mento. La  qulal  cosa  saputasi  dal  re ,  mandò  a  Pine* 
rolo  il  sighor  di  Ghamlai,  acciocché  continuasse  il 
negozio.  Luigi,  desiderando  di  voltarsi  con  tutte  le 
forz^  contro  l' Alemagna  e  la  Fiandra ,  aveva  molto 
rimesso  della  sua  durezza  verso  Vittorio,  e  veniva 
offerendo  condizioni  accettabili  :  che  gli  còmpense* 
rebbe  le  spese  della  guerra  ;  che  le  piazze  conquistate 
restassero  in  sequestro  nelle  mani  di  una  potenza 
neutrale  sino  alla  pace  genemle;  che  se  il  re  di  Spa- 
gna venisse  a  morire  sen^a  prole,  caso,  di  cui  già  sin 
d'allora  si  dubitava,  la  Frauda  ajuterebbe  il  duca  a 
conquistare  e  possedere  il  Milanese  (si  vede,  che 
grande  amore  hanno  avuto  sempre  i  sovrani  per  quel 
bello  e  ricco  paese)  ;  che  il  re  accetterebbe  la  neutra- 
lità d'Italia;  che  consentirebbe  alla  demolizione  delle 
fortificazioni  di  Gasale  ;  che  il  duca  manderebbe  i  suoi 
VII.  4 
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dragóni  e  parte  delle  fanterie  alla  guerra  di  Fiandra 
congiuntamente  coi  Francesi.  , 

Vittorio,  che  comev^^iOvane  ^ lii  amava  la  guerra 
cbe  la  pace ,  clie  ist^ewa  ;  cha  il  re  di  Francia  si  era 
risolato  a  passarsela  per  F  anno  venturo  in  difensiva 
sulla  frontiera  d'  Italia ,  ed  a  cui  dispiaceva  quella 
condizione  proposta  del  sequestro  de'  suoi  stati  oc- 
cupati dal  re,  era  in  se  stesso  alieno  dall'accordo,  ma 
faceva  le  viste  di  desiderarlo,  e  partecipò  ai  confede- 
rati ,  massime  al  principe  Eugenio ,  che  allora  in  To- 
rino dimorava,  dio,  cbe  da  lui  si  richiedeva.  Ag- 
giunse ,  essere  ridotte  a  questo  grado  le  cose  della 
guerra ,  che  lo  strazio  del  paese,  e  lo  stanziare  di  un 
nemico  potente  nelle  viscere  stesse  ddlo  stato,  gì'  in- 
clinavano r  ànimo   ad  aggiustarsi.  Ciò  faceva   per 
muovere  i  collegati,  principalmente  l'imperatore, ad 
ajxitarlo  più  efficacemente.  Gli  furono  promessi  ga- 
gliardi soccorsi,  i  rinforzi  già  arrivavano  a  gran  passi , 
la  presenza  d'Eugenio  il  confortava,  un  diploma  di 
generalissimo  degl'  imperiali  in  Italia  mandatogli  dall' 
imperatore,  deliberazione,  di  cui  era  stato  fautore 
Eugenio,  il  rallegrò,  è  gli  fece  bene  augurare  delle 
intenzioni  degli  alleati ,  di  se  medesimo  e  della  guerra. 
Fece  pertanto  intendere  a  Ghaiulai  per  mezzo  del 
marchese  di  San  Tommaso ,  suo  ministro  degli  affari 
esteri  molto  fidato,  che  non  poteva  venire  a  conclu- 
sione alcuna  d' accordo ,  senza  che  gli  stati  conquistati 
gli  fossero  restituiti  immediatamente  liberi  e  senza 
sequestro.  Il  re  Luigi  si  chiamò  offeso  della  proposi- 
zione del  duca ,  abbandonò  le  pratiche  della  concor- 
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dia  9  ed  inteso  più  che  più  alla  guerra ,  pubblicò  un 
manifesto,  per  cui,  chiamando  insidioso  il  procedere 
dell'  avversario ,  protestava  ai  Piemontesi ,  che  per  lui 
non  era  statò,  ma  bensì  per  l'ostinazione  del  loro 
sovrano ,  se  ancora  dai  terribili  casi  di  guerra  restas- 
sero molestati.  Tra  Piemontesi ,  imperiali ,  Spagnuoli 
ed  Irlandesi  aveva  il  duca  suir  entrar  della  primavera 
un  fiorito  esercito  di  quarantamila  soldati.  GatiMt  ne 
aveva  la  metà^meno,  e  se  ne  stava  alle  stanze  nei 
contorni  di  Pin^olo,  guardando  però  con  una  forte 
schiera  il  passo  di  Susa.  . 

Negata  la  pace ,  assembrate  le  armi ,  restava  a  ve- 
dersi ^  quale  uso  se  ne  dovesse  fare.  I  pr'mii  capi  con- 
saltarono con  Vittorio  ed  Eugenio  in  una  splenne 
dièta  militare  congregatasi  in  Torino.  Desiderava  il 
duca,  che  si  andasse  ad  affrontare  Gatinat  molto  in- 
feriore di  forze  ;  perchè ,  lui  sconfitto ,  Pinerolo  ce- 
deva <,  libero  era  il  Piemonte,  vinta  la  guerra.  Ma 
dall'altra  parte  il  principe  Eugenio,  enfiato  per  la 
grandezza  dell'esercito  capace,  non  di  una,  ma  di 
molte  imprese,  confortò,  che  sì  mandasse  tin  corpo 
ÉL  tener  in  freno  la  guernigione  di  Gasale  ^  un  altro  se 
ne  lasciasse  pet*  veggbiare  le  mosse  di  quella  di  Pine- 
rolo e  torle  la  facoltà  di  correre  la  strada  ^  perturbare 
il  paese}  col  resto  si  andasse  a  portar  guerra  nel  Del- 
finato  e  nella  Provenza,  province,  in  cui  erano  pi^ov- 
vedimenti  deboli  e  di  poca  riputazione.  L'esito  degli 
antichi  tentativi  contro  quelle  parti  della  Francia  nont 
fece  accorto  Eugenio ,  e  se  queir  andarvi  col  lasciare 
Catinat  ancor  forte  in  Piemonte ,  fosse  prudente  con- 
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siglio,  giudicheranno  meglio  di  noi  quelli,  che  s'in- 
tendono di  guerra.  Quel ,  che  di  ciò  pensare  si  debba , 
prevalse  la  sentenza  d'Eugenio,  e  fu  deliberato  il 
passaggio  in  Francia.  In  tale  modo  questo  prìncipe 
adempì  la  promessa  fatta ,  quando  Luigi  T  indispettì , 
che  in  Francia,  sé  non  coli' armi  in  mano,  più  non 
entrerebbe*  Ma  la  tniglior  maniera  di  vendicarsi  eira 
queiUi  di  vincere,  non  la  contentezza  di  tener  paròla 
in  qualunque  modo  fosse/ contentezza,  che  poteva 
riuscire  vana  ed  anzi  pericolosa*  Non  per  Eugenio , 
ma  per  Vittorio  e  per  la  lega  si  faceva  la  guerra. 

Il  marchese  di  Pianezza  andò  a  Gasale  con  seimila 
uomini ,  il  generale  Palfi  restò  con  quindici  in  sedici- 
mila  per  tener  in  rispetto  Pinerolo  e  Catinat ,  il  dutea 
di  Savoja  pel  vai  di  Stura,  il  duca  di  Schómberg, 
figliuolo  di  quello  Schómberg ,  che  restò  ucciso  alla 
battaglia  di  Boyne,  pel  vai  di' Lucerna  verso  le  alte 
Alpi  e  l'Alpi  marittime  col  resto  delle  geriti,  s' incam* 
minarono.  I  Valdesi  servivano  di  guida  assai  volentieri 
a  Schómberg,  perciocché  professava  con  essi  la  me- 
desima religione,  e  con  lui  militavano  molti  altri 
protestanti  di  Francia ,  d' Inghilterra  e  <l'  Olanda.  Nei 
teoipo  stesso  una  squadra  di  soldati  spediti  e  leggieri , 
condotta  dal  marchese  di  Parella ,  passava  tra  il  duca 
e  Schómberg  camminando,  i  monti  alla  volta  di  Bar- 
cellonetta.  Correva  il  principio  di  luglio,  quando 
queste  cose  succedevano,  perchè  si  erano  per  un 
mese  ritardati  i  movimenti  per  le  lentezze  del  gene- 
rale Caprara ,  comandante  degl'  imperiali ,  che  sop- 
portava mal  volentieri  il  generalato  supremo  del  duca 
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di  Savoja.  Avendo  i  collegati  dato  voce  di  volere  as- 
saltar Sasa  ,<!atìnat  si  era  posto  in  forte  alloggia- 
mento tra  questa  città  e  Pinerok),  in  prossimità  della 
Perouse.  Ma  quando  gli  fa  chiaro,  che  il  nemico 
mtendeva  ad  entrare  in  Francia,  andò  ad  accamparsi, 
per  essere  ingradoda  poter  preservare  il  Delfinato, 
e  massimamente  Grenoble,  sul  monte  Ginevra,  la« 
sciata  sufficiente  custòdia  in  Pinerolo  e  Susa ,  e  tutti 
i  luoghi  di  mezzo.  ^ 

Sehomberg,  traversate  le  montagne,  scese  nella 
vsjle  di  Queiras ,  e  diede  T  assalto  al  castello  di  questo 
nome;  ma  se  non  era  più  che  presto  ad  abbandonar 
r  impresa,  e  correre  a  stanca  per  raccozzarsi  con  Pa- 
rella  e  con  Vittorio,  restava  preso  in  un  agguato 
tesogli  da  Catinat.  Passò  l^arella,  ed  impadronitosi  di 
Barcellonetta,  voltossi  ancor  esso  a  mano  manca  per 
andar  a  trovare  il  duca  ed  Eugenio ,  che ,  valicate  le 
A\p\  al  colle  di  Vars,  già  si  affaticavano  contro  Guil- 
lestre.  Presero  questa  terra  dopo  debole  difesa,  poscia 
Embrun  datosi  dopo  difesa  forte  fattavi  dal  marchese 
dlLarré ,  pattuita  la  salute  di  quei ,  che  vi  erano  den- 
tro. Conquistati  Guillestre  e  Embrun,  il  principe  Eu- 
genio, che  sempre  guidava  la  vanguardia,  si  mosse 
ccmtro  Gap,  terra  appena  difesa  da  un  debole  recinto 
di  muraglia  con  qùalc^ie  torre.  Come  prima  vi  si  ap- 
prossimò ,  i  magistrati ,  non  aspettato  pure  un  colpo 
d'artiglierìa,  gli  andarono  all'incontro  offerendo  le 
chiavi  della  città ,  e  la  salute  sua  instantemente  rac-* 
comandandogli.  Domandò  ima  grossa  taglia,  la  quale 
gli  abitanti ,  per  esser  poveri ,   non  avendo  potuto 
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pagare,  fu  Gap  dato  al  sacco;  poi  quando  i  rapaci 
soldati ,  la  maggk)r  parte  Tedeschi  y  eR)ero  le  mani 
e  i  sacchi  pieni ,  io  diedero  al  fuoco,  e  cosi  la  misera 
città  restò  da  capo  in  fondo  incenerita.  Quindi,  come 
poco  avessero  fatto ,  corsero  Ìù  campagne ,  rapina  a 
crudeltà,  crudeltà  a  tapina  aggìimgendo.  Gridavano 
quei  furibondi  :  Mendichiamoci  del  PtdatinatOj  i 
nostri  Jratelli  dèi  Palatinato  vendichiamo.  I  pacifici 
pastori  dell'  alte  Alpi  non  erano  certamente  gli  ah<- 
bruciatori  della  Germania ,  ma  pagavano  il  fio  per 
Luigi  e  per  Louvois^  Ciò  mi  &  venir  in  ùiente  quel 
verso  latino,  che  parla  degli  Achìvi;  Così  per  furore 
incrudelivano  i  Tedeschi,  incrudelivano  anch^  per 
vendetta  :  per  furore  e  per  vendetta  i  Piemontesi 
gF  imitavano.  L'  uomo  inclina  più  a  vendicar^  del 
male,  che  a  ricompensare  del  bene.  Funesti  incendj 
contristarono  il  paese  da  Embrun  sino  a  Gràp;  e  da 
Gap  sino  b  Sisteron ,  le  chiese  di  Francia  bruttate  e 
rubate  alla  pari  di  quelle  del  Palatinato,  i  éonventi 
devastati ,  le  saòre  vergini  de'  monasterj  contaminiite 
ed  a  quelli  strazj  condotte,  di  cui  nissuno  è  peggiore. 
Il  castello  di  Tallar^  fu  dato  alle  fiamme ,  s' arrabbia*- 
vano  i  Tedeschi  di  non  poter  insultare  alle  ce^eii  dei 
re  di  Francia,  come  i  Francesi  avevano  incitato  alle 
ceneri  degli  elettori  Palatini.  La  sponde  della  Ikiranza 
fumanti  e  dolorose  avvertivano  colle  loro  strida  il  re 
Luigi,  che  male  si  scherza  colla  guerra,  e  che  fuoco 
chiama  fuoco ,  ferro  ferro ,  rapina  rapina ,  e  che  per* 
sino  la  castità  delle  pietose  donne  risponde  pei  go* 
verni  ba]:^bari. 
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Vittorio  disegnava  di  calarsi  |ier  Manosca  insino  ad 
Aix,  ed  inondare  con  tutta  la  Pro  venia  anche  una  parte 
della  Linguadoca  :  gran  danari  per  taglie  gli  si  ai«> 
facciavano  alla  niente  ;  ma  una  improvvisa  infermità 
r  arrestò  in  mezzo  al  corso  di  tanto  guasto.  Soprav- 
vennegU  il  vajuolo  a  "Gap ,  né  potendo  più  reggere 
le  cure  della  guerra,  si  fece  portare  in  Embrun  in 
casa  dei  padri  gesuiti,  dove  (a  malattìa  si  aggravo. 
Pregava  Dio  coi  padri  colle  parole  cattoliche,  meiìtre 
i  ministri  dei  Valdesi  e  d'  altri  protestanti  esuli  rien- 
trati predicavano  nella  città  medesima  a  modo  loro  il 
vangelo  :  il  trionfo  del  protestantismo  seguitava  un 
esercito  la  maggior  parte  cattolico.  I  soldati  inUvto 
colle  &ci  e  coi  sacchi  continuavano  a  devastare»  Sen- 
tendosi ridotto  per  V  infermità  all'  estremità  della 
vita,  fece  testamento  lasciando  per  erede  della  co- 
rona, perciocché  non  aveva  ancora  figli  ma^hi,  il 
principe  di  Carìgnano ,  fanciullo  collocato  ancora  ne* 
gli  anni  piinori,  essendo  d'età  di  sette  in  otto  anni, 
con  crear  tutore  ed  amministratore  il  prìncipe  Eu^* 
genio.  Ma  non  era  ancora  destinato  dai  cieli,  che  la 
corona  di  Savoja  passasse  allora  dalla  linea  primoge«- 
nita  alla  collaterale  :  Vittorio  si  riebbe  e  guarì. 

La  malattìa  del  duca  aveva  rallentato  le  operazioni 
della  guerra,  e  le  cose  molto  si  variarono.  Già  pia 
non  si  pensava  né  a  Provenza,  né  a  Linguadoca,  alle 
quali  del  resto  dava  sicurezza  Catinai  allogato  sull' 
alta  Duranza,  il  quale  scendendo  avrebbe  potuto  as- 
salire alle  spalle ,  e  tagliare  dal  Piemonte  i  cotìfede-^ 
rati,  se  più  sotto  ancora  si  fossero  sprolungati. 
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In  questo  mentre  essendo  sopraggiunta  la  stagione 
autunnale,  e  temendosi  i  tempi  piovosi  e  le  ^evi  sulle 
montagne,  anzi  patendo  di  vettovaglia  ^  fece^ro  avviso 
di  ritornare  là  dond'  erano  venuti.  Per  la  qual  cosa 
quasi  disperati  di  ottenere  altre  terre,  e  levato  il 
campo,  voltarono  la  fronte  ali* Italia,  ed  arrivarono 
verso  la  fine  di  settembre  in  Piemonte  con  ricchissimo 
bottino  :  i  soldati  giuocavansi  sulle  carte  i  luigi  come 
soldi.  Vittorio  portò  con  se  specialmente  quai:antar 
mila  lire  di  taglia  posta  in  Embrun ,  e  seicentomila 
trovate  nelle  casse  del  re.  Così  dal  bottino ,  e  da  uno 
sfogo  di  vendetta  in  fuori^  nissun  frutto  ricevettero  i 
confederati  dalla  loro  invasione  in  Francia.  Oltre  a 
ciò  il  duca  riportò  biasimo  appressp  ad  alcuni  di  avere 
a  bella  posta ,.  e  con  intenzione  poqo  sincera  verso 
gli  aulici  preso  il  cammino  per  sentieri  difficilissimi 
per  andar  a  battere  in  luoghi  di  ninna  importanza 
militare ,  mentre  che  se  avesse  fatto  la  strada  più  fa- 
cile del  monte  Ginevra ,  e  recato  in  suo  potere  Brian- 
sone ,  dove  i  Francesi  avevano  le  loro  principali  con- 
serve d' armi  e  di  munizioni ,  avrebbe  tagliato  il  ri- 
torno a  Gatinat ,  facilitatosi  il  proprio ,  messo  terrore, 
e  verisimilmente  fatto  entrata. nella  metropoli  di 
tutto  il  Delfinato.  Innoltratasi  la  stagione,  Gatinat  e 
il  duca  compartirono  gli  alloggiamenti  e  distribui- 
rono, le  genti  nelle  stanze  invernali. 

Quest'  era  una  guerra  d' andare  e  venire  per  am- 
mazzatasi senza  frutto,  con  intervalli  di  negoziati,  in 
cui  ciascuna  delle  parti  cercava  d'ingannar  F altra ^ 
e  veramente  Y  ingannava;  ciò  eziandio  senza  frutto. 
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Tesse  fece  sapere  al  duca,  che  il  re  desiderava  di 
aceomodarsi.  Attaccossi  una  pratica  tra  lui  pel  re, 
e  l'avvocato  Peracchino,  madama  Peracchino  ed  un 
gesuita  pel  duca;  piuttosto  per  tentare  e  tastare  che 
per  concludere.  Tuttavia  il  duca  pe'  suoi  sotiti  fini  j 
cioè  di  riconciliarsi  con  Francia ,  se  con  lenone  con» 
dizioni  fare  il  potesse,  od  almeno  di  far  le  viste  di 
riconciliarsi  per  far  camminare  i  suoi  alleati  di  mi- 
gliori: gambe  ad  ajutarlo,  mandò  Gropello  a  Pinerolo. 
Tesse  veniva  profferendo  le  seguenti  parole  :  che  se 
pace  si  facesse  tra  Francia  e  Savoja,  il  re,  subito 
cambiatone  le  ratificazioni,  restituirebbe  la  Savoja, 
compreso  anche  Monmeliano;  che  non  renderebbe 
Su$a  se  non  alla  pace  generale  in  Italia,  e  che  intanto 
la  piazza  sarebbe  commessa,  a  titolo  di  sequestro,  al 
papa  o  ad  altra  potenza  da  nominarsi  ;  che  non  ren- 
derebbe ne  NÌ2;za  né  Villafratnca, né  i  castelli,  che  ne 
dipendevano  se  npn  alla  pace  generale ,  rimettendo 
però  già  sin  d' allora  i  dominj  utili  di  quelle  due  pro- 
vince al  duca;  che  il  duca  dì  Borg^ogna,  figliuolo  del 
Delfino  sposerebbe  la  primogenita  del  duca  Vittorio; 
che  consentirebbe  al  sequestro  di  Casale  in  mano  di 
una  terza  potenza  da  nominarsi  ;  che  il  re  pagherebbe 
al  duca  uxi  sussidio  di  ducentomila  scudi  per  quattro 
anni;  che  se  dopo  la  pace  particolare  fra  di  loro  la 
guerr^a  continuasse  in  Italia,  i  Francesi  ed  i  Piemontesi 
opererebbero  d' accordo  per  isforzare  gli  alleati  a  consen- 
tire alla  neutrali  tàd'Italia  ;  che  se  poi  la  pace  d'Italia  fosse 
consentita,  una  parte  delle  genti  del  dlica  andrebbe  ad 
iQgrossare  negli  altri  campi  di  guerra  quelle  del  re.  , 
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«Che  pensiate  voi? -aggiunge  va  per  muovere  Tesse. 
a  Non  vedete,  che  Vienna  non  per  altro  vi  sollecita 
<t  d'  assaltare  impetuosamente  con  cannoni  ^  con 
a  bombe  Pinerplo  che  per  la  speranza,  che  il  re  per 
<c  rappresaglia  ordini  la  demolizione  di  Nizza  e  di  Mon^ 
«  meliano;.il  che  renderebbe  la  pace  impossibile  tra 
«  lui  e  il  duca  ?  Non  vedete  voi,  che  niun  più  forte 
«  pensiero  cade  nell'animo  dell' imperatore  che  quello 
a  di  prender  Gasale  con  le  mani  del  duca  per  coman* 
«  dare  con.  imp^io  assoluto  all'  Italia,  e  deprimere  il 
ce  duca  medesimo  ?  Non  vedete  voi ,  che  s' ei  manda 
«  genti  in  Itah'a,  ciò  fa  piuttosto  per  assicurarsi  in 
a  lei  della  successione  di  Spagna,  quando  il  re  Carlo 
a  senza  prole  morisse ,  che  per  proteggere  e  soccor^ 
«  rere  il  duca?  Non  vedete  voi ,  che  per  b^i  accer* 
a  tare  le  sue  macchinìe  in  Italia,  e  conchirle  all'alto 
«  fine  di  assoggettarla,  rallenta  la  guerra  in  Ungheria, 
«  ied  a  condizioni  vergognose  còl  Turco  intende  ? 
«  Gettisi  il  duca  con  chi  l' ama ,  partasi  dalla  con- 
«  giunzione  di  chi  l' inganna ,  cessi  i  pericoli  per  via 
(c  di  composizione  amicabile  colla  Francia.  » 

Gropello  disse,  che  non^avendo  autorità  dt  ^conve- 
nire, sarebbe  andato  ad  informarne  il  duca.  Riportò 
commissione ,  che  Vittorio  non  poteva  ammettere  il 
desiderio  del  re  intorno  al  sequestro,  ma  domandava 
la  intiera  restituzione  degli  stati  senza  nissuna  dila* 
zione  ;  che  voleva  esser  libero  da  qualunque  parteci- 
pazione nella  guerra,  che  continuerebbe  tra  la  Fran- 
cia, l'Alemagna  e  la  Spagna;  che  offeriva  la  sua  me- 
diazione per  ottenere  la  neutralità  dell'  Italia  ;  che 
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COR  queste  oondeseenderebbe  anche  alle  altre  propo- 
sizioni, che  gli  si  mettevano  io^nzi,  desiderosissimo, 
com'  egli  era^  di  sgravare  il  pad»  dai  molesti  amici, 
che  il  concolcairano. 

Le  risoluzioni  e  le  profferte  del  duca  non  piacquero 
al  re^  perchè  stante  la  volubilità  ed  inconstanza  di 
Vittorìof,  eche  nissuno  dava  cauzione  di  lui,  Luigi 
non  si  fidava  di  dare  in  sue  mani  Pinerolo  e  Susa , 
fortezza  e  passo  di  tanta  importanza,  innanzi  che  la 
pace  generale  fra  tutte  le  potenze  iosse  conchinsa, 
od  almeno  la  neutralità  d' Italia  formalmente  da  esse 
riconosciuta.  Dall^  altro  lato  Savoja  stava  dubbioso 
di  dare  un  sì  gran  passo,  qual  era  quello  di  spartarsi 
da'  suoi  alleali  senza  avere  tutto  il  suo  stato  libero , 
polendo  fisicilmente  venir  casi,  che  molto  inoaglias»* 
sero  la  liberazione  dal  seque^ro  ;  perciocché  in  tali 
materie  le  cavillazioni  sonò  sempre  in  pronto  :  le 
domande  del  sequestro  toglievano  fede  alle  promesse 
del  re.  Per  queste  ragioni  ^  seUiene  non  si  rompessero 
del  tutto  le  pratiche^  si  rallentarono  però  d' assai,  ed 
air  ultimo  a  nissun  fine  condussero.  Servirono  sola^ 
mente  a  coprir  l'armi,  ed  aH' armi  di  nuovo  si  venne. 

Tesse  rincominciò  i  suoi  maneggi  per  £ir*solIevani 
i  Hondoviti ,  e  prender  dunea  a  tradimento,  ma  ci2k 
non  produsse  altro  effetto  che  quello  di  &r  impiccare 
i  traditori.  I  confederati  strinsero  Casale^  e  s*impi|« 
dronirono  del  castello  di  San  Giorgio ,  per  cui  acqui*» 
alarono  fiM^oltà  dMnfestare  ma^iormente  la  piazza.  Là 
erano  gli  Spagnuoli;  i  Piemontesi^ e  gli  Alemanni  s'ac- 
cinsero all'acquisto  di  Pinerolo,  ridratost  Gatinat  per 
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la  àehpìezm  dd  suo  esercita  al  luegbi  più  ^atti  verso 
Fene&trelle.  .AtitacearcmBi  primieramente  al  forte  di 
Saniair  Brigida  :  fortemente  assalito  da  Vittorio ,  fu  con 
pari  energìa  difeso  da  Tesse.  Pure  finalmente  il  Frah-^ 
cese,  guasta  ogni  cosa  dentro  da  una  orribile  tem- 
pesta' di  bomlie ,  cedette ,  ed  in  Pinerolò  rinserrossi. 
Sottentrarono  in  Sanla^Brigida  gli  alleati,  e  cqn  nuovo 
rincal^  siserraropo  contro  Pineroto.  Ad  ogni  costo  il 
volevano  »  accesissimo  il  dùca  di  conquistare  quella 
pijuszay  senza  la  quale  vassallo  di  Francia  anzi  che  so* 
vrano  Ubero,  ilovea  riputarsi.  In  quattro  giorni  più  dì 
quattromila  bombe  furono  briccolate  netta  tolmentata 
terra;  ma  grande  fu  il  valore,  grande  la  costanza  di 
Tesse  :  rendeva  fuoco  per  fuoco,  furia  per  furia,  né 
alcun.aegno  faceva  ài  volersi  inchinare  all'acerba  for- 
tuna ^.  che  il  travagKava. 

"  Mentre  tra  valorosi  e  valorosi ,  tra  ostinati  ed  osti- 
nati si  agitava  la  contesa,  arrivarono  novelle,  che 
Gatinat  ingrossato  si  muoveva  dal  suo  campo- di  Fene- 
^r^lle,.e  già  veniva  pel  valdi  Sùsa  miihacciando  morte 
a  chi  la  minacciava  altrui.  Divisava  di  oltrarsi,  dalla 
suddetta  valle  nella  pianura  sboccando,  verso  Torino, 
e  di  ùieitersi^i,  mezzo  tra  la  capitale  e  i  confederati. 
Mandò  avanti  le  compagnie  de'  cavalli  del  marchése 
di  Bachevilliers ,  perchè  mettessero  a  taglia  ed  a  ruba 
quante  terre  potessero  in  prossimità  di^Tònino.  Come 
gli.sicomaitdò,  così  fece  Bachevilliers.  Sacchéggio  ed 
arse  ugualmente  e  le  case'  dei  poveri  e  i  palazzi  dei 
ricchi,  i  villaggi  accolti  ed  i  casali  sparsi;  le  regie  sedi 
di  Rivoli  e  della  Venerìa  filmarono  incese  dalla  rabbia 
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Francese,  che  rispondeva  con  troppo  paH  roimira  a 
quanto  la,  rabbia  Piemontese,  Alemanna  e  Spagnnobi 
aveva  fatto  in  Francia.  I  terribili  avvisi  come  furono 
pervenuti  al  duca,  tosto  ritirossi  dall' assalto  di  Pine*- 
rolo,  e  Veline  correndo  a  porsi  presso  ad  Orbassark) 
alle  cascine  di  Marsaglìa,  appoggiandosi  colla  destra 
ai  boschi  della  Volvera ,  con^  la  sinistra  al  torrente  di 
Chisola.  Avrebbe  voluto  affrettarsi  di  vantaggio  per 
frammettersi  tra  Torino  ed  i  Francesi ,  ma  gli  fu  rotto 
il  pensiero  dalla  celerità  di  Catinat,  che  venne  ad  al- 
loggiarsi tra  Rivalla  e  Beinasco.  Qui  succèsse  la  ià^ 
mosa  giornata  dì  Marsaglia* 

Il  giorno  quarto  d'ottobre,  in  cui  seguili  &tto, 
stava  r  esercito  confederato  accampato  nella  seguente 
guisa.  Spiegata  1'  ordinanza  su  due  file,  l' una  avanti , 
l'altra  dietro,  Vittorio  Amedeo  appoggici,  la  punta 
destra  ai  boschi  àe\ìa,  Volvera ,  in  cui  allogò  per  mag* 
gior^sicurezza  qualche  battaglione.  La  sinistra  aveva 
pqr  confine  il  toiTente  Chisola,  débole  difesa  per  la 
sua  esiguità.  Una  brigata  di  tre  battaglioni  oltre  la 
Chisola  passando,  s'era  alloggiato  ^ullà  strada,  che 
da  Pinerolo  portava  a  Torino,  Vittorio  si  trovava  al 
governo  d^Ha  destra,  il  prìncipe  Eugenio  della  mezza, 
il  principe  di  Commercy  della  sinistra*  Tra  i  fanti 
erano  in  qualciie  intervallo  mescolati  squadroni  di  ca- 
vatlL  Le  artiglierìe  sulla  fronte  di  tutta  l' ordinanza 
dimostravano,  che  come  terribile,  così  ancora  (deci- 
sivo era  per  essere  il  cimento,  che  si  stava  preparando. 

Catinat  aveva  per  tale  modo  ordinato  i  sij^oi  che 
distinti  ancor  essi  in  due  file  anteriore  e  posteriore , 
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l' ala  loto  destra  Terso  la  Ghisola  si  distendeva^  la  sU 
nistra  verso  il  Baogoùe ,  quella  guidata  da  Catinai , 
questa  dal  duca  di  Vandomo.  La  parte  pericolosa  pei 
Francesi,  era  Tala  destra,  perchè  prevalendo  i  con* 
federati  di  cavallerìa,  ed  essendo  la  Ghisola  torrente 
facilissimo  a  guadarsi^  avrebbero  neir  agevole  pianura, 
dove  ^  doveva  combattere  da  quella  banda ,  avuto  il 
vantaggio.  Ma  da  una  parte  la  negligenza  del  duca  di 
Savoja ,  dall'  altra  la  diligenza  di  Gàtinat  provvidero  a 
questo  inconveniènte  di  maniera  che  la  parte  più 
debole  dei  Francesi  diyennela  più  forte.  U  generale 
Francese,  veduto  che  Vittorio  aveva  trascurato  4i 
occupare  un  monte  in  prossimità  di  Piossasi^o,  detto 
dalla  gente  del  paese ,  di  San  Giorgio ,  che  era  ben 
altro  propugnacolo  che  l'umile  Ghisola,  tosto  seiie 
impadronì  ^  è  per  tale  avviso  recò  in  sua  mano,  quel 
vantaggio ,  di  cui  il  nimico ,  se  fosse  stato  più  pronto 
o  più  avveduto ,  avrebbe  dovuto  godere,  l  cannoni  di 
Francia  precedevano  ancor  essi  la  loro  ordinanza,  e 
le  tetribili  bocche  voltavano  a  quelli  dei  confederati. 
Non  così  tosto  comparve  l' alba  del  suddetto  giorno 
che  i  Francesi  si  moss^no  al  conflitto,  confidentìssimi 
della  vittpria^  pel  loro  valore ,  confidentissimi  per  es- 
ser retti  da  Gatinat.  Mentre  marciavanos,  Gatinat  s' ac- 
corse ,  che  la  cavallerìa ,  che  fiancheggiava  V  ala  sua 
sinistra,  si  trovava  separata  per  lungo  intervallo 
dall^fanterìa ,  v'  accorse  e  subito  riempì  il  vuoto.  Fece 
anche  venire  correndo  in  questo  luogo  la  gento 
d'arme,  testé  arrivata  dalle  guerre  d^Alemagna,  sol- 
dati fioritissimi  ,  come  ptuovati  in  cento  battaglie.  La 
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medesima  mancanza  era  succeduta  a  destra  per  mar- 
ciar le  schiere  in  terreni  selvosi,  ma  presto  vi  fu  ri- 
inedlato.  Già  di  lontano  tiravano  ì  cannoni ,  tra  le  otto 
e  le  nove  della. mattina  l'intera  e  ben  ordinata  fronte 
di  Francia  urtò  i  confederati  parimente  bene  ordinati, 
quanto  alle  6le  ed  alla  distribuzione  delle  varie  sorti 
d'armi,  ma  colia  stampa  male  fiancheggiata  per  es- 
sere il  monte  di  $an  Giorgio  occupato  dai  Francesi. 
Fu  r  urto  bene  sostenuto  dalle  due  parti,  come  si  do* 
veva .  aspettare  da  tante  valorose  nazioni.  Vittorio 
s'avventò  con  tanto  impeto  contro  l'ala  sinistra  del 
nemico,  che  questi  già  balenando  si  tirava  indietro, 
quantunque  la  gente  d' armi  valorosissimamente  com- 
battesse ;  il  principe  Eugenio  coli'  ordinanza  salda  de' 
suoi  Tedeschi  sosteneva  fortemente  V  impeto  dei. 
Francesi ,  tuttoché  fosse  furiosissimo.  La  fortuna  stava 
in  pendente  da  queste  due  parti,  quando  la  ruina  dei 
confederati  cominciò  a  manifestarsi  sulla  loro  ala  si* 
nistra.  I  Francesi  fatti  in  questa  parte  sicuri  dal  monte 
di  San  Giorgio,  s'allargarono  un  poco  a  destra  ed  ur- 
tarono di  fianco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squa- 
droni si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto  deli' 
aki  :  al  seguente  *modo  scagUaronsi,  cioè  i  fanti  colla 
bajonetta  in  canna,  i  cavalieri  colla  sciabola  in  mano. 
In  que^o  luogo  la  cavallerìa  e  fanterìa  della  lega  a 
così  fiero  cozzo  non  reggendo ,  ed  incalzate  essendo 
per  fiancp  e  per  fronte,  s'arrovesciarono  disordinate 
sulla  mezza  schiera,  dov'erano  i  Tedeschi  col  prin- 
cipe Eugenio.  Nell'istesso  tempo  Vittorio,  che  aveva 
il  vantaggio ,  e  guadagnava  del  #impo  contro  la  siiii- 
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stra  dei  Francesi  ^  inteso  l' infortunio  delia  sua  sinistra, 
rallentò  la  battaglia;  i  oen^ici^  che  aveva  a  fronte, 
ripresero  animo  e  campo.  I  Tedeschi  ed  Eugenio  fe^ 
cero  quanto  per  valorosi  e  sperimentati  guerrieri  si  po- 
teva fare.  Tennero  per  un'  ora  sospeso  l' esito  della 
battaglia.  All'  ultimo ,  feriti  di  fronte  dalla  fanterìa 
Francese,  percossi  di  fianco  dalla  cavallerìa ^  a  cui 
non  potevano  opporre  la  propria  per  essere  già  an- 
data in  fuga ,  voltarpnp  anch'  essi  le  spalle,  quantun- 
que spesso  minacciosi  le  rivoltassero.  Quest'  ultimo 
comba,ttimento  fu  assai  fiero  e  sanguinoso ,  perchè  da 
ambe  le  parti  bajonette  con  bajonette  si  cimentarono, 
genere  di  pugna,  in  cui  i  Francesi  per  la  loro  inrpe- 
tuosa  natura  hanno  ordinariamente  il  vantaggio*  In 
questo  modo  si  mostrò  in  Marsaglia  benigno  il  favoi^é 
dèlia,  fortuna  a  quella  nazione.  ' 

La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  compitissima. 
Il  duca,  che  in  tanta  percossa  fece  coH' animo  egre- 
gio resistenza  all'  acerbità  della  fortuna,  ritirossi 
mezzo  rotto  e  mezzo  intiero  a  Moncalieri.  Perdettero 
i  confederati  nella  giornata  di  Marsaglia  nove  in  dieci- 
mila uomini,  fra  i  quali  più  di  seimila  uccisi,  quasi 
tutta  r  artiglierìa  e  trenta  bandiere.  I  marchesi  di 
Parella,  di  San  Tommaso,  Pallavicino,  il  conte  di 
Chalais,  il  cavaliere  Simeoni  restarono  fra  i  marti. 
Il  marchese  di  Garaglio  e  di  Gattinara  ed  il  cavaliere 
di  Pampnrato  si  numerarono  fra  i  prigionieri.  Il  duca 
di  Schomberg  riportò  una  grossa  ferita,  per  cui  ve- 
nuto in  mano  del  nemico,  e  mandato  per  cortesìa  di 
Catinat  a  curarsi  injforino,  in  pochi  giorni  vi  morì. 
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Non  mancarono  tra  i  Francesi  più  di  duemila  uo- 
mini tra  morti  e  feriti.  Dei  principali  restarono  feriti 
il  gran  priore,  fratelli  del  duca  di  Vandomo,  ed  il 
marchese  di  Bachevillìer$«  Morì  fementato  nel  grembo 
stesso  di  Gatinat  il  signor  de  la  Hoguette,  suo  amico, 
e  capitano  di  egregio  valore. 

Nel  mentre  della  battaglia  e  dopo  nel  perseguitare, 
i  Francesi  si  dimostrarono  molto  inferociti  contro  gli 
Alemanni.  Gridavano  continuamente  :  Ammazza, 
ammazza  ^quartiere  a  nissuno;  questi  bestioni  di 
Tedeschi  ci  hanno  (ruttati  in  casa  nostra  da  Tar- 
tari:  e* cosi  quanti  di  essi  venivano  loro  alle  mani, 
tanti  mettevano  a  fìl  di  spada.  Era  vendetta  contro 
gli  autori  di  tante  crudeltà,  ma  bene  ancora  dopo  la 
vittoria  la  fecero  i  Francesi  da  Tartari ,  non  contro 
gli  armati  e  commettitori  d'opere  ree ,  ma  contro  gFi* 
nermi  e  pacifici  paesani.  Si  sparsero  pel  Piemonte , 
mettevano  a  taglie  enormi  le  terre,  e  chi  era  lento 
allo  sborsare  crudelissimamente  trattavano.  La  libi- 
dine si  mescolò  col  sangue:  «Furonvi  grandissimi  dis- 
«órdini,  scrive  di  veduta  il  maresciallo  di  Yillars 
a  neHe  sue  memorie ,  commessi  dai  soldati  ;  parecchie 
«piccole  città  date  alle  fiamme.  Revello,  in  cui  era 
«  un  monastero  dì  cinquanta  fanciulle  delle  migliori 
«case  del  Piemonte,  pruovò  quanto  la  concupiscenza 
<c  e  r  insolenza  del  soldato  hanno  di  più  orribile.  Fatte 
«queste  vergognose  spedizióni,  e  ruinato  un  paese, 
«  che  poteva  essere  di  grande  utilità ,  T  esercito  ri- 
«  passò  i  monti.  » 

L' infortunio  di  Marsaglia  aggiunto  a  quello  di  Stif- 
VII.  5 


66  STORIA   b' ITALIA. 

farda  con  altri  minori  aititi  d' arme  prosperi  pei  Fran- 
cesi, avevano  convinto  Vittorio  Amedeo,  che  non  si 
era  raffreddato  l'ardore  d^xe  Luigi,  e  che  non 
voleva  lasciar  cadere  Ì0  cose  d' Italia  ;  che  anzi  y  non 
che  si  risolvesse  ad  allentare  le  armi,  pensava  di 
esercitarvi  la  guerra  ben  calda  e  deliberata.  Veniva 
in  considerazione  che  era  vano  il  persuadersi ,  che  i 
soccorsi,  che  dovevano  venire  da  regioni  lontane, 
quali  erano  V  Alemagna,  la  Spagna,  T Inghilterra  e 
la  Olanda ,  pareggiare  potessero  le  forze  d'  un  reame 
vicino  ,  che  da  quasi  tutte  le  parti  gli  stati  del  duca 
abbracciava,  reame  ricco,  potente  e  ferace  d'uomini 
bellicosi,  quale  si  vedeva  essere  veramente  la  Francia. 
E  sebbene  non  si  potesse  negare,  che  gli  alleati  l'a- 
vessero con  pronta  volontà  e  lodevole  efficacia  ajutato, 
principalmente  V  imperatore  coi  soldati ,  le  due  po- 
tenze protestanti  col  denaro;  1'  effetto  era  stato,  che 
aveva  perduto  due  battaglie  campali ,  tutta  la  Savoja 
con  la  fortezza  di  Monmeliano,  chiave  sicurissima 
dell'  alta  Savoja  e  del  Piemonte,  tutto  il  contado  di 
Nizza  con  Villafranca ,  porto  di  momento ,  e  le  fortezze 
adjacenti  ;  parte  del  Piemonte  stesso  in  mano  del  ne- 
mico^ e  per  miseicabile  desolazione  funesto  il  res- 
tante, spogliato  d' uomini,  di  fruitti  e  di  danaro,  per 
la  tempesta  di  cosi  Lunga  ed  accanita  guerra.  Come 
sperare,  che  coloro,  che  non  erano  stati  capaci  di 
conservargli  il  suo ,  potessero  esser  abili  a  fisirglielo 
ricuperare?  Chi  poteva  ridargli  Monmeliano,  se  non 
di  proprio  consenso  il  re  di  Francia?  Come  stimar 
passibile ,  che  gli  alleati  varcassero  un  dì  le  Alpi  per 
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andare  al  racquisto  di  quella  fortezza?  Come  augurarsi, 
se  delle  cose  future  dalle  passate  si  dee  giudicare ,  che 
i  confederati  amministrassero  la  guerra  così  prospe- 
ramente ,  che  Liùgi  fosse  sforzato  contro  sua  volontà 
a  restituire  per  un  trattato  di  pace  al  duca  quel  fortis- 
simo antemurale?  Non  poteva  eziandio  forse  il  re, 
durante  la  guerra,  demolirlo? 

Questa  ragioni  risguardavano  il  tempo  presente  ed 
il  futuro  :  ogni  ragione  accennava ,  ogni  cosa  persua- 
deva ,  che ,  posposto  ogni  altro  rispetto ,  più  profitte- 
vole consiglio  al  duca  era  l'accordarsi  con  chi  gli 
aveva  fatto  maggior  male  che  con  quelli,  che  non 
avevano  potuto  preservamelo.  L' evento  di  Marsaglia 
era  un  terribile  avvertiménto ,  che  si  andava  per  una 
cattiva  strada,  e  necessità  era,  non  che  prudenza, 
il  voltarsi  ad  un^  altra. 

Veramente  da  quel  caso  in  poi  Vittorio  Amedeo , 
lasciate  dall'  un  de'  lati  le  solite  astuzie  e  tergiversa- 
zioni ,  si  alienò  con  Y  animo  ogni  giorno  più  dai  col- 
legati ,  e  pensò  sinceramente  a  ricongiungersi  in  ami* 
cizia  col  re  di  Francia.  Solo  voleva  cavare  da  questa 
sua  determinazione  il  maggior  profitto,  che  potesse , 
e  serbare  quanto  decoro  fosse  conveniente  nel  lasciare 
gU  amici  ed  abbracciare  l' inimico. 

Fatti  questi  pensieri ,  il  marchese  di  San  Tommaso, 
suo  ministro ,  nella  prudenza  del  quale  principalriietité 
si  riposavano  i  consigli  della  corona ,  ed  a  cui  Catttiat 
neir  ultima  correria  aveva  àrso  una  deliziosa  villa  fuori 
di  porta  Susina  in  poca  distanza  da  Torino ,  fece  in- 
tendere al  Tesse ,  il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora 
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in  Pinerolo ,  che  Y  intena^ione  del  duca  era  di  trattare 
di  un  accordo.  La  cosa  venne  a  tale,  che  Tesse  nel 
mese  dì  neveiipbre  si  trasferì  a  Torino  vestito  da  pos- 
"tiglione,  dove  stette  sei  giorni  nascosto  nel  palazzo 
ducale.  Vide  San  Tommaso ,  vide  il  duca.  San  Tom- 
maso gli  disse,  né  per  interesse  ne  per  affezione  Vit- 
torio essersi  gettato  agli  alleati,  disgiungendosi  dalla 
Francia ,  con  la  quale  desiderava  di  vivere  congiun- 
tissimo; sapere,  che  per  vicinanza  e  potenza  aveva 
più  da  temere  dalla  Francia  che  dall'  Austria ,  più  an- 
cora da  sperare  da  quella  che  da  questa;  non  ignorare, 
che  più  sperabile  era  per  lui  V  acquistare  sul  Milanese, 
che  nel  Delfinato  o  nella  Provenza;  vedei!*e  il  mondo 
e  sentirlo  lui  stesso,  che  più  congiunto  era  di  paren- 
tela coi  Borboni  che  con  gli  Austriaci;  ma  una  ne- 
cessità inevitabile,  un  risentimento  acerbo  averlo 
condotto  ad  abbracciare  piuttosto  il  suo  male  che  il 
suo  bene;  superbi,  indecenti,  alteri  essere  stati  i 
modi  usati  con  esso  lui  dal  Rebenac,  ambasciatore  di 
Francia  in  Torino;  averlo  l'Orleans,  fratello  del  re 
e  suocero  suo,  minacciato ,  che  il  re  poteva  trattarlo, 
come  il  duca  di  Lorena  aveva  trattato ,  cioè  spodes- 
tarlo e  cacciatalo  dagli  .stati  ;  che  tali  minacce  tanto 
più  avevano  asperato  il  duca,  quanto  maggiore  spe- 
ranza gli  era  stata  data  per  lo  innanzi  di  comparire  in 
quella  guerra,  se  alla  Francia  si  fosse  unito,  in  grado 
degno  di  lui ,  anche  con  qualche  promissione  d' ac- 
quisti nel  Milanese;  essersi  doluto  delle  aspre  parole 
con  r  ambasciatóre  stesso ,  avere  scritto  al  marchese 
Dogliani,  ambasciatore  di  Savoja,  perchè  coi  ministri 
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del  re  se  i^  dolesse ,  ma  qush  e  là  alteri  motti  avere 
udito ,  acerbi  visi  veduto  ;  chi  non  sa ,  a  chi  non  fecero 
maraviglia  le  durezze  di  Louvois  verso  il  duca?  l'odio 
lo  animava ,  la  rabbia  ed  una  implacabile  natura  il 
muovevano  ad  opprimere  un  principe,  debole  d'armi 
sì  a  comparazione  della  Francia,  ma  non  debole  d' a- 
nìmo,  e  soprattutto  forte  pel  suo  scudo  dell'innocenza; 
ora  migliori  speranze  potersi  avere ,  perchè  Louvois 
era  morto  (  era  veramente  questo  ministro  mancato 
di  vita  nel  1691,  anzi  la  sua  morte  fu  imputata  da 
alcuni ,  sebbene  calunniosamente ,  al  duca  di  Savoja 
per  veleno  datogli  dal  medico  Seron  guadagnato , 
come  scrissero,  dal  duca);  potersi  ora  facilmente  ri- 
mettere da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  a  tanti 
risentimenti ,  massime  in  un  mon>ento ,  in  cui  l' eser- 
cito di  Francia  era  entrato  in  Piemonte,  ed  il  re  aveva 
fatta  la  sua  superba  intimazione,  che  gli  fosse  la  cit- 
tadella di  Torino  consegnata ,  per  modo  che  ft  duca 
dovesse  vivere  sotto  le  bocche  dei  cannoni  Francesi  ; 
ora  aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire  debbono 
da  un  prìncipe  grande  e  generoso  :  essere  parato  il 
duca  ad  accettarle. 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  poi  tenne  a  Tessè  il  se- 
guente discorso  :  «M'  affido,  che  il  re  nell'  intiino 
«  dell'  animo  suo  giudicherà  rettamente  di  me ,  pen- 
«  sando ,  che  se  a'  suoi  nemici  mi  accostai,  ciò  fu  per 
«  non  divenire  contennendo ,  e  non  perdere  quella 
oc  indipendenza ,  cui  mi  si  minacciava  di  rapire;  ed 
«ancorché  le  minacce  fossero  sue,  sarassi  per  sua 
a  giustizia  accorto ,  che  se  la  sua  amicizia  e  protezione 
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«perdei,  più  ancora  avrei  perduto,  se  pecduta  la  sua 
ce  stima  avessi  ;  sonmi  a  comparazione  di  lui  un  assai 
«  picciol  principe ,  ma  il  carattere  dei  sovrani ,  quàn- 
«  tunque  oppressi  siano,  è  indelebile.  Sempre  rispettai 
a  il  re ,  ma  volli  farlo  avveduto ,  eh'  io  noi  temeva.  » 
Ciò  detto ,  si  andava  scusando  delle  devastazioni  com- 
messe neir  invasione  di  Francia ,  ed  ultimamente  nei 
territori  di  Pinerolo ,  gli  Spagnuolì  e  gli  Alemanni  ac- 
cusandone. 

Si  venne  in  sullo  stringere ,  e  convenissi  tra  il  duca 
e  Tesse ,  che  sua  altezza  avrebbe  congiunto  l^sue 
armi  con  quelle  di  Francia  per  far  guerra  all'Austria, 
caso  che  ella  consentire  non  volesse  alla  neutralità 
d' Italia.  Il  mezzo  termine  della  neutralità  era  molto 
a  proposito ,  non  solo  per  beneficio  di  quella  provin- 
cia, ma  ancora  per  salvare  l'onore  del  duca;  poiché 
avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  immediata- 
mente ;<}air  amicizia  alle  ostilità  verso  gli  alleati.  Il 
rifiutare  poi  la  neutralità  di  una  regione  già  tanto 
calpestata,  eper  se  stessa  tanto  nobile,  sarebbe  stato 
accomodato  pretesto  per  muover  guerra  a  chi  la  ri- 
fiutasse. Il  duca  poi  si  compiaceva  nella  speranza,  che 
r  imperatore  non  sarebbe  alieno  dall'  accettarla,  stante 
chtHa  congiunzione  di  Savoja  con  Francia  metteva 
in  manifesto  pericolo  lo  stato  di  Milano. 

Avendo  il  re  Luigi  appruovato  i  taciti  capitoli  di 
Torino ,  restava  a  vedersi ,  come  la  corte  di  Vienna 
gli  avrebbe  sentiti.  Il  ministro  di  Savoja  presso  all' 
imperatore  andò  distendendosi  in  parole  per  dimo- 
strare la  necessità ,  in  cui  si  era  trovato  Vittorio  di 
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venii*e  a  tal  deliberazione;  scarsi  essere  stati  i  soc- 
corsi prestatigli  dai  confederati,  né  a  gran  pezza  prò* 
porzionati  al  bisogno;  per  due  ragioni  essersi  perduta 
la  battaglia  di  Marsaglia  ,  la  prima  la  pochezza  delle 
schiere  Alemanne  e  Spagnuole,  la  seconda  V  invidiosa 
condotta  di  qualche  generale  imperiale ,  fra  i  quali 
gli  piaceva  nominare  il  Caprara  e  il  duca  di  Com- 
mercy;  che  da  quel  sinistro  caso  in  poi  le  cose  del 
duca  si  trovarono  sempre  in  grave  pericolo ,  e  la 
stessa  città  di  Torino  non  esente  dal  timore  di  essere 
toccata  dalle  bombe;  che  i  Francesi  continuamente 
ingrossavano ,  gli  alleati  diminuivano ,  e  siccome  egli 
era  il  primo  ad  essere  percosso,  cosi  ancora  egli  sa« 
rebbe  stato  il  primo  a  perire ,  se  con  qualche  salute- 
vole consiglio  non  si  ajutasse,  ed  alla  conservazione 
sua  non  provvedesse;  che  nella  risoluzione,  di  cui  si 
trattava,  consisteva  anche  la  preservazione  od  almeno 
la  tranquillità  di  Infilano,  allora  turbato  dal  pericolo 
delle  armi  Francesi  ;  che  era  oggìmai  tempo  di  dar 
riposo  air  Italia ,  sanguinósa  per  ferite ,  consumata 
dal  dispendio,  tormentata  da  timore  perpetuo;  un 
tale  consiglio  tanto  più  essere  opportuno  ad  abbrac- 
ciarsi, quanto  che  per  nissun  conto  nuoceva  agi* 
interessi  di  sua  maestà  imperiale;  atteso  che  quelle 
armi ,  che  ora  ella  adoperava  in  Italia  per  la  guerra 
del  Piemonte ,  le  avrebbe  potute ,  riconosciuta  la  neu- 
tralità ,  trasferire  fqicilmente  alle  guerre  d' Ungheria  , 
d*  Alemagna  e  di  Fiandra. 

L'imperatore  non  volle  in  nissuna  ^laniera  pie- 
garsi alle  ragioni  del  duca,  si  mise  anzi  in  sul  minac- 
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ciare,  protestando  ^  che  volterebbe  tutte  le  armi,  che 
aveva  in  Italia  contro. di  lui,  se  egli  nella  perniziosa 
e  poco  sincera  risoluzione  verso  gli  alleati  pcBrseve-* 
ras^e.  Il  principe  Piemontese  intimorito  non  si  ardì 
venire  a  manifesta  rottura  coi  confederati.  Solamente 
promise  a  Tesse  ed  a  Catinat,  che  sa]:ebbe  inoperoso 
per  quanto  gli  accidenti  della  guerra,  e  la  necessità 
di  non  doversi  scoprire  il  comportassero.  Aggiunse 
anzi,  che  si  proppneva  di  far  tornar  vano,  secondo 
la  prudenza,  ogni  disegno  offensivo  e  d' importanza 
contro  la  Francia.  La  qual  cosa  parendo  ai  Francesi , 
siccome  ella  era  veramente,  piena  d' incertezza  e  sog- 
getta alle  interpretazioni ,  stimolavano  Vittoi;^o  à  ve- 
nire a  risoluzione  più  chiara  e  pia  decisi  va  f.  Ha  egli 
dubitava,  e  si  scontorceva,  e  metteva  innanzi,  che 
prima  di   stringersi  vieppiù,  voleva  avere  il  tempo 
necessario  per  fare  sue  pratiche  a  fine  d' indurre  le 
corti  di  Vienna  e  di  Madrid  a  consentire ,  acciocché  il 
suo  procedere   non    sembrasse    un  disertare   dagli 
amici ,  atto ,  che  la  sua  qualità  di  generatissimo  della 
lega  in  Italia  renderebbe  estremamente  odioso.  Os- 
servò in  fine ,  che  stimava ,  che  per  meglio  celare  le 
sue  intelligenze  con  Francia,  fosse  necessario,  che  le 
armi  continuassero  ad  usarsi  secondo  la  ragione  di 
guerra,  schivando  però  ogni  fatto  terminativo.  Caji- 
nat  e  Tesse  non  potendo  vincere  la  costanza  del  duca 
in  questo  punto,  il  richiesero,  che  almeno  con  trat- 
tato scritto  gli  rendesse  sicuri  di  quanto  aveva  nell' 
animo  di  fare.  Ma  egli  non  volle  mai  appagargli  di 
tale  intento.  Bene  è  vero  però,  che  in  tutto  l'anno 
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1694  tenne  fedelmente  le  promesse,  maneggiandosi 
per. modo  che  niun  fatto ,  non  che  definitivo,  impcM*- 
tante  vi  successe.  Né  in  ciò  sólamente  si  contenne  la 
condotta  di  Vittorio ,  perchè  anche,  con  secreti  av- 
visi informava  anticipatamente  i  Francesi  dei  movi- 
menti di  gueiTa,  che  ^  danno  loro  intendevano  di 
fare  i  nemici.  Ma  per  non  dare  troppo  sospetto  alF 
imperatore ,  mandò  un  corpo  di  seimila  uomini  a 
bloccar  Casale,  e  riparava  ai  luoghi  forti  le  vettova- 
glie, affinchè  Gatinat  non  potesse  correre  il  paese* 
A  questo  .modo  passossi  anzi  quietamente  che  no  i( 
presente  anno;  perchè  né  gli  alleati  intorpiditi^  dagF 
inorpellamenti  del  duca  >,  né  Gatinat  per  mancargli  le 
vettovaglie,  così  per  la  provvidenza  testé  accennata 
del  duca ,  come  per  le  ruberìe  de'  suoi  provveditori , 
cioè  affamatori  d'esercito,  che  si  mangiavano  e  quel 
di  Piemonte  e  quel  di  Francia ,  non  tentarono  fazioni 
d'importanza.  Gatinat,  che  vedeva  i  soldati  morir  di 
fame,  s' arrabbiava  e  faceva  impiccare  i  provveditori, 
che  non  provvedevano  ;  ma  era  tuttuno  :  toltone  uno, 
ne  sorgeva  un  altro  peggiore  :  e' pare,  che  questa 
sìa  una  peste  indomabile.     . 

Nel, j 695  si  ristrinsero  maggiormente  le  cose;  il 
duca  di  Savoja  si  trovò  in  più  dura  necessità.  Stava 
infinitamente  a  cuore  all'imperatore  l'acquisto  di 
Gasale,  che  si  reggeva  a  divozione  di  Francia,  per- 
chè con  quella  città  in  mano ,  non  solamente  avrebbe 
assicurato  il  Milanese,  ma  ancora  sarebbe  arrivato  a 
signoreggiare  il  Pì^nonte,  e  ad  avere  un  freno  pa- 
rato per  moderare  i  Francesi ,  che  alle  foci  delle  Alpi 
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tenevano  quel  forte  seggio  di  Pinef olo.  Fece  adunque 
risoluzione  di  cambiare  1'  assedio  in  oppugnazione , 
e  ricercò  il  duca ,  che  secondo  ì  capitoti  della  lega 
con  le  debite  forze  e  provvisioni  a  quell'acquisto 
r  ajutasse.  Cesare  confidava,  che  per  tale  intimazione 
o  gli  verrebbe  fatto  di  prender  Casale,  o  farebbe  sco- 
prire il  duca.  A  questo  passo  il  solito  Gropéllo  si 
mise  di  nuovo  in  moto,  ed  arrivò  a  Pinerolo  dal  Tesse  : 
che  r  imperatore ,  disse ,  voleva  ad  ogni  modo  pren- 
der  Casale;  che  instava,  perchè  il  duca  vi  contri- 
l)ulsse;  che  farebbe  ancora,  come  aveva  fatto  sin  al- 
lora, ogni  sforzo  per  distornelo,  ma  che  alla  fine  non 
poteva  più  reggere  alla  gran  ressa ,  che  gli  si  faceva 
intorno,  e  si  trovava  necessitato,  come  generalis- 
simo, di  andare  colla  sua  persona  stéssa,  qual  cordo- 
glio ne  sentisse,  ad  indirizzare  T opera  dell'  oppugna- 
zione ;  che  Catinat  non  era  in  possanza  tale  da  poter 
soccorrere  Casale  ;  che  quella  piazza  e  già  fortificata 
ed  atta  a  fortificarsi  di  più ,  sarebbe  in' mano  impe- 
riale venuta,  se  non  si  provvedeva,  che  smantellata 
almeno  fosse,  e  al  duca  di  Mantova,  suo  naturai  si- 
gnore, restituita  ;  in  cosi  grave  estremità  proporre  il 
duca ,  soggiùnse  Gropéllo ,  che  il  re  ordinasse  al  mar- 
chese di  Crenau,  governatore  di  Casale,  di  darla  con 
patto,  che  le  fortificazioni  si  demolissero;  al  quale 
aggiustamento  confidava  di  poter  indurre  i  confede- 
rati. Vivea  nel  duca  un  sommo  desiderio ,  che  la 
Francia  e  T  Austria  si'  contentassero  della  demolizione 
di  quelle  mura,  che  già  tanti  danni  avevano  cagio- 
nato al  Piemonte,  ed  erano  il  fondamento  della  sua 
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servitù  o  verso  V  una  o  verso  Y  altra  delle  due  po- 
tenze. 

Non  fil  udita  senza  appruovazione  da  Tesse  la  pro- 
posta di  Gropello;  perciocché  non  gli  era  ignoto, 
che  Catinat  non  aveva  forze  di  qualità  da  turbare  ali* 
imperatore  V  impresa  sopra  Casale ,  e  d' impedirlo  di 
ridurre  tutto  il  Monferrato  a  sua  divozione,  tanto 
più ,  che  il  re  aveva  ordinato ,  che  una  parte  delT 
esercito  si  trasferisse  ai  confini  di  Spagna  per  far  la 
guerra  nella  Catalogna.  Scrìssene  a  Yersaglia  :  venne 
risposta ,  che  il  re  non  si  risolverebbe  ad  appagare 
del  suo  desiderio  il  duca  a  meno  che  gli  alleati  nelle 
seguenti  condizioni  condescendessero  :  chele  fortifi- 
cazioni della  città  e  cittadella  di  Casale  fossero  real- 
mente demolite  ;  che  la  guemigione  Francese  vi  res- 
tasse sino  a  perfetta  demolizione  ;  che  vi  fosse  una 
intiera  neutralità  in  Italia  fra  tutte  le  potenze  sino 
alla  fine  di  novembre.  Voleva  e  richiedeva  inoltre  il 
re,  che  se  gli  alleati  di  tale  accomodamento  non  si 
contentassero ,  il  duca  si  obbligasse  a  svincolarsi  del 
tutto  da  loro ,  ed  a  guerra  contro  Y  Austria  andasse , 
accoppiando  le  sue  anni  a  quelle  di  Catinat.  Promet- 
teva poi ,  e  mallevadore  si  faceva ,  che  in  questo  ul- 
timo caso  il  re  avrebbe  in  considerazione  gF  interessi 
del  duca,  e  tanti  soldati  a  Catinat  manderebbe  che 
^Ivo  e  sicuro  da  ogni  riàéntimento  dell'Austria  il 
renderebbono. 

Seguitarono  lunghi  e  scabrosi  negoziati,  discre- 
pando massimaménte  il  duca  dall'ultima  condizione, 
che  la  Francia  voleva  appuntare  con  lui ,  cioè  dall' 
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obbligare  a  guerra  contro  V  Austria.  Finalmente  tanto 
ardente  brama  aveva  di  veder  Gasale  fuori  del  pos- 
sesso di  una  potenza  grossa,  e  senza  quelle  mura, 
che  il  ìfacevano  e  desiderare  e  temere,  e  parendogli 
non  dover  esporre  per  un  rispetto  solo  la  università 
dei  sudditi  a  tormenti  ulteriori ,  convenne  cupida- 
mente con  Tesse,  mandandogli  sottoscritti  di  suo 
pugno  i  seguenti  capitoli  segreti  :  che  s^  investisse 
Casale;  investito  che  fosse,  e  pervenutosi  con  le 
trincee  sino  allo  spaldo,  s'intimasse  la  resa  al  gover- 
natore; eh' ei  rispondesse,  volere  tèmpo  a  pensarci; 
poi,  come  mosso  da  se  medesimo,  proponesse  di  dare 
la  piazza,  sì  veramente  che  le  fortificazioni  della 
città,  cittadella  e  castello  demolite  fossero  ed  intiera- 
mente distrutte,  ne  potesse  alcuno  dei  prìncipi  col- 
legati durante  la  presente  guerra  rintegrarle;  se  fare 
il  volessero,  egli  con  tutte  le  sue  forze  si  opporrebbe. 
Oltre  a  ciò  il  duca  si  obbligava ,  fede  di  principe , 
per  questo  scritto  di  osservare  e  far  osservare  da'  suoi 
alleati  i  capitoli  mandati  dal  re, «e  che  si  trovano  poco 
sopra  espressi. 

In  contraccambio  della  rimessa  e  sfasciamento  di 
Qasale,  il  duca  pVometteva,  fede  di  prìncipe,  che 
nella  presente  guerra  del  169$,  e  ciò  sino  al  principio 
di  novembre,  le  sue  truppe,  ne  quelle  degli  alleati 
non  andrebbero  a  ferire  dal  lato  delle  Alpi  i  terrìtorj 
del  re,  si  i  proprj  che  i  conquistati;  che  anzi  non- po- 
trebbero accamparsi  sui  fini  di  Pinerolo  né  di  Susa, 
ne  d' alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva  ancora ,  e 
s'obbligava  di  fare,  che  i  suoi  alleati  non  rìtirassero 
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dair  Italia  alcun  redimento  regolare  o  di  milizia  per 
mandargli  alle  guerre  di  Catalogna  e  d' Alemagna  od 
altrove,  con  ciò  però  che  il  re  si  obbligasse  di  non 
percuotere  per  quell'  anno  negli  stati  suoi ,  o  de'  suoi 
alleati  in  Italia,  né  che  alcuna  sua  truppa  si  spiccasse 
dalte  Alpi  e  paesi  vicini  per  andare  in  Fiandra  od 
Alemagna  o  altrove.  Concluso  quest'  accordo  y  che 
con  molta  gelosìa:  si  tenne  secreto,  il  re  manda  or- 
din^  al  governatore  di  Casale  di  uniforinarvisi.  Cosi 
l'offesa  e  la  difesa  di  Casale,  che  tosto  sopravven- 
nero, furono  anzi  apparenza  e  giuoco,  che  seria 
guerra.  Tuttavia  vi  si  ammazzarono  di  molti  corpi, 
non  per  altro  che  per  salvare  V  onore  di  un  duca  e  di 
un  Te. 

Incavano  presso  a  Vittorio  Amedeo  assai  più  che 
per  lo  innanzi  non  avevano  fatto ,  i  collegati,  perchè 
alla  azione  contro  Casale  andasse.  Vi  si  condusse  con 
venticinquemila  soldati  tra  Spagnuoli,  Tedeschi,  Ita- 
liani e  Piemontesi.  Si  tirarono  grandi  cannonate  dal 
campo  contro  la  piazza ,  dalla  piazza  contro  il  campo  ; 
questi  lavoravano  con  zappe  e  picconi,  quelli  usci- 
vano fuora  per  isturbargli;  brevemente  vi  era  imma- 
gine e  realtà  di  una  vera  oppugnazione,  quantunque 
fosse  da  burla  :  bene  erano  vere  le  morti,  che  succe- 
devano  aissai  frequentemente.  Quando  il  fatto  si  trovò 
condotto  al  termine  convenuto ,  e  che  gli  aggressori 
toccarono  la  scarpa,  Vittorio  mandò  intimando  a 
Crenau,  che  si  arrendesse;  quando  no,  si  verrebbe  a 
maggior  tempesta.  Rispose,  secondo  il  concerto,  che 
voleva  pensarci  :  di  nuovo  si  tirarono  i  cannoni.  In- 
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fine  Crenau  disse  al  duca  ciò,  che  il  duca  sapeva,  che 
gli  voleva  dire,  cioè  che  darebbe  la  piazza  a  condi- 
zioiie  di  smantellarla.  61'  imperiali  levarono  un  gran 
romore,  e  di  volerla  intera  protestavano.  Il  duca  si 
mise  in  sul  persuadergli,  ed  eglino  si  ostinavano;  per- 
ciocché non  tanto  pel  sito,  quanto  per  le  fortifica- 
zioni agognavano  alla  possessione  di  Casale»  Si  passò 
daHjfe  dolci  alle  acerbe  parole  tra  Vittorio  generalis- 
simo ed  i  generali  imperiali ,  Spagnuoli  y  Inglesi 
Gbeshwind,  Leganes,  Qalloway.  Finalmente  per  vin- 
cerla il  generalissimo  si  lasciò  intendere ,  che  se  la 
capitolazione  offerta  non  si  accettasse ,  ei  si  sarebbe 
incontanente  gettato  dalla  parte  di  Francia  con  ab* 
bandonare  del  tutto  gF  interessi  della  lega.  Consenti- 
rono per  forza  :  i  capitoli  si  regolarono  a  ^el  giodo, 
che  era  stato  per  lo  avanti  accordato  tra  il  re  e  il 
duca.  Si  di^de  opera  alla  demolizione,  la  quale  essendo 
in  due  mesi  stata  condotta  a  termine,  Crenau  sortì 
con  duemilacinquecento  soldati,  e  verso  Pinerolo 
incamminossi,  dove  arrivò  ai  venticinque  di  set- 
tembre. 

Non  così  tosto  Vittorio  Amedeo  si.  era  liberato 
dalle  molestie  dei  confederati  per  la  spedizione  di 
Casale,  che  ne  sorsero  delle  nuove  per  quella  di  Pi- 
nerolo. L' imperatore  e  gli  altri  suoi  compagni,  o  che 
volessero  veramente  cacciare  da  quel  nido  i  Francesi 
per  mettervisi  dentro  essi,  o  solaìnente  mirassero  a 
cimentare  la  fede  del  duca,  sulla  quale  stavano  in 
sospetto,  se  gli  rappresentarono  pei  loro  manda tarj 
innanzi,  notificandogli,  che  si  erano  risoluti  al  con- 
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quìsto  di  Pìnerolo.  Lo  esortarono  pertanto  ^  coope* 
rarvi,  come  per  gli  obblighi  della  lega  era  tenuto  di 
fare.  Non  dubitavano,  che  trattandosi  di  una  sppdi» 
zione,  che  riusciva  in  suo  particolar  vantaggio  egli 
avrebbe  abbracci^ito  Y  occasione  con  prontezza  ; 
quando  no,  sarebbero  sf^ti/ chiari  delle  sue  inten- 
zioni. Il  duca  voleva  e  non ^ypleva,  quello  per  non 
alienarsi  gli  alleati,  questo  per  non  offendere  la  Fran»* 
eia,  con  cui  all'  ultimo  intendeva  di  convenire.  Ri- 
corse al  solito  air  arte,  e  mise  in  campo ,, propello. 
Andò  il  fedele  messo,  travestito  alla  foggia  di  non  so 
chi,  a  Pinerolo,  trovò  Tesse,  dissegli,  che  i  colle- 
gati gli  stavano  coi  pungoli  ai  fianchi,  perchè  a  Susa 
con  esso  loro  marciasse,  e  Pi|)eroIo  alle  spalle  assal- 
tasse ;  che  il  duca  farebbe  ogni  possibile ,  e  spende- 
rebbe ogni  sua  persuasiva  per  distorgli  dal  pensiero  ; 
ma  quando  ottenere  l' intento  nqn  potesse ,  ed  ostinati 
gli  vedesse  nel  voler  tentare  Pinerolo,  di  ogni  loro 
movimento  avvertirebbe  i  capi  dell'  esercito  regio , 
affinchè  secondo  la  prudenza  loro  contrapporre  vi  si 
potessero;  che  pregava  intanto,  acciocché  con  appa- 
renza di  buone  ragioni  esimere  se  ne  potesse ,  i  gene- 
rali del  re,  che  su  varie  parti  della  fi'ontiera  romo- 
reggiassero ,  e  specialmente  facessero  le  viste  di 
volersi  calare  nel  vai  dì  Stura  per  dar  sospetto  a  De- 
monte.  Così  diventava  manifesto ,  che  scpprendosi  il 
bisogno  di  propulsare  il  nemico  da  una  porta  molto 
gelosa  del  suo  stato ,  qual  era  veramente  il  passo  di 
Demonte,  ei  non  poteva  recarsi  all'espugnazione  di 
Pinerolo.  Sebbene  Catinai ,  per  non  fidarsi  troppo  di 


8o  STORIA    d' ITALIA. 

Vittorio,  non  mandasse  gente  a  tempestare  sui  monti, 
che  circondano  il  vai  di  Stura,  tuttavia  ordinò  al  ca- 
valifcre  di  Yandomo,  gran  priore  di  Francia,  che  con 
qualche  nervo  di  gente  facesse  sentire  alcuno  strc^ 
pito  d'arme  nella  valle  di  Barcellonetta.  Non  resta- 
rono senza  effetto  le  diligenze  e  le  mezze  resistenze 
del  sovrano  del  Piemonte,  poiché  da  qualche  leggier 
fttto,  e  la  presa  di  Casale  in  fuori,  poche  cose  dégne 
di  memoria  furono  fatte  per  tutto  quèst'  anno,  e  fu 
pretermesso  il  pensiero  di  espugnar  Pinerolo.       ^ 

Mentre  il-  duca  avvisava  i  Francesi  di  quanto  i 
collegati  tramavano  con  tra  di  l'oro,  si  stringeva  nel 
mese  d'  ottobre  con  nuovi  nodi  d'  alleanza  con  esso 
loro,  rinnovando  i  patti  in  Augusta  convenuti.  Varj 
èrano  i  suoi  fini.  In  primo  luogo  non  voleva  strigarsi 
del  tutto  dai  collegati  prima  di  essere  sicuro  per  trat- 
tato solenne  dell'  amicizia  di  Francia  ;  secondamente 
e  principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re  Luigi , 
per  potere  trattar  con  lui  con  più  vantaggio  ed  otte- 
nerne migliori  condizioni ,  che  non  era  privo  d' ap- 
poggi, e  che  ^e  inclinava  agli  accordi,  ciò  faceva, 
non  per  necessità,  ma  di  libera  volontà  e  per  mero 
desiderio  di  vedersi  riconciliato  col  re.  Più  rinun- 
zia va,  appartandosi  dagli  alleati,  e  più  sperava  dal 
generoso  Luigi  :  suo  fine  principale  era  di  conseguire 
la  restituzione  di  Pinerolo.  Per  la  qual  cosa  non  così 
tosto  soscrisse  la  nuova  lega,  che  ne  diede  avviso  al 
Tesse,  scusandosi  con  dire,  che  non  aveva  potuto 
fare  altrimenti,  e  protestando  perseverare  tuttavia 
neir  intenzione  di  tornare  in  grazia  del  re.  Pinerolo 
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vide  di  bel  nuovo  arrivare  Gropello  mandatovi  per 
imporre  l'ultima  mano  alla  concordia.  Espose,  che  il 
suo  signore  desideravjfIR  romper  legame  dai  confe- 
derati; che  per  forza  era  condesceso  al  collegarsi;  che 
per  volontà  sciòlta  voleva  slegarsi;  che  eziandio  con 
perdite  e  svantaggi  era  risoluto  a  farlo,  suo  supremo 
desiderio  essendo  di  unirsi  a  Francia  ;  che  pertanto 
pregava  il  re  di  dargli  mezzo  e  giustificato  colore  di 
svincolarsi  dagli  altri,  di  vincolarsi  con  lui;  che  a 
questo  ed  a  quello  aveva  pensato ,  ma  che  nissuh  mi- 
gliore spediente  gli  soccorreva  alla  mente  di  questo, 
che  il  re  gli  offerisse  la  restituzione  di  Pinerolo,  ma 
però  smantellato,  e  che  se  sua  maestà  a  tale  atto  in- 
clinasse r  ànimo ,  ninna  cosa  più  il  potrebbe  impedire 
dal  separarsi  dai  nemici  della  sua  corona  ;  perciocché 
non  pili  amico,  ma  nemico  avrebbe  ragione  di  sti- 
mare colui,  che  un  sì  gran  bene,  qual  erail  possesso 
di  una  piazza  dì  tanto  momento,. avesse  voluto  vie- 
targli. 

Il  re  consumato  da  così  ruinosà  guerra,  desideroso 
finalmente  di  dar  pace  al  regno,  convinto,  che  per 
arrivarvi  altro  miglior  mezzo  non  vi  era  che  quello  di 
segregare  dai  compagni  alcuno  dei  leonfederati  d' Au- 
gusta, il  che  avrebbe  indebolito  i  restanti,  avvisando 
rimportans^a  del  duca  diSavoja,  che  da  se  sólo  te- 
neva rivolto  in  se  un  intiero -esercito  di  Francia,  e 
malcontento  era  dell'  imperatore,  deliberossi  di  dar 
Ibrma  alle  cose  del  Piemonte,  e  di  congiungersi  il  suo 
sovrano.  Piegossi adunque allagrè^vissima  risoluzione i^ 
ed  a  pace  intese  col  duca,  Pinerolo  restituendogli, 
VII.  .  6 


Ai  trenta  di  maggio  del  1696  Tesse  e  Gropellò,  a 
ciò  stimolando  anche  la  repubblica  di  Venezia ,  ed  il 
pontefice  Innocenza  XII  4Ai2a  famiglia  Pignatelli, 
succeduto,  dopo  breye  vacazione  della  sedia  aposto- 
lica, ad  Alessandro  nel  1691 ,  desiderosi  della  pace 
d'Italia,  convennero  in  nome  dei  loro  sovrani  nei  se- 
guenti preliminari  : 

Il  duca  di  Savoja  si  obbligò  col  re  ad  una  lega  dir 
fen$iva  ed  offensiva  sino  alla  pace  generale^ 

La  Francia  cede  al  duca  Pinerolo,  ma  smantellato 
e  da  non  fortificarsi  mai  più,  con  sue  dipendenze  sino 
al  monte  Ginevra ,  ciò  sono  le  valli  di  Pragelà  e  della 
Perouse; 

Il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savqja  con  Niz^a  e 
Susa,  ma  da  consegnarsi  solamente^  quando  gli  Au- 
stilaci  e  gli  Spagnuoli  avessero  sgombr^^o  l'Italia,  e 
Pinerolo  si  sfasciasse  e  consegnasse  solamente  alla 
pace  generale; 

Il  re  si  obbligò  a  non  fare  alcun  trattato  di  pace 
con  )e  corti  di  Vienna  e  di  Madrid  s^nza  compren- 
dervi il  duca; 

Glie  ^i  tratterebbe  fra  breye  del  qafitrimoniQ  tra,  la 
pa^incìpfsssa  Ilaria  Adelaide ,  figliuola  primogeoàtai  del 
bilica „  col  doca  di  Borgpgna,  figliuolo  del  delfino; 

Che  il  re  dava  il  tempo  necessario  a  Vittorip^  Amer 
deo  per  ritirarsi  con  ogni  più  conveniente  modo  dalla 

fega; 
.Che  gli  ainba^ciatorì  del  duca  avessero  in  Francia 

il  trftttamejnt/EH  regi^; 

*    Che  il  diica  non  peripftettef ebbe,  che  i  fuorusciti  di 
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Francia  per  motivo  di  religione,  fermassero  la  loro 
sede  nelle  valli  Valdesi; 

Se  le  potenze  della  lega  non  accettassero  la  neu- 
tralità d' Italia,  il  duca  si  unirebbe  al  re  per  cacciar- 
negli,  e  sarebbe  generalissimo; 

Che  in  tale  caso  quanto  si  conquistasse  nel  Mila- 
nese, cedesse  in  potestà  del  duca,  e  se  il  re  di  Spagna 
senza  figliuoli  morisse,  il  re  l'ajuterebbe  a  conqui- 
stare ed  appropriarsi  quel  ducato; 

Che  per  dar  tempo  a  Vittorio  Amedeo  di  far  sue 
diligenze  presso  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna,  per- 
chè la'neutralità  d' Italia  accettassero,  si  stipulerebbe 
tregua  sino  alla  fine  d'agosto;  passato  il  qual  ter- 
mine, se  la  neutralità  non  fosse  da  quei  due  principi 
consentita,  sarebbe  caso,  in  cui  il  duca  s'unirebbe 
al  re  per  combattergli  ; 

Finalmente  che  tanto  quanto  durerebbe  la  guerra 
contro  ia  lega  in  Italia ,  il  re  sovverrebbe  il  duca  d' un 
sussidio  di  centomila  scudi  al  mese. 

Trovo  scritto,  che  per  un  ultimo  capitolo  segreto 
il  re  si  obbligò  di  procurare  con  le  sue  armi  al  duca 
la  conquista  di  Ginevra. 

Vittorio  Amedeo,  che  sulle  prime 'ripugnava  a 
confermare,  non  il  trattato  intiero,  ma  solamente  il 
capìtolo  relativo  a  Pinerolo,  v'-    '  * 
piazza  subito,  non  dopo  la  pace 
il  dì  ventinove  di  giugno  il  ratil 

.    Per  tal  modo  si  terminarono  '.  r- 

del' duca  Vittorio,  le  quali  eranc  '' 

pria  instabilità ,  e  di  un  disegno 
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situazione  ardua  e  difficoltosa,  in  cui  si  trovava.  Vfh 
si  può  negare ,  che  tutta  questa  l^ccenda  sìa  stata 
condotta  da  lui  e  da'  suoi  ministri ,  che  erano  il  mar* 
chese  di  San  Tommaso,  Ìl  conte  Benso  ed  il  cavaliere 
Tana ,  con  ìsquisito  artÌ6zio;  e  se  vi  si  può  desiderare 
maggior  huona  fede  e  lealtà ,  che  nei  negonati  politici 
sempre  si  vantano ,  ma  di  rado  si  seguono ,  vi  si  sco- 
pre certamente  motta  astuzia ,  ed  una  perfetta  cogni- 
zione dei  casi  d'allora. 

Ricevuto  Vittorio  neir  amicizia  di  Francia,  restava, 
che  si  eseguisse  per  osservanza  delle  cose  promesse, 
ciò ,  che  era  stato  stipulato.  Stavansi  i  collegati  rac- 
colti in  Moncalieri,  i  Piemontesi  accampati  sotto  le 
mura  dì  Torino,  Catinat  a  presti  passi  accorreva  da 
Orhassano  per  dar  mano  al  duca  in  quel  trapasso  pe- 
ricoloso da  Austria  a  Francia.  Continuò  l'arte. Catinai, 
che  era  stato  creato  maresciallo,  scrisse  a  Vittorio, 
per  dargli  apparente  causa  di  partirsi  dai  confederati, 
una  lettera  mostrabile,  e  dal  medesimo  Vittorio  det- 
tata, per  cui  gli  proponeva  da  parte  del  re  la  restitu- 
zione degli  stati  conquistati  e  di  Pinerolo  smantellato, 
quando  volesse  congiungere  le  sue  armi  con  quelle  di 
Francia  contro  le  potenze  belligeranti  in  Italia.  Mostrò 
la  lettera  ai  generali  Austriaci,  e  da  un  canto  rincre- 

tà  dell' offerta,  sì  per  lui 

!  potenze  per  la  neutralità 
idizioni  accettassero.  Par- 
,  di  ciò,  che  dovesse  fersi, 

.e  risoluto  :  certo  la  simu- 
era  grande.  I  generali  Au- 
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Striaci  dubitavano  pure  di  qualche  cosa,  conoscendo 
la  natura  di  Vittorio ,  e  il  bivio ,  in  cui  versava  ;  con 
tutto  ciò  non  s' accertavano.  Il  duca  rispose  per  una 
lettera  concertata  con  esso  loro,  che  accettava  le 
condizioni  proposte,  purché  i  suoi  alleati  vi  consen- 
tissero*; ma  che  stimava  atto  indegno  di  lui  Y  unire  i 
suoi  soldati  a  quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Mila- 
nese. I  generali  imperiali  e  Spagnuoli  scrissero  per 
corrieri  mandati  a  posta  a  Vienna  ed  a  Madrid ,  per 
sapere  quali  consigli  abbracciare  in  così  grave  caso 
dovessero  :  intanto  le  due  parti  convennero  di  una 
sospensione  di  offese  per  un  mese,  fermando  il  Po 
per  confine,  sospensione,  che  per  dar  luogo  più  co- 
modamente ai  negoziati,  fu  cambiata  in  tregua  for- 
noale  sino  al  primo  di  settembre.  L' imperatore  e  il  re 
di  ^agna,  ai  quali  non  isfuggiva ,  che  la  tregua  sa- 
rebbe andata  a  terminarsi  in  guerra  col  duca  di  Savoja, 
studiarono  ogni  mezzo ,  offerendo  condizioni  tivore- 
volissime ,  per  tenerlo  in  amicizia.  Ma  egli,  che  aveva 
fisso  il  suo  pensiero,  e  considerava,  che  se  ancora 
quella  volta  dalle  promesse  si  ritirasse ,  nissuno  gli 
avrebbe  più  prestato  fede  con  pericolo,  che  le  due 
potenze  nemiche  fra  di  loro  si  riconciliassero  a'  suoi 
danni ,  rimossa  ogni  dubitazione ,  si  tenne  in  fede  fià 
alla  parte  di  Francia  stabilmente  unissi. 

Arrivarono  novelle,  siccome  sono  grandi  gl'in- 
ganni, che  facilmente  si  fanno  gli  uomini  da  se  stessi, 
non  volere  gli  alleati  riconoscere  la  neutralità  d'Italia. 
Nacque  allora  pel  duca  la  necessità  di  eseguire  i  patti* 
e  di  combattere  congiuntamente  coi  Francesi  contra 


86  STORIA    d'ita  UÀ. 

coloro  9  coi  quali  alcuni  giorni  prima  congiunto  es^ 
sendo,  aveva  contro  i  Francesi  combattuto.  Già  per 
cautela,  ed  usando  l'imperio  di  generalissimo  aveva 
sgombrato  le  sue  piazze  di  qualche  importanza  dei 
soldati  d' Austria  e  di  Spagna ,  con  introdurvi  i  suoi. 
Catinat  passò  la  Dora  a  Golegno ,  Vittorio  vi  si  con- 
giunse con  quasi  tutte  le  sue  forze,  e  amendue  si 
disiarono  per  la  sinistra  del  Po  per  andare  a  cam^ 
peggiar  Valenza,  e  quindi  aprirsi  la  strada  Verto  il 
Milanese,  aspirando  ad  insignorirsene  e  a  possederlo. 
Vittorio ,  divenuto  generalissimo  di  Francia  e  di  Pie» 
monte ,  e  comparso  al  campo  con  ricca  veste  sparsa 
di  gigli  d'oro,  regolava  le  mosse  con  supremo  impe- 
rio^ tale  essendo  la  volontà  dì  Luigi,  che  se  lo  voleva 
acquistare  del  tutto,  e  la  fede  promessa  dal  trattato 
osservare. 

Bene  oppugnata  e  bene  difesa  fu  Valenza.  Ciò  non 
ostante  si  vedeva  Vnanifestamente,  che  se  non  fosse 
soccorsa,  non  potrebbe  durare  lungo  tempo  contro 
r  impeto,  che  la  travagliava,  né  i  collegati ,  sorpresi 
dalla  separazione  di  Savoja  avevano  possanza  di  soc- 
correrla. Vittorio,  non  dando  spazio  di  respirare  a  se 
stesso,  vi  si  affaticava  intorno  con  tutti  i  nervi,  per- 
di^ voleva  compensare  verso  Francia  con  altrettanta 
energìa  le  incertezze  passate,  e  sperava,  che  con  la 
fortuna  Francese  potrebbe  allargare  la  prc^ria  per 
qualche  acquisto  di  momento  sul  Milanese.  Non  erano 
realmente  gli  Austriaci  senza  timore  sulle  sorti  di 
quel  ducato ,  perchè  né  Catinat  né  Vittorio  Hon  eran^ 
capitani  da  non  dar  a  pensare  a  chi  loro  nemico 
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£>sse,  TO  i  Francesi  e  i  Pìetnonl^  soldati  da  non 
tenerne  conto*  Il  calore  di  un  prinoipio  d'micizia 
dava  certezza,  che  siccome  forti  erano  le  armi,  cosi 
ancora  vigorosi  e  pronti  sarebbero  stati  gK  animi. 

Le  qnali  cose  cmisiderando  gli  Austrìaci  ebbero 
per  meglio  r  accordarsi  alla  neutralità  che  di  mettere 
a  ripentaglio  quella  loro  preziosa  possessione  in  Ita-^ 
lia,  e  dare  comodità  al  nemico  di  occupare  ad  arbitrio 
suo  Milano.  Andati  adunque  a  Pavia  il  conte  di  lfan« 
sfeM,  commissario  dell'  imperatore,  ed  il  marchese  di 
San  Tommaso,  ministrò  del  duca,  pel  trattamenta 
della  concordia ,  si  condussero  coi  ragiottamenti  tanto 
innanzi,  che  conclusero  una  convenzM)ile ,  per  cui- 
FrancésiiSi$d  Austriaci,  riconoscendo  la  neutralità  deir 
Italia^  promisero  di  ritirare  le  loro  genti  dal  Pie* 
monte ,  e  di  non  commettere  in  alcuna  altra  parte  di 
lei  veruna  ostilità,  I  Francesi  ed  i  Piemontesi  leva» 
ronsi  da  Valenza, che  già  pericolava ,  comprendendosi 
per  la  infrequenza  del  tirare  mancamento  di  muni* 
zìoni  :  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  uscirono  dall'  Italia , 
gli  Spagnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regna  di  Na-^^ 
poli.  Ck>sì  fiiii  per  allora  il  martirio  del  Piemonte,  dico 
per  allora ,  perchè  pòco  durò  il  respiro  :  tornòssi 
presto  al  tormentò. 

Il  duc^  Vittorio ,  pensato  alle  cose  utili  per  se , 
applicò  r  anirào  anche  alle  gradevoli  per  ìntratteni^ 
mento  della  pace ,  e  per  stabilirsi  meglio  la  benevó-^ 
lenza  dèi  re  Luigi.  Sapeva  ^  che  Luigi  aveva  capriccio 
in  Giacomo,  re  spossessato  d' Inghilterra,  e  ohe  non 
sentiva  piìi  dèi  dominare  ahro  che  il  nome.  Vittoria 


88  STORIA    o'iTAUA. 

mandò  a  Saxk  Getjiiano  in  Laye ,  dove  Giacomo  se  ne 
viveva  poco  contento  della  perdita  del  regno ,  il  mar- 
chese di  Govone  per  onorarlo  con  parole  di  compli- 
mento. Venuto  Govone  in  sua  presenza ,  gli  disse  : 

«  Sire ,  r  Altezza  reale  del  duca  di  Savoja  èssi  or  ora 
a  riconciliato  col  re  Cristianissimo.  Quando  egli  im- 
«pugnò  le  armi  contro  un  monarca,  che  tante 
«  pruove  gli  aveva  date  della  sua  reale  protezione, 
«  non  per  inclinazione  d' animo  a  tale  atto  divenne. 
<  I  legami  di  amistà ,  che  in  ogni  tempo  strinsero  i 
a  suoi  illustri  antenati  alla  Francia,  ed  il  vincolo 
(c  ancor  più  stretto  con  lei  pel  matrimonio  contratto 
«éà  Sua  Altezza  con  una  figliuola  del  sangue  reale, 
«  erano  pur  segno,  che  quanto  la  consueti4{N6  ^  Ja 
oc  natura  avevano  dato,  durabile  corso  avrdbbe.  Questa 
a  unione ,  che  inviolabile  doveva  essere ,  fu  turbata 
<c  dalle  artifiziose  istanze  dei  nemici  del  Cristianissimo, 
«  che  erano  e  sono  nel  tempo  stesso  i  nemici  di  Vostra 
<c  Maestà.  Sua  Altezza  troppo  feicìle  al  credere ,  per 
«  sua  debolezza  e  disgrazia ,  le  ascoltò  :  ella  venne 
«perciò  a  stipulazioni,  per  cui  trovossi  nel  numero 
«  dei  nemici  di  un  monarca  infortunato.  Sua  Altezza 
a  reale  prega  Vostra  Maestà  di  perdonarle  una  ccm- 
«  dotta  tanto  contraria  al  sincero  desiderio ,  an^i  ar- 
re dente  brama,  ch'ella  ha  sempre  nutrito  di  vederia 
«  in  possesso  de'  suoi  troni  restituita.  L' ingiustizia  e 
«  r  oppressione  dei  vostri  nemici ,  o  Sire ,  posero  le 
«  armi  in  mano  al  re  Cristianissimo  :  diede  Iddio  a' 
<x  suoi  disegni  favore ,  perchè  erano  giusti.  La  Maestà 
«  Vostra  sarà  anch'  essa  consolata  un  di ,  dolce  spe-- 
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tf  rama  nostra.  Sua  Altezza  reale  alla  generosa  opera , 
a  quanto  sta  in  lei^  si  dimostrerà  pronta  a, cooperare, 
a  Ella  pensa  e  con6da,  che  la  separazione  di  Savoja 
a  sarà  cagione  e  principio  di  disunione  fra  quei  prin- 
«cipi,  la  cui  unione  tanto  poteva  essere  fatale  al 
a  ritorno  di  Vostra  Maestà  ne'  suoi  reami.  Quindi  si 
«aprirà  l'adito  ad  una  pace  gen4»*ale,  il  cui  frutto 
a  sarà  il  racquisto  della  corona  vostra.  Questi  sono  i 
«motivi,  queste  le  ragioni,  che  mossero  Sua  Altezza 
«  reale  a  segregarsi  dagli  alleati ,  e  che  sempre  fiirono 
<x  conformi  a  quanto  a  confidenza  e  di  bocca  disse  ai 
a  ministri  mandati  da  Vostra  Maestà  per  sollecitame- 
«lo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto  iiananzi  fatta, 
<c  ma  il  Cristianissimo  le  potrà  fer  fede  della  prudenza , 
«ch'ella  ha  dovuto  usare.  Queste  sono  le  sincere 
«  protestazioni  di  Sua  Altezza,  questi  i  voti  ardenti , 
«  eh'  ella  fa ,  perchè  Iddio  prosperi  e  conservi  la  sacra 
a  Maestà  Vostra.  » 

Qui  non  è  bisogno  di  aggiunger  parole  a  chi  para- 
goìierà  il  discorso  tenuto  dal  presidente  Della  Torre 
in  nome  del  duca  al  re  Guglielmo ,  e  che  di  sopra  fu 
da  noi  raccontato, col  presente  indirizzatadal  Govone 
al  re  Giacomo.  Col  primo  Vittorio  Amedeo  si  rallegrava 
con  Guglielmo  della  sua  assunzione,  col  secondo  au- 
gurava a  Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i  rivolgimenti 
politici 5  e  se  i  principi,  che  hanno  pure  ai  loro  ordini 
cannoni ,  fucili  e  bajonette ,  sono  qualche  volta  co- 
stretti a  fare  ricantazioni  di  questa  spezie ,  dovrebbero 
pure  guardare  con  sopportazione  i  particolari  iner-» 
mi,  che  anch'essi  per  maladetta  forza  le  fenQO, 
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La  neutralità  d' Italia  potè  dirsi  quasi  T  anticorriere 
della  pace  generale,  nel  desiderio  delta. quale  concor- 
revano, benché  ciascuno  con  fine  diverso,  tutti,  i 
principi.  La  Francia  la  bramava  per  fenmre  final- 
mente il  corso  all'enorme  dispendio  della  guerra,  ed 
al  latrocinio  di  coloro,  che  volevano  nei  tempi  tor- 
bidi logorare  dell'altrui.  Tale  voragine  aggiunta  alle 
gravissime  spese,  che  ir  re  faceva  per  edifizj,  parte 
d' utili^  pubblica ,  parte  di  mera  magnificenza ,  o  per 
premiare  chi  meritava,  e  dii  talvòlta  non  meritava, 
aveva  esausta  la  corona,  e  consumate  le  rendite  dello 
stato  per  modo  che  sotto  ai  magnifici  apparati  si 
nascondeva  una  deplorabile  miseria.  I  campi  stessi 
incominciavano  a  vedersi  deserti  ed  incolti  per  essere, 
a  cagione  della  guerra ,  menomatit  d' assai  la  gente 
alla  cfoltivàzione.  Del  rimanente  la  Francia,  sì  per  le 
vittorie  conseguite  nella  Fiandra  ed  in  Alenttagna, 
come  per  l'accessione  del  duca  di  Savoja,  aveva  certa 
speranza,  che  la  pace  sarebbe  per  lei  tanto  onorevole, 
quanto  la  guerra  era  stata  fortunata. 

L' impej^atore  desiderava  parimente  l'accordo  per 
potere  condurre  a  termine  la  grossa  guerra,  che  aveva 
écol  gran  Signore,  e  vegliare  alle  cose  di  Spagna,  per- 
chè già  si  vedeva  venir  tempo,  in  cui  Carlo  II,  la  cui 
salute  andava  un^giomo  più  che  l'altro  peggiorando, 
sarebbe  mancato  di  vita  senza  figliuoli.  Né  poteva  la 
pace  ejssere  discara  al  re  Guglielmo  per  avere  làaggior 
comodità  di  stabilirsi  la  corona  d' Inghilterra..  Gii 
Olandesi  poi,  gente,  che  viveva  principalmente  sul 
commercio,  stanchi  oramai  di  vedalo,  con  grandis- 
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Simo  scapito  interrotto ,  ardoitemente  1*  agognavano* 
Ma  più  di  tutti  la  desiderava  la  Spagna,  infelice  per 
le  scopfitte,  infelice  pel  timore  delle  cose  fìitare; 
perchè  qual  fosse  per  essere  il  suo  re  dopo  Carlo  noli 
sapeva,  ma  ben  sapeva,  che  non  poteva  averlo,  qiial<* 
unque  fosse ,  seiiza  lunghe  e  sanguinose  guerre.  CMtre 
a  ciò  r  inimico  si  era  annidato  nelle  viacere  stesse 
del  regno,  e  lo  sperare  di  cacciamelo  per  Ibrsa  era 
vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva  preso  Barcellona;  le 
armi  di  Francia  si  erano  eziandio  impadronite  di 
Cartagena,  porto  dell'Indie  occidentali,  e  capitale 
deir  America  meridionale. 

I  plenipotenziarj  delle  potenze  erano  convenuti  in 
Riswich ,  villaggio  d' Olanda  distante  per  breve  tratto 
dall'Aja  per  quivi  trattare  della  concordia  di  tutti. 
Carlo  XI,  re  di  Svezia,  s'intromise  a  mediazione. 
S'accettarono  per  base  del  trattato  i  capitoli  di  quel 
di  Vestfalia  e  di  Nimega  ;  la  Francia  dichiarò  per  pre- 
liminare ,  che  non  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo  il 
pacifico  possesso  dell'  Inghilterra.  Giacomo  si  rassegnò 
alla  dura  necessità,  negando  per  altro,  per  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  del  figliuolo,  ed  alle  speranze 
di  una  miglior  condizione ,  di  ricevere  gli  alimenti , 
che  Guglielmo  era  venuto  offerendogli.  Dopo  di  es- 
sere stata  la  cosa  lungamente  in  controversia  e  in 
dibattimento,  i  Francesi ^ gli  Spagnuoli,  gl'Inglesi  o 
gli  CMandesi  si  accordarono  con  la  rec;iproca  restitu- 
zione dell'  occupato  dentro  e  fuori  dell'  Europa ,  a 
riserva  di  ottantadue  tra  città ,  castella  e  villaggi ,  per 
dover  esser  da  commissarj  esaminato,  a  quale  delle 
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corone  appartenessero.  Finalmente  nel  giorno  trente- 
simo d' ottobre  fu  stabilito  il  trattato  tra  l' imperatore 
e  r  imperio  da  una  parte ,  e  il  re  di  Francia  dall'altra. 
Il  Cristianissimo  restituì  molti  luoghi  occupati  dopo 
la  pace  di  Yest&lia  e  di  Nimega,  conservando  però 
Strasburgo ,  e  poche  altre  terre.  Pel  trattato  di  Ris- 
vich  fu  confermato  espressamente  quello,  che  poco 
innanzi  èra  stato  concluso  tra  ta  Francia  e  la  Savoja. 
Respirò  l'Italia,  ma  per  poco  tempo. 
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SOMMARIO. 

I^OYi  romorì  fra  i  MondoTÌti.  Vittorio  gii  doma  ed  in  qnal  flMdo. 
Francesco  Moronni ,  che  èra  atato  salutato  dalla  toa  repobblica 
col  nome  di  Peloponesiaco,  muore  in  Napoli  di  Romania.  Sne 
lodi.  Impresa  dei  Veneziani  sopra  Scio.  Il  principe  Eugenio  di 

.  Sayoja  vince  una  gran  battaglia  eontra  il  Turco  sulle  rive  dd  Ti- 
bisco.  Strane  iimta^e  del  conte  Martinitz,  ambasciatore  Austriaco 
in  Roma,  che  quaà  la  mandano  sottosopra.  Cosimo,  gran  duca 
di  Toscana ,  ya  a  visitar  itoma,  e  vi  si  fa  canonico.  Pace  col 
Turco.  TenriHli  apparenze  per  l' arrenire  cagionate  daUa  sucoet* 
none  di  Spagna ,  die  si  redeva  t icina  a  verificarsi  per  le  gravi 
infermità  del  re  Carlo  II,  che  non  aveva  prole.  Quali  fossero  i 
pretendenti  a  cosi  vasta  eredità ,  e  quali  le  ragicmi  di  ciascuno. 
Haneg^  astutissimi  del  re  di  Francia  in  questo  proposita  Lun- 
ghi ed  intricati  nego^ti.  H  re  Carlo  muore,  e  lascia  per  testa- 
mento erede  un  principe  di  sangue  Francese.  Guerra  sanguinosa, 
che  ne  conseguita.  Dicono ,  che  per  segno  delle  gravi  calamità , 
che  erano  per  affliggere  l' Italia ,  le  braccia  di  San  Nicola  da  To- 
lentino sudassero  sangue.  Muore  il  pontefice  Innocenzo  XII ,  e 
gli  viene  surrogato  sulla  cattedra  di  San  Pietro  Clemente  XI. 
Pensieri  suUe  lettere  e  le  scienze  in  Italia  durante  il  secolo  deci- 
mosettimo. 

I  grandi  imbarazzi  della  guierra  avevano  impedito 
Vittorio  Amedeo  dall'  applicare  il  pensiero  alle  cose 
del  Mondovi,  le  quali  erano  piuttosto  sopite  che 
terminate.  Trovavansi  ancora  accesi  nel  cuore  dei 
Mondoviti  quegli  spiriti  vivi ,  pei  quali,  pretesswido 
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antichi  privilegi,  erano  pronti  a  prorompere  in  nuove 
commozioni ,  se  il  principe  s^  attentasse  ì3i  mettergli 
nella  bisogna  delle  contribuzioni  al  ragguaglio  degli 
altri  sudditi.  Dall'  altro  lato  pareva  al  duca  cosa ,  non 
solo  perniciosa  all'  erario ,  ma  ancora  scandalosa  per 
lo  stato ,  che  alcuno  vi  fosse  esente  da  quei  pesi  pub- 
blici ,  che  tiitti  gli  altri  sopportavano ,  e  che  la  esen- 
zidhe  fosse  frutto  della  disubbidienza ,  anzi  della 
ribellione ,  e  di  guerra  formale  fatta  all'  autorità  del 
sovrano.  La  pace  recentemente  conclusa,  e  special- 
mente r  amicizia  di  Francia  diedero  coipodità  e  animo 
-a  por  termine  a  quelle  moleste  cootenzioni ,  ed  alla 
contumacia  oggimai  troppo  lunga  di  quella  provincia. 
Di  ciò  tanto  maggiore  necessità  vi  era,  che,  come 
suole  sempre  succedere  dopo  i  moti  civili,  erano  ri- 
masti nei  luoghi  ribelli,  viluppi  di  ladri,  che  tutta  la 
regione  del  Mondovì  e  le  vicine  contrade  tenevano 
intenebrate  e  timorose.  Arditissimi  frodatori  poi  tra- 
passavano i  cotifini ,  andando  e  tornando  con  carichi 
di  frodo ,  non  senza  grave  pregiudizio  delle  finanze , 
jt  ad  un  tempo  stesso  del  retto  costume. 

Uscì  comando,  che  la  gabella  del  sale  fosse  ordi- 
nata in  Mondovì.  La  città  e  i  comuni  della  pianura  si 
mostrarono  obbedienti;  ma  in  quei  della  montagna 
vi  fu  renitenza.  Il  duca ,  che  per  gli  ordini  dello  stato 
^  per  indole  propria  amava  di  esercitare  in  modo  as- 
soluto Y  autorità  sovrana ,  e  temendo,  che  la  soppor- 
tazione desse  origine  a  maggiori  mali,  andò  egli  me- 
desimo a  Mondovì  per  vedere  da  luogo  vicino,  che 
"coset  con  se  portasse  quella  nuova  contumacia,  l^e* 
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rava ,  che  la  sua  presenza  avrebbe ,  come  nel  1 684  ^ 
fitto  piegare,  per  la  riverenza  della  maestà  reale,  e 
per  la  vista  di  un  principe,  che  già  più  volte  aveva 
udito  senza  paura  il  roroore  dei  cannoni ,  i  perturba* 
tcnri  air  ubbidienza.  Ma  siccome  la  mano  disarmata 
non  vale  per  farsi  obbedire;  condusse  con  se  una 
buona  massa  di  gente  rètta,  dal  signor  des  Hayes ,  e 
si  accampò  tra  Yillanova  e  Mondovì.  Alcuni  restarono 
presi  dagli  sbirri,  altri  mandati  in  esigilo  a  Pinerolo 
od  a  Vercelli;  rinnovossi  bando,  che  chi  pollasse  armi, 
fosse  dannato  a  morte ,  ordinossi  giustizia  sommaria 
ed  inappellabile  contro  chi  si  muovesse  ;  poi  Vittorio 
partì,  i  Mondòviti  non  domati;  ma  lasciò  des  Hayes 
con  ampia  autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del  terrore, 
ma  i  fanatici  y  qualunque  essi  siano  o  per  religione  o 
per  istato ,  non  misurano  i  fondamenti  della  paura ,  e 
si  credono  tanto  terribili  che  altri  abbia  a  temer  di 
loro ,  non  essi  d'  altri.  Già  nelle  montagne  sorgevano 
romori,  cheindicavano  qualche  tempesta,  suonava  da 
un  monte  air  altro  il  corno,  squadriglie  vi  si  forma- 
vano di  malcontenti  e  di  briganti,  gridavano  :  iVo/^ 
sede,  che  sedei  sale  a  noi!  e  venivano  insultando  sino 
sdle  porte  di  Mondovì.  Mandossi  fìiora  bando,  che  1 
comuni  dovessero  armarsi  contro  i  briganti  :  alcuni 
obbedirono ,  altri  ricusarono.  Briaglia,  la  Bastìa,  Pasco 
e  il  Molline  si  mescolarono  ai  £icinorosi ,  sforzarono 
Montaldo ,  che  forse  aveva  voglia  di  essere  sforzato  , 
t  Monastero  ad  unirsi  con  loro.  Cacciarono  via  un 
reggimento  alloggiato  a  Nostra  Donna  dì  Vico,  e 
Vtoo  stM$o<  occn{iarono  :  chi  non  4'  univa  a  loro ,  tosto 
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se  n*  andava  con  la  peggio.  Ardire  a  coraggio  aggiun* 
gendo,  si  avventarono,  passato  il  Tanaro,  contro 
Yilllnova ,  combatterono  i  Villano vaschi ,  e  cento  sol- 
dati reg)  y  che  vi  erano  dentro ,  e  per  sanguinosa  vit- 
toria vi  entrarono;  Y  infelice  Villanova  andò  a  fuoco 
ed  a  sangue. 

La  stagióne  era  pervenuta  all'inverno  del  1699, 
ma  per  questo  non  fK>starono  i  ribelli.  S'  approssi- 
marono con  estrema  baldanza  a  San  Quintino.  Quivi 
des  Kayes  gì'  incontrò  e  gli  affrontò  ;  ma  moltipli- 
candosigli  intorno  i  nemici,  che  dai  secreti  recessi 
delle  montagne  e  dai  vicini  boschi  a  suon  di  corno 
uscivano,  non  potè  più  reggere  air  impeto  loro,  ed 
ebbe  per  meglio  il  retrocedere,  con  lasciare  quei 
montanari  infiammati  in  grandissima  allegrezza. 

A,  caso  tanto  strano  chiamaronsi  all'  armi  le  ìnilizie 
di  Saluzzo,  Pinerolo,  Possano,  Cuneo;  accorsero  i 
reggimenti  delle  guardie^  della  Croce  Bianca,  di  Sa- 
voja ,  di  Monferrato ,  di  Piemonte ,  d' Aosta ,  di  Gha- 
blais ,  di  Shulembourg  e  del  Genovese.  All'  armi  si 
mescolarono  le  promesse,  alcuni  capi  furono  guada- 
gnati con  lusinghe  e  denaro ,  e  promesse  d' impunità. 
I  sediziosi  stavano  a  campo  in  Vico,  circondatisi, 
non 3enzà  perizia  militare ,  di  scolte  lontane,  di  guar- 
die sui  tragetti,  di  più  grossi  corpi  sui  passi  più  facili, 
e  di  trincee  nel  principale  alloggiamento.  Assaltati 
resistettero  con  grandissima  gagliardìa  assai  tempo; 
icon  urli  terribili  cercavano  d'  atterrire  i  soldati ,  gì'  in- 
sultavano, gU  ingiuriavano .  e  siccome  il  linguàggio 
del  paese  è  molto  energico ,  cosi  quelle  scomposte  voci 
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ÈK^evano  un  singoiar  miscuglio  col  romore  deir  armi. 
Cedettero  finalmenlje.^  e  nei  loro  alpestri  e  reconditi 
secessi  fuggirono  ;  mólti  vennero  in  poter  dei  vinci- 
tori, fiiaglia,  Sottana  e  Vico  dati  al  sacco.  Piantate  le 
fordie  sui  luoghi  stessi  del  delitto ,  il  boja  ne  strozzò 
parecchi.  Des  Hayes  marciò  contra  Monastero,  e  il 
pres^ ,  e  il  diede  a  sacco  ;  ma  mentre  i  suoi  abbotti- 
navano,  ecco  scendere  i  paesani  dalle  montagne,  ed 
assaltarlo,  e  tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne 
restò  disfatto.  Des  Hayes  ferito ,  il  colonnello  Dalie- 
magne  morto  :  terribile  razza  erano  a  quel  tempo  i 
Mondoviti.  Tuttavia  la  disciplina  prevalse  al  furore  ; 
le  rocche  ed  i  boschi  ricettarono  di  nuovo  i  paesani, 
cui  ne  i  fucili,  né  le  forche  domavano. 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Montaldo,  stimato  prin- 
cipale fomento  della  ribellione  ;  entrovvi ,  creovvi  una 
commissione  militare  per  giudicare  \n  via  sommaria 
chi  avesse  ribellato ,  e  chi  coi  ribelli  si  fosse  mesco- 
lato. Pensò  poscia ,  che  fosse  bene  di  distruggere  af- 
fatto queir  incomodo  villaggio.  È  diviso  Montaldo  in 
npve  casali.  Sentenziossi ,  che  un  solo  fosse  preser- 
vate^ gli  altri  minati,  il  primo  per  alloggio  dei  fedeU, 
i  secóndi  per  castigo  de'  rei.  Per  eseguire  arrivò 
Gropello  mandato  dal  duca.  Portava  comando  di  non 
ricevere  a  misericordia  i  ribèlli ,  se  non  a  condizioi^e , 
che  la  metà  di  loro  fosse  trasportata  con  le  famiglie 
ad  abitare  nel- Vercellese,  sotto  pena,  se  tornassero, 
di  confisca  di  beni  a  profitto  dei  dai^neggiati.  Condusse 
con  se  tremila  zappatori  per  atterrare  le  case  con- 
VII.  7 
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dannate ,  e  le  jiìelvé,  che  d'  asilo  servirano  ai  dispre^-* 
zatori  deir  autorità  regia. 

Gtopello  in  arrivando  mise  taglia  sulle  teste  dei 
ribelli  ^  ed  ordinò  ^  che  ogni  comune  desse  il  novero 
degli  assenti  :  ti*ovaronsené  non  più  di  cinquécehto. 
Des  Hayes  gli  perseguitava  con  soldslti  spediti ,  Gro-^ 
pello  ne  itnpiccò  quarantanove  a  Montaldo.  Gli  osti-* 
nati  o  fuggirono  in  paesi  estrani^  o  perirono;  tornò 
più  presto  che  non  ii  era  stimato,  la  quiete  al  paese; 
ma  mestd  e  sanguinosa*  Quattrocento  cinquanta  fa- 
mìglie furono  trasportate  nel  Vercellese,  dove  pet^ 
provvidenza  del  duca  si  assegnarono  loro  terreni 
uguali  a  quelli ,  che  nel  proprio  paese  avevano  pos- 
seduti. Si  provvide  anche  dir  indennità  dei  creditori 
de'  rei)  alle  doti  delle  niogli,  agli  alimenti  dei  figliuoli 
con  levarne  anticipatamente  il  valore  sui  beni  caduti 
net  fisco.  Così  ebbe  sua  forza  la  volontà  sovrafia  :  i 
Mondoviti  i^imast»  in  calma ,  ma  memori  del  fallo  ^  e 
desiderosi  di  cancellarlo^  combatterono  poscia  con 
egregio  valore  a  prò  del  duca  nella  guerrtì ,  che  dopo 
poco  tempo  seguì. 

Ra(!lcontate  le  cose  del  Pijemonte,  ragion  vorrebbe , 
che  ripigliando  Tordine  dei  tempi,  imprendessimo  a 
raccolitai^e  i  successi  di  I^lmazia  e  d'Ungheria,  pei 
quali  andò  varandosi  la  fortuna  della  guerra  in  quelle 
lontane  regioni,  dappoiché  nel  r68d  per  una  im- 
provvisa risoluzione  del  re  di  Francia  si  turbarono 
gli  aècordi  prossimi  a  concludersi  fra  t'urchìa ,  Aus^ 
tria  e  Venezia.  Ma  poche  cose,  che  siaòo  degne  di 
essere  raccontate  in  una  storia,  che  ad  un'  altra  parte 
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del  moodo  è  volta ,  v*  intervennero.  Omìcid}  piuttoato 
e 'rapine  si  videro  da  uoa  banda  e  dall'  altra  che  bat- 
taglie o  guerra.  Le  maggiori  di  volo  soltanto  tocche- 
remo. Francesco  Morosini ,  doge  e  capitano  generale 
dei  Veneziani  in  Levante,  era  nell'anno  tGgS,  op- 
pressato  da  lunga  infermiti  e  dai  ttuAtì  anni ,  passato 
da  questa  all'  altra  vita  a  Napoli  di  Romania.  Ne  sentì 
singoiar  doloi-e  tutta  la  repubbli^ ,  che  vide  mancare 
in  lui  quanto  di  piti  onorevole  e  di  più  sicuro  aveva. 
Morì  in  terra  straniera  all'  Italia  ,  ma  il  suo  nome  non 
sarà  ma)  straniero  a  iiissun  uomo  valoroso ,  a  nissun 
vero  amatore  della  patria.  Chiamanlo  alcuni  1'  ultimo 
dei  Veneziani ,  e  veramente  parve  essere  venuta  meno 
con  lui  il  vigore  di  quell'  inclita  repubblica.  D' allora 
in  poi  essa  con  la  circospezione  si  regolò  piuttosto 
che  colla  forza;  la  qual  cosa  fu  veramente  anzi  im- 
prudenza che  circospezione.  La  fortuna  vuol  essere 
scossa  qualche  volta  pei  capelli;  se  no,  v'abbandona. 
Gli  uomini  si  rizzano  vcJentieri  in  pie  per  osservare 
curiosamente  i  casi  di  guerra,  della  pace  s'infastidii 
cono.  E'  sono  una  razza  gladiat<»ia ,  e  chi  non  accol- 
tella ,  è  stioiato  goffo. 

Furono  sostituiti  al  Morosini  nella  sede  ducale  Sil- 
vestro Valiero ,  nel  capitanato  generale  di  Levante 
Antonio  Zeno.  Di  debol  mente,  oè  di  piii  forte  cuore 
fu  il  Zeno,  non  solo  al  Morosinij.ma  a  molti  altri  se- 
condo.  Giunto  in  More»,  consid 
volgere  le  armi  contro  Negroponl 
quisto  dell'isola  di  Scio,  molto 
vicino  a  Smirne ,  e  per  essere  I 
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Turchi  cavavano  t  loro  materiali  e  gli  attrezzi  per. 
Cnodia  e  per  Negroponte.  L'armata  Veoeziana  cotl- 
gregossi -a  Tine  nel  mese  di  novembre  del  1694*  e 
con  felice  navigazione  veleggiando  approdò  alle  ma- 
rine di  Scio. 

Sorge  quest'isola  nell'  Arcipelago  tra  &imo  e  Me- 
lellino ,  rimpetto  ad  una  penisola  delta  Natòlia ,  chia- 
mata lonif^,  ed  attaegata  al  continente  per  un  istmo, 
sulla  destra  punta  del  quale,  là  dove  più  si  restrìnge, 
&'  innalza  la  famosa  città  di  Smirne.  La  terra  princi- 
pale di  Scio  giace  verso  la  parte  orientale  dell'  isola , 
ed  ha  tre  borghi,  1'  uno  a  garbino,  l'altro  a  tramon> 
tana ,  l' ultimo  ^  scirocco;  quel  da  scirocco  guarda  il 
porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  fortificazioni 
la  munivano, a  poco  altro  atte  che  a  ribattere  gl'in- 
sulti reftentini  dei  corsari;  ma  nobilitata  m  fàbbriche 
all'  uso  d' Italia ,  terra  piuttosto  Italiana  che  Turca 
l'avresti  stimata.  Eranvi  le  cattedrali  pei  due  riti  Greco 
e  Latino,  ma  i  Greci  assai  più  numerosi  dei  Latini. 
Vi  dimoravano  eziandio  Turchi,  ma  in  picciol  nu-   . 
mero.  Gira  l' isola  in  circa  cento  miglia,  abitata  da 
centomila  anime.  Viveano  costoro,  quantunque  sotto 
l'imperio   Turco  fossero,  anù  in   felice  condizione 
che  no  ,  perchè  il  culto  Cristiano  era  libero ,  le  impo- 
sizioni moderatissime ,  colle  proprie  leggi  si  gover- 
loro  volontà  regolata  dalle 
non  avevano.  Solo  doleva 
dentro  il  ciróuito  della  città, 
la  dei  Cristiani  anzi  che  dei 
ta  volta  pure  nella  città  si 
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dimòt^vano ,  donde  furono  espulsi  per  una  pazzìa  di 
quei  corsari  perpetui  dì  Santo  Stefano  di  Toscana  , 
simiU  ancor  essi  ai  corsari  perpetui  di  Malta^  gli  uni 
e  gli  altri  licenziosi  contro  i  legni ,  non  solo  dei  Tur- 
chi, ma  anche  dei  Cristiani,  vera  peste  del  Mediter- 
raneo. I  cavalieri  di  Santo  Stefano  nel  1699  avevano 
voluto  occupare  furtivamente  Scio,  impresa  vana  per 
loro,  ma  non  pei  miseri  Cristiani  Sciotli;  perciocché 
i  Turchi  sdegnati  gli  cacciarono  tutti  nel  borgo. 
Questo  guadagno  fecero  gì'  isolani  per  la  valenteria 
dell'  ordine  di  Cosimo  :  qual  prò  poi  ricavassero  dall' 
impresa  dei  Yeneziatii  Orora  si  vedrà. 

Amen^,  anzi  amenissiraa  stanza  è  l' isola, e  quanto 
favore  può  dare  un  cielo  propizio,  tutto  sopra  di  lei 
si  spande.  Per  la  ristrettezza  delle  terre  non  produce 
grani  a  sufBciexiza ,  ma  supplisce  \  abbondanza  delle 
viti,  palme ,  cassie ,  cedri,  sete,  lane,  cotone,  e  prin- 
cipalmente del  mastice,  c)^  appresso  ai  Turchi  ed  ai 
Persiai^i  dà  il  nome  a^lF  isola*  Con  questi  frutti  e  so- 
stanze prodotte  dalla  felice  terra  gli  abitatori  sosten- 
tano-^ se  stessi,  procacciandosi  anche  colla  vendita 
delle  medesime  ciò,  che  loro  manca;  Cristiani  felicis<- 
simi  in  tyia  di  Turctnjf. 

Gli  assalitori  camminavano  tra  folte  piante  di  ce- 
dri, e  fra  gì'  inviluppamenti  di  deliziosi  giardini,  fatti 
a  piacere  e  conservazione  d'  uomini,  non  a  terrore  e 
a  distruzione.  La  difesa  consisteva  nei  borghi ,  la  città 
non  ne  aveva;  pochi  Turphi  dentro,  mandati  i  più  a 
Negroppnte.  I  Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
neziani, i  Greci  fra  le  selve  si  nascondevano,  temendo 
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pili  dei  Latini  ehe  dei  Turchi  ;  i  Turchi  poi  rìnchiusi 
nei  borghi  ed  in  certi  torrioni ,  che  con  un  debole 
muro  gh  circondavano ,  aspettavano  Y  assalto ,  pronti 
al  difendersi.  Trattenuti  i  soldati  in  disciplina,  allet^ 
tati  gli  abitanti  con  benigne  parole,  vennero  dalla 
città  indifesa  i  deputati ,  il  vescovo  Latino  e  il  Greco 
a  darai  ed  a  giurare  fedeltà  alla  repubblica  :  i  popoli , 
avendo  udito  il  buon  trattamento ,  concorsero  a  gara 
alla  medesima  devosione.  SoUecitodsi  l'aggressione 
dei  borghi  per  sospetto,  che  l' armata  Turchesca  ar* 
rivasse  al  soccorso.  Tirate  al  solito  molle  cannonate 
da  questi  contro  quelli  e  da  quelli  contro  questi ,  il 
qual  bersaglio ,  prima  cosa ,  ruinò  il  bórgo  fiorentis- 
sitno,  i  Turchi  per  capitolazione  se  n'andarono.  Gli 
schiavi y  i  Mori,  gli  Ebrei,  i  rìnegati  con  tutti  i  legni, 
che  galleggiavano  nel  porto,  restarono  in  potestà  dei 
Cristiani.  Cinquemila  MusuIiAani  uscironodella  piazza, 
che  furono  fedelmente  sulle  vicine  rive  dell' Asia  ,^ 
come  a  loro   piacque,  •trasportati.  Ducento.  dodici 
cannoni  fecero  più  lieto  Y  acquisto.  Un  grosso  stuolo 
di  navi  di  Turchìa  si  scoverse  nelle  acque  vicine;  ma 
veduta  l' isola  presa,  se  ne  tornò,  recando  non  leg« 
gier  danno  in  una  battaglia  ai  yeneziairi^',él  cui  ca* 
pitano  generale  per  sua  dappochezza,  non  seppe, 
quantunque  il  potesse ,  vincere ,  perchè  non  seppe 
combattere. 

Pareva  intollerabile  al  sultano  Acmet ,  che  i  Cri- 
stiani sul  limitare  stesso  del  suo  imperio  Y  impor- 
tante Scio  possedessero.  Adunò  soldati  e  navi,  e 
mandò  valenti  capitani  alla  ricuperazione,  quando 
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gi^  il  secolo  era  trascorso  sA  1 6^5  ;  ma  wiggior  3iw« 
sidio  iv^va  che  le  propiie  Sqtjs.  I  guerri^i  di  Yen»» 
zia  9  datisi  a  scandalosa  licenza ,  datisi  ai  molli  piaceri, 
e  al  godersi  li^Umeotd  ramano  paese,  divennero 
odiosi  da  un  lato ,  dispre^zabUi  dall'  altro*  Il  carno*- 
Y&lp  di  Yene^sia'  avevano,  per  oo»  dire ,  trasferito 
in'ScÌQ  ;  uè  a  disciplina  più  abbadtvano ,  né  a  fiAticbe 
militari ,  né.  a  sobri^à ,  né  a  continenza  ;  ma  facendo 

'  d' ogni  erba  feacio ,  parava ,  che  avessero  dimenti*- 
cato,  che  stavano  sulla  soglia  di  Turchìa.  Le  dissoiu* 
teziee  sciptte  scandahmivano  il  mondo,  ed  il  nemico 
del  nome  Ci^tiano  alletlavano.  Quale  forza  aspettare 
in  chi  viveva  immerso  in  diletti  corporali?  quale 
ajntó..dagr  indigeni  xla  chi  con  rapine,  insolenze,  e 
libidini  «  parte  violente,  parte  schifose,  gh  spaveu-« 
tava  e  sdegnava  ?  Che  Cristiani  fossero  quelli  io  non 
lo  so,  o  piuttosto  so,  che  non  arano  che  di  nome. 

Non  fioprastette  lunga  pezza  l' ir*  del  cielo  a  casta** 
gargh  :  servissi  dei  Turchi»  I  Greci  stessi  vessati  dall' 
incredibile  licenza  dei  soldati,  tormentati  dal  ftiniH 
tismo  dei  Latini ,  i  Turchi ,  ipiali  liberatori ,  chiania** 
rono«  Era  venuta  loro  in  abbominazione  la  compa- 
gnia di  queUi  strani  Cristiani;  meglio  amarono  l' im- 
perio Turco,  perchè  il  vivere  disperato  supera  i 
dogmi.  L'armata  Ottomana  venne  avanti ,  comparve 

.  alla  punta  di  Carabrnnì.  Seguirono  varj  £itti  cotta 
peggio  dei  Yeneziani  :  gli  effeminati  si  spaventarano, 
e  dalla  scandalizzata  terra  partirono,  con  lasciarvi 
maraviglia,  che ,  oltre  la  libidine  e  la  rapacità,  tanta 
vihà  in  uomini  ^iljtarì  regalasse.  Né  valsero  a  tratte- 
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nergli  le  lagrime  cGt  colora,  éhe  per  avere  ajutato  Ve* 
nezia  al  conquisto  dell*  infelice  isola  non  potevano 
più,  salva  la  vita,  dimorarsi  fra  i  Turchi.  Non  vai* 
sero  le  promesse  dei  più  doviziosi  offerentisi  a  pagare 
del  proprio  seicento  soldati  del  paese  ;  non  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi ,  né  la  vergogna  di  al)baa^o- 
nare  mia  terra,  senza  nemmeno  avervi  veduto,  non 
che  un  cannone,  un  solo  vestigio  dì  un  piede  Musul- 
mano. Se  n'  andarono,  e  con  loro  una  moltitudine  di  af- 
flitti, che  fuggivano  il  furore  Turchesco.  Miseroglù , 
seraschiere,  sopravvenne,  sbarcò,  spogliò  l'isola  di 
presidio  ,  strozzò  quattro  de'  principali ,  esterminò 
tutti  i  riti  dei  Latìnj ,  desolò  i  tempj ,  convertì  la  cat- 
tedr^e  in  moschea,  confiscò  i  privilegi ,  o|^}]^ 
chiunque  volesse  fermarsi  neTF  isola  a  vivere  all'  uso 
Greco.  Quella  chiesa  contaminò,  t[uei  privilegi  abolì 
Miseroglù  Turco  ;  cioè  i  Cristiani  del  rito  Latino  con 
la  loro  matta  invasione ,  e  con  le  loro  dissolutezze , 
e  con  la  loro  viltà;  imperciocché  i  Turchi,  quando 
dalla  necesità  dello  stato  spìnti  non^sono,  con  assai 
maggiore  tolleranae^  sopportano  i  riti  Cristiani,  che  i 
Cristiani  i  riti  Turchi,  ed  alle  Greche  isole  tutte  le 
municipali  libertà  intiere  e  salve  conservavano. 
Questa  fu  la  tragedia  dell'  amèna  Scio ,  e  questo  il  fine 
ignominioso  al  nome  Veneziano  :  i  Sciotti  si  ricorda- 
rono lungamente  con  le  lagrime,  e  forse  ^ncom  con 
uguiftle  dolore  si  ricordano  del  preteso  amóre  dei  ca- 
valieri di  Santo  Stefano,  e  dei  Veneziani  per  loro. 

Miglior  fortuna  ebbero  le  armi  della  repubblica 
nella .  Morea  ;  perché  essendo  sopmggiunti  i  Turchi 
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sotto  Napoli  per  espugnarlo,  furono  dal  capitano 
generale  Alessandro  Molino  rotti  e  fugati.  Corinto 
ed  Argo  prestarono  in  questi  fatti  egregi  sussidj  :  per 
gratitudine  itiroiib  dal  senato  copcedoii  a  quelle  due 
città  amplissimi  privilegi. 

.  Nel  1697  ^^^^  undici  di  settembre  sulle  rive  del 
Tibisco  non  lungi  da  Zenta,  terra  vicina  a  questo 
fiume,  il  principe  Eugenio,  tentata  la  fortuna  di  una 
giornata  campale,  percosse  co'  suoi  imperiali  con  tant' 
arte  e  valore  i  Musulmani ,  che  gli  qfiise  in  una  spa- 
ventevole rotta,  e  tanti  ne  uccise,  che  per  kmgo 
tempo  ebbe  a  contristarsene  Y  imperio  di  Costantino- 
poli. Domato  l'orgoglio  Ottomano,  essendo  l'impera- 
tore Leopoldo  bramoso  di  liberarsi  ^dalle  molestie 
d'Oriente,  e. nel  medesimo  desiderio  vivendo  Mu^ 
stafa  II ,  gran  signore ,  succeduto  ad  Acmet^  né  nulla 
più  difficoltando  a  loro ,  né  a  Ven^ia ,  né  a  Polonia  n 
né  a  Moscovia  la.pace ,  incominciarono,  per  interces- 
sione dell'  Inghilterra ,  a  trattare  le  condizioni  itella 
concordia,  la  quale  nel  giorno  vigesimosesto  di  gen* 
najo  fu  condotta  in  Carlovitz  a  perfesiofie.  L^iMorea 
tra  i limiti  del  mare  e  dell' Esamilo  in9Ìenie  con  l'isola 
d'  Egina  restò  sotto  il  dopiinio  Veneto,  evacuò  Vene"» 
zia  Lepanto,  demolito  il  castello  di  Romelia  e  la  for- 
tezza diPrevesia.  Santa  Maura  appartenne  ai  Veneziani. 
Restarono  parimente  ai  Vene;àani  in  Dalmazia  Knin , 
Sing  e  Citclut  ^  nelle  bocche  di  Cattaro  Castelnnovo  e 
Risano  :  si  regolarono  i  confini. 

Tale  fu  il  fine  della  guerra  trattata  dsdUi  repubblica 
Veneziana  in  lega  coi  principi  contro  l' imperio  Otto- 


I06  STORIA    DlTAlià. 

mano,  felice  per  l'acquieto  della  Morea  e  di  nuovi 
lerritorj  j:Kella  Dalmazia  ,  ma  infelicisuma  pel  dispea<- 
dio  oltre  misura  grave ,  che  casoso ,  e  per  lo  sdegno  > 
che  accede  nel  pttto  dei  Mufiulmam,  donde  scaturirono 
poscia  nuovi  disastri  con  grandissima  jtttura  della  re* 
pubblica.  .  , 

Mentre  >i  trattava  la  pace  di  Biswich^  poco  manco 
che  per  un  atto  moll^Q  imprudente  ed  anche  ingiusto 
detja  carniera  imperiaki  non  fosse  tutta  Roma  mandata 
spttosopr£i9  con  periccdo  di  veder  turbata  la  pace  d' Ita^ 
lia.  Già  era  passata  qualche  ainaresza  tra  V  imperatore 
I#eopoldo  e  papa  Innocenzo,  per  cagione  del  nono  «list- 
toratOy  per  cui  il  pontefice  aveva  tenuto,  che  pt>te$se 
venire  offesa  U(i  giorno  la  premtnensa  della  religione 
cattolica  in  Germania  con  dare  un  imperatore  prote* 
stante,  Tuttavia  per  la  pietà  religiosa  di  Leopoldo  non 
erà;|0  queste  differenze  degenerate  in  discordia  mani- 
fttita.  Solo  era  rimasta  nel  cupre  d' Innocaizo  qualche 
^iU»  dì  risentimento,  e  si  vedeva,  che  piuttosto 
verso  la  Francia  pendeva  che  verso  l'impero.  In  tale 
stato  di  cose  venne  a  corrompersi  la  pietà  dell'  impera*- 
tore  da  un'  iaav:vertenza.  Mandò  per  suo  ambasciatore 
%|loma  il  conte  di  Martinitz,  uomo  superilo,  querulo, 
punlìgUosò,  litigioso,  increscioso,  atto  piuttosto  a 
alette^  discordia  fra  gli  amici ,  che  a  riconciliare  gì'  in* 
differenti.  Comincio  ad  usare  maniere  aspre  e  ruvide, 
non  solamente  verso  i  cardinali  e  i  principali  persomig^ 
della  corte,  ma  ancora  col  papa  stesso,  il  qù^e  maT- 
conciò  dale^gotte,  e  sdegnoso  e  sensitivo  per  na- 
tura, dilficihneitte il  poteva  sof^ortare;  nèmai usciva 
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da  un'-udienza ,  che  Innocenzo  non  ne  restasse  in** 
stìz^^to  ed  iracondo.  Mar(initz  cercava  contese  e  liti 
in  ogni  cosa  ;  i  Romani  il  chiaro^iTano  Tedesco  mal- 
creato, i  Toscani  accattabrighe  importuno.  Principiò 
ad  increscere  per  cose  cirimonialesche.  Venne  in  ca« 
priccìo^  che  Ranuccio  Pallavicini,  gorematore  di 
Roma ,  che  fu  poi  cardinale ,  noi  precedesse  nelle  so- 
lennità. Per  questo  fece  un  grande  scandalo  nella 
processione  del  Cùrpo  del  Signore  (correva  V  anno^ 
1697);  perchè  messosi  fra  i  cardinali,  e  per  conse* 
guenea  avanti  al  governatore,  per  ooea^  che  gK  à 
dicesse,  non  volle  rimuoversene.  E'  fu  forza  fermar 
la  processione ,  e  il  papa ,  invece  di  girare  pei  portici 
Yaticani  e  per  le  strade  consuete  portando  il  sacro 
viatico ,  fu  costretto  ad  arrestarsi  alcun  tempo ,  sic* 
come  se  ne  stava  orando  inginocohione  sul  seggio 
sostenuto  da'  suoi  palafrenieri.  Grìdossi,  strepitossi, 
ma  r  ostinato  Tedesco  non  si  mosse  ;  e'  bisognò  aver 
pazienza,  Innocenzo  ardeva  di  sdegno.  Poi  Martinitz 
s'intestò  di  non  volere  dar  la  pace  nella  cappella  pon<^ 
tificia  al  conestabile  Goloiiaa ,  il  qnale  per  antico  di^^ 
ritto  della  sua  cua ,  godeva  il  privilegio  di  as^stere  in 
piedi ,  a  guisa  degli  ambasciatori  regj ,  al  soglio  del  ^ 
papa.  Per  fondamento  della  sua  pretensione  allegava, 
che  essendo  il  conestabile  suddito  di  Spagna  pe' suoi 
£oudi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  non  si  doveva  ugna- 
gUare  a'  ministri  dei  re  neU'  aver  la  pace  da  uno  di 
loro.  Niccolò  Erizzo ,  ambasciatore  di  Venezia ,  il 
i>ecoiidava.  Queste  cose  cuocevano  inlfinitamente  ad 
Innocenzo,  che  non  poteva  tollerare,  che  si  alterasse 
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dalla  prepotenza  altrui  il  cerimoniale  della  aùa  cap-* 
petla. 

Martinitz  ài  compiaceva  delle  molestie  altrui;  ma 
alle  raccontate  tribolaziotii  ne  aggiunse  un'altra  d 
assai  maggior  momento.  Suscitatore  delle  ragioni  dell' 
imperio,  suggerì  all'imperatore,  al  quale  arrogavc'i  di- 
ritti o  vani  o  consumati  dalla  vecchiezza,  di  pubbli- 
i^re  qualche  atto  per  far  valere  in  Italia  la  sua  auto- 
rità, e  quella  dell'  imperio  sopra  i  feudi  imperiali, che  y\ 
si  trovavano  sparsi  ed  occupati  o  senza  ragione,  come 
pretendeva,  o  senza  appruovazione,  dagli  attuali  rite- 
nitori. L'imbroglio  feudale,  in  cui  quelli,  che  più  vi 
hanno  studiato,  meno  ne  sanno,  stava  per  im*por1;u« 
nare  1'  Italia ,  come  se ,  terminate  le  lunghissime 
guerre  suscitate  per  cagione  sua ,  fosse  necessario ,  che 
succedessero  le  seccaggini  e  fastidiosaggini  del  foro 
e  del  fisco  per  molestare  è  anticfalmolestatori  e  antichi 
molestati.  La  mattina  del  nòve  giugno  1697  si  vide 
all'  improvviso  affisso  al  palazzo  dell'  ambasciatore 
Cesareo  un  editto  sottoscritto  dall'imperatore  Leo* 
poldo,  che  importava  quanto  segue  :  sapere  l'impe- 
ratore, che  vi  erano  in  Italia  molti  feudi  imperiali ,  al* 
«uni  posseduti  per  mera  usurpazione ,  altri  legittimi, 
ma  senza  investitura  ricevuti;  ordinare  pertanto,  che 
tutti  coloro ,  che  per  usurpazione  possedevano  privi«- 
legi,  giurisdizione  o  feudi  dell'imperio,  ne  fossero 
rimossi  e  spogliati ,  e  chi  gli  possedeva  senza  nuova  in- 
feudazione,  avessero  a  domandarla  ed  ottenerla  in 
un  tempo  prefisso;  quando  no,  ne  fossero  anch' essi , 
e  si  tenessero  decaduti  ;  che  se  gli  uswpatori  contpa- 
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rìssercT  a  domandare  l'infeudazionc,  se  ne  sarebbe 
deliberato,  e  i  primi  a  comparire  si  sentirebbonò  me- 
glio trattati  Seguitavano  le  claasole  comminatòrie  in 
caso  di  disubbidienza,  e  quest' erano  la  perdita  del 
feudo  e  di  qualunque  prerogativa  o  dignità,  che  dall' 
imperio  dipendesse,  taccia  d'usurpatori  e  di  ril)eUi,  * 
concessione  ad  altri  delle  loro  dignità  e  giurisdizióni. 
Volle  inoltre  l'imperatore,  che  la  pubblicai^one  dell' 
editto  fatta  nei  luoghi  pubblici  delle  città ,  terre  o  ca*» 
stelli ,  dovesse  vatere  intimazione  personale.  Bel  tro- 
vato  ^ertamente  fu  questo,  e  credo,  che  da  che  fisco 
è  fisco  (  che  è  molto  tempo  )  non  ne  abbia  mai  imma- 
ginato  uno  peggiore.  Fu  compagno  di  .quel  della 
Coena  DoininL 

A  tale  novità  stupirono  Roma  e  Italia  :  il  papa ,  a 
cui  dava  giusta  querela  e  causa  di  risentimento ,  se  ne 
sdegno,  tutti  i  principi  Italiani  se  ne  richiamarono. 
Temevano,  che  vi  sì  risuscitassero  le  antiche  contese 
tra  i  papi  e  gl'imperalcri,  e  l'Italia  s'infettasse  no- 
vellamente dei  semi  pressoché  spenti  di  parte  Guelfa 
e  Ghibellina.  Vero  era  certamente,  che  per  l'editto 
di  Leopoldo  si  veniva  a  turbare^ e  mettere  in  pen- 
dente tutta  la  materia  dei  feudi  ;  perciocché  molti  pos- 
sedevcino  da  tempi  antichissimi,  né  altro  titolò- pote- 
vano mostrare  che  la  possessione  ;  altri  poi  in  quel 
garbuglio  orrìbile  del  medio  evo  avevano  ricevuto  le 
investiture  da  chi  in  fatto  le  dava,  e  le  dava  chiunque 
prevaleva  nelle  diverse  brighe  piuttosto  che  guerre , 
che  allora  laceravano  l' Italia  :  il  dritto  si  era  confuso 
con  la  forza ,  e  queste  investiture  la  camera  imperiale 
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voleva  avei'  per  nulle ,  siccome  non  date  dall'  autorità 
legittima  dell'  imperatore  ^  o  da  chi  da  lui  teneva  dele- 
gazione per  darle,  cosa  d' in fìnito  disordine  e  molestia 
Cagione. 

Il  pap^  tenne  subitamente  una  congregazione  di 
stato  I  a  cui  chiamò  parecchi  cardinali.  Fu  con  voto 
unanin^e  concluso,  che  si  scrivesse  ai  principi  d'Ita- 
lia ,  invitandogli  ad  impedire  V  esecuzione  dell'  editto 
promulgato.  Se  ne  avvisò  anche  il  re  di  Francia,  ao* 
ciocché,  se  il  bisogno  ne  venisse,  non  fosse  avaro  di 
sostegno  alla  sede  apostolica*  Nel  tempo  stesso  ubando 
con  un  breve  querelatorio  ordine  ad  Andrea  Santa- 
croce, suo. nuncio  alla  corte  Cesarea,  perchè  alFim* 
peratore  appresentandosi ,  lo  ammonisse,  che  il  pon- 
tefice aveva  sentito  con  sorpresa  e  nraraviglia  l'attentato 
del  Martinitz ,  il  quale  sotto  lo  specioso  titolo  di  ri- 
vendicare le  ragioni  dell'imperio,  poteva  ilivenir  au- 
tore di  molti  mali  ;  che  se  ne  querelava,  che  il  detes- 
tava come  ingiuroso  alla  sa^ftit  «ede,  come  offensivo 
della  giurisdizione  e  dignità  pontificia;  che  stitnava 
non  esser  quello  opera  immediata  di  Sua  Maestà,  ma 
bensì  de'  suoi  ministri,  stante  che  tanto  era  cmitrario 
alla  sua  nota  pietà  ed  agli  esempj  de'  suoi  maggiori. 

Il  nutizio ,  che  scaltro  era  e  bene  affetto  all'  impe- 
ratore,-e  da  lui  ben  veduto,  aggiunse,  che  dall'editto 
potevano  nascere  gravi  perturbazioni  in  Italia  con 
notabile  pregiudizio  della  casa  imperiale  e  dell'  im- 
perio in  un  tempo ,  in  cui  le  cose  erano  ancora  mal 
ferme,  e  la  pace  di  Risvrich  si  trattava  bensì,  ma 
non  era   ancora  conclusa.  Queste  ragioni  «mossero 
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r  animo  dell' imperatore,  ma  più  ancora  il  commosse 
il  rispetto  di  non  offendere  il  re  di*Sg9gna,  da  cui 
sperava  la  successione  in  favore  d^lF  arciduca  Carlo, 
suo  figliuolo  secondogenito^  e  che  avrebbe  certaf* 
mente  preso  a  sdegno  ^  che  i  sxffìi  feudataij  dei  regni 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna^  e  dello  stato  fli 
Milano  si  molestassero.  Veramente  i  viceré  di  quei 
regtii  ed  il  governatore  di  Milano  ne  avevano  scritto 
al  re,  dannando  l'editto,  f  chiamandolo  capa(;e  d* in- 
fiammare molta  materia  in  Italia ,  e  di  offendere  spe- 
cialmente il  duca  di  Savoja ,  che  unito  ai  Francesi  e 
bène  servilo  da*  suoi  nobili ,  quasi  tutti  possessori  di 
feudi ,  avrebbe  potuto  cagionare  grave  danno  al  Mi-- 
lanese,  non  che  saldar  le  piaghe,  che  T affliggevano. 
Leopoldo,  phe  prudente  era,  lasciatosi  convincere, 
rispose  benignamente  e  con  iscusa  alle  istanze  del 
papa,  e  ordino  a' suoi  ministri  del  consiglio  aulico  di 
non  più  innovai*  cosa  che  fosse,  nella  bisogna  de' 
feudi.  Coéì  cadde  il  tentativo,  e  Martinitz  mancò 
della  sua  cupidità.  Ma  già  Innocenzo  aveva  per  mezzo 
del  vescovo  di  Paleslrina ,  cardinale  camerlingo , 
pubblicata  una  rivocazione  dell'  editto  imperiale , 
dichiarandolo  vapo  e  di  niun  valore ,  vero  attentato, 
audace  usurpazione  della  sovranità  della  santa  sede, 
il  cui  stato  temporale,  cosi  si  esprimeva,  era  unica- 
mente soggetto  tiì  pontefice  Romano ,  e  non  ad  altra 
persona  di  qualsivoglia  grado ,  ancorché  regio  e  im- 
periale. Ricordava  infine  ad  ogni  suddito  dello  stato 
ecclesiastico  le  pene  contenute  nelle  constituzioni 
apostoliche  contro  qualsivoglia  persona ,  che  pigliasse 
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investitura,  o  rendesse  omaggio  ad  altri  che  al  smnoiò 
pontefice,  de' beni  feudali  e  giurisdizionali  compresi 
nello  statò  della  ^chiesa  :  le  pene  minacciate  erano 
quelle  di  ribellione  e  di  lesa  maestà. 

Volonterosamente  e  da  per  se  stesiso  era  procecjuta 
ìV  pontefice  in  questa  bisógna ,  ma  fu  costante  opi* 
nione,  ch'ei  fosse  sgiche  stimolato  e  confortato  a 
questo  cammino  dal  cardinale  ForbinJanson ,  am- 
basciatore di  Francia ,  il  quale  a  nome  del  re  promet- 
teva di  abbracciare  la  giustizia  della  causa  e  di  soste- 
nere i  sovrani  diritti  della  chiesa.  Queste  essere, 
andava  vociferando,  le  massime  inveterate  dell'im- 
perio; tacerle,  quando  non  può  mandarle' ad  esecu- 
zione, metterle  avanti  quando  ei  crede  di  poterlo 
fare  utilmente;  non  mai  dileguarsi,  non  mai  morire 
ne'  suoi  pensieri  ;  non  ancora  essere  cancellati  dalla 
memoria  degli  uomini  i  tentativi  fatti  da  Massimi- 
liano II  e  da  Carlo  V,  omettendo  i  più  antichi,  per 
usurpare  la  sovranità  di  tutta  l'Italia,  e  tutta  ridurla 
alla  condizione  di  fetido  iijaperiale  ;  ancora  inorridii*si 
gli  animi  dei  buoni  alla  funesta  ricordanza  del  sacco 
di  Roma  e  d^la  prigionìa  di  Clemente;  là  Francia 
sola  avere  interrotti  i  perniziosi  disegni  ;  senza  di  lei 
l'Italia  intiera  sarebbe  stata  in  servitù  d'imperio  e 
d'Alemagna;  avere  lei  ciò  impedito  ai  tempi  andati, 
meglio  ancora  essere  per  impedirlo  adesso,  che  un  re 
potentissimo  e  glorioso  per  tanti  titoli,  in  mano  sua 
teneva  le  sorti  di  Francia.  A  questo  modo  Forbin- 
Janson  sostenne  la  magnanimità  propria  del  papa,  ed 
a  ben  usare  la  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  Inno* 
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cetao  9^  esethpio  imitativo  pigliando  da'  suoi  preces^ 
sori,  ìnncmzi  che  i  papi  si  fossero  dati  a  chiamare 
ancor  essi  i  foi^estieri  in  Italia ,  dimostrossi  in  questa 
faccenda  qùal  generóso  4ìlfetisore  della  nobile  con- 
trada ^  e  diede  a  conoscere  agi'  ItaKani  di  avere  in 
cura  la  lo^  libertà. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  duca  di  Tos^ 
cada  consolò  il  pontefice  delle  molestie  Alemanne. 
Ck>»mo  desiderava  di  visitar  Roma ,  sì  per  v^ierarè 
quei  santi  luoghi ,  sì  per  fare  riverenza  al  papa ,  che 
sempre  gli  si  era  scoperto  amico ,  e  sì  finalmente  per 
vedere  una  città ^  capo  del  mondo  cattolico,  ed  in 
cui  viveano  ancora  assai 'fresche  le  memorie  de' suoi 
nmggiori,  che  due  volte,  come  sovrani,  l'avevano 
dominata ,  e  per  sempre  con  monumenti  maravigliosi 
abbellita.  Visita  era  questa  di  divozióne  e  di  compia- 
cenza. 

Come  prt]!ìfìa  inconiinciò  ad  intiepidirsi  la  stagione, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  famosa  città.  Assunse 
il  nome  di  conte  di  Pitìgliano  con  seguito  di  sessanta 
persone  a  modo  piuttosto  regio  che  ducale.  Costeg** 
giando  la  spiaggia  Romana ,  arrivò  felicemente  al 
por|p  d'Anzio.  Quivi  Innocenzo  e  per  suo  dilètto  e 
per  utilità  del  paese  grandi  cose  aveva  fatte ,  e  tut- 
tavia andava  facendo.  Aveva ,  come  narra  il  Gattuzzi , 
suite  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei  Romani  riat- 
tato il  porto  per  difesa  di  quella  spiaggia,  e  preparati 
diversi  comodi  per  richiamarvi  la  popolazione  :  una 
vena  di  acqua  purissima,  condotta  con  grave  dispen- 
dio dai  non  vicini  goHì  porgeva  in  su  quel  rinato  lido 
VII.  8 
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una  fonte  copiosa  e  perenne  per  comodo  degli  abi- 
tanti e  della  navigazione.  Il  papa ,  che  aveva  capriccio 
nelle  fabbriche ,  molto  si  compiaceva  di  questa  nuova 
città  sorgente,  e  molto  «ima va ^  che  altri  l'osservasse, 
e  gliene  parlasse^  U  gran  duca  ^  che  ciò  conosceva , 
per  andargli  a  versi ,  appostatàmente  aveva  sbarcata 
ad  Anzio,  innocente  lusinga  al  certo.  Ammirò  gli 
edifizj,  esaminò  gli  acquidotti,  gusto  1*  acqua  della 
fonte 9  e  battezzoUa  per  migliore  ancora  che  non  era, 
quantunque  fosse  ottima.  Queste  cose  riferite  al  buon 
vecchio  Innocenzo  ^li  apportarono  un  grandissimo 
diletto,  e  che  Cosimo  fosse  un  buon  principe  ad 
ognuno  protestava  :  uu  cardinale,  per  adulare  Tuno 
e  l'altro,  cantò  i{  fatto  in  versi.  :  se  fossero  buoni,  io 
non  lo  so  ;  anche  questa  fu  un'  adulazione  molto 
innocente.  Cosimo  per  la  via  di  terra  si  condusse  a 
Nettuno,  indi  passando  per  Albano,  entrò  tacita- 
niente  in  Roma,  dove  alloggiò  alla  villa  Medici  situata 
sul  monte  Pincio.  Fu  accolto  molto  amorevolmente 
dal  pontefice,  giojoso  di  avere  nel  suo  grembo  un 
sovrano  tanto  affezionato  alla  sede  apostolica.  Visitò 
edifi^j,  chiese,  conventi,  opere  pie ,  musei,  insomma 
tutte  le  singolarità  di  Roma  :  Firenze. e  Roma,  (k\^ 
tanto  fra  se  vicine  e  tanto  magnifiche,  e  pure  tanto 
J'iHia  dall'altra  diverse. 

Era  il  gran  duca  "per  ogni  parte  contento;  ma  iin 
siq^remo  desiderio  il  leneva  :  gli  doleva  di  non  potere 
aver  accesso  alle  tribune  della  basìlica  di  San.  Pietro 
per  adorare  presenzialmente  le  sacre. i^Uquie,  che  vi 
sì:qpnservaao.  Le  anticlie.goustituzioni  pontificie  non 
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davano  accesso.a  que'  luoghi ,  se  non  ai  canonici  «fella 
basilica.  Studiarono  modo  di  contentarlo,  e  fu  di  &rlo 
canonico;  Ei  fu  il  secondo  principe  fregiato  di  questa 
dignità,  perchè  il  primo  fìi  Ladislao,  figliuolo  di  Si- 
gismondo III,  re  di  Polonia,  creato  pel  medesimo 
effetto  canonico  da  Urbano  VIIL  Adunque  il  cano* 
nico  Cosimo,  con  abito  ed  apparato  canonicale  salì 
sulle  tribune  di  San  Pietro ,  mostrò  al  popolo  le  reli- 
quie, edificò  con  quest'atto  di  divozione,  come  tes*- 
timonìa  lo  stesso  Gallpzzi,  l'universale.  Di  ciò  fi| 
conlentissimo ,  e  con  compiacenza  narrava  a  tutti  il 
come;  poi  tornò  a  Firenze,  se  non  migliore,  certo 
più  divoto.  .    • 

Il  secolo  iinì  male.  L' attenzione  di  tutto  il  mowb» 
era  rivolta  alia  successione  di  Spagna.  Nà  Ja  pace 
fra  i  principi  Cristiani ,  né  quella  fatta  col  Turco 
davano  qui^e  o  sicurezza  agli  animi ,  perdiè  vede«- 
vano  dover  sorgere  dalla  morte  di  Carlo  II ,  che  per 
te  sue  infermità  già  si  prevedeva  vicina ,  lunghe  e 
cruddi  guerre.  Non  aveva  Carlo  alcuna  prole  ^  né  più 
speranza  restava,  che  fi>sse  per  averne.  Troppo ìim^ 
portante  eredità  era  qoeUai,  della  vasta  e  ricea  mqnar* 
olùa  dì  Spagna  :  i  primi  principi  dell'  Europa  vi  aspi- 
ravimo,  e  se  non  si  aecord^vano  fraudi  loro,  cosa  più 
da  desiderarci  da^  da  sperarsi  ^  una  guerra  generale 
diveniva  inevitabile.  Quattro  prinpipi  jNcel^idevano 
quel  vello  d'oro ,  Leopoldo  d' Austria ,  Luigi  di  Fran- 
cia, Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera,  Vittorio  Anpedeo 
di  Sa voja;  quest'era  una'  lite  di|  giudioakrsi  did  trilifu- 
naie  deU' armi  ;  ciascuno  di  loro  allegava  sKieiragiom, 
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come  se  le  migliori ,  in  simili  casi  massittiamente 
non  siano  credute  pessime  dagli  avversarj  ;  e  non  \i 
essendo  altro  giudice  che  la  ffn-tuna  delle  battaglie 
a  questa  vengono,  e  danno  mano  ai  cannoni. 

Leopoldo  imperatore,  capo  della  linea  secondoge 
nita  d'  Austria,  siccome  quello  che  discendeva  da 
Ferdinando,  fratello  di  Cario  V,  s'aggiudicava  la 
Spagna,  argomentando,  che  per  le  leggi  feudali  gè- 
neralmente  confermate  dall'  uso,  quando  la  linea 
primogenita  si  estingue ,  l' ordita  cade  negli  agnati , 
senza  risguardo  alcuno  dei  discendenti  delle  fem- 
mine :  così  volere  la  conservanone  de)  nome  e  del 
sangue.  Per  la  qual  cosa  addomandava,  dopo  la 
morte  di  Carlo  II,  quel  regno,  non  per  se,  per  non 
aggiungere  contro  la  volontà  d' Europa ,  q  forse  con- 
-tro  quella  degli  Spagnuoli,  due  corone  sulla  sua 
testa,  ma  per  l'arciduca  Cario,  suo  fìgliuf^  secondo- 
genito. 

Il  re  Luigi  il  chiedeva  per  Filippo,  figliuolo  dd 

.delfino,  per  essere  Mìiria  Teresa  d'  Austria,  mc^Iie 

di  I^gi  e  madre  del  delfino,  nata  da  Filippo  IV,  re 

di  Spagna  :  era  per  conseguente  Maria  Teresa  sorella 

di  Cario  II',  ed  anzi  sorella  primogenita.  Luigi  preten- 

de^»  e  che  le  femmine  ereditassero  a  preferenza  degK 

mogenite  esclùdessero  le  secondoge- 

a  poi  nulla  la  rinuuàa  fìitta  da  Maria 

o  si  sposò  con  lui,  alla  eredità  di 

Giuseppe,  principe  elett<H'ale  di  Ba- 
innanei  le  ragioni  di  sua  madre  Maria 
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Antonia,  fiìglioola  dell'imperatore  Leopoldo  e  dell' 
infante  Margherita,  sorella  secondogenita  di  Maria 
Teresa,  regina  di  Francia*  La  |^tizione  del  principe 
di  Bavieca  pareva  meglio  fondata  di  quelle  degli  altri 
discendenti  di  femmine ,  perchè  in  lui  si  accoppiavano 
la  omsanguinità  e  l'affinità. 

Il  duca  di  Savoja  fondava  le  sue  ragioni  su  <}ueUe 
deirìnÉmte  Caterina,  sua  bisavola,  figliuola  di  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna ,  e  moglie  di  Carlo  Emanuele  I. 

Atta  corte  di  Spagna  var)  erano  gli  umori,  varie  le 
inclinazioni  ;  chi  propendeva  per  cjuesto  pretendente, 
chi  per  quell'altro.  lire  aveva  l'animo  nell'arciduca 
Carlo,  persuaso,  siccome  egli  era,  che  i  maschi  della 
Simiglia  dovessero  in  ogni  caso  prevalere  alle  fem* 
mine.  Il  cardinale  Portocarrero ,  coi  consigli  del  quale 
in  tutte  le  occorrenze  soleva  procedere ,  favoi*iva  da 
principio  questa  parte,  benché  poi  dopo  si  sia  voltato 
a  quella  di  Francia.  Aveva  anche  usato  in  ciò  tanta 
diligenza,  che  già  il  re  per  un  suo  testamento  aveva 
ihstituito  erede  della  corona  l'arciduca.  La  regina 
moglie  opinava  ancor  essa  a  favore  di  Cesare  e  della 
sua  discendenza,  e  con  lei  sentivano  i  più  fra  i  mi- 
nistri, principalmente  il  cardinale  suddetto,  il  cardir 
naie  Alfonso  d'Aguilar,  Talmirante  di  Gastiglia,  il 
duca  di  Motitalto ,  il  marchese  Federigo  dì  Villafranqa 
della  casa  di  Toledo.  Tutti  costoro  ajutavano  l$i 
stirpe  Austriaca  mascolina ,  ma  la  stirpe  d^  se  stessa 
si  disajutava.  Domandarono  all'  imperatore,  che  manr 
dasse  alcun  nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  C^ 
talogna  allora  oppres^^  d^lle  aiiQÌ  Fr^nces^  gU  dor 
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mandarono,  ^che  vi  mandasse  P arciduca  stesso,  poi 
alla  corte ,  dove  sarebbe  raccolto  con  somma  letizia  ^ 
e  gli  occhi  e  le  orecdUe  Spàgnuole  si  assuefarebbero 
appoco  appoco  al  fare  Tedesco,  ed  egli  stesso  al  fere 
Spagnuolo  si  accomoderebbe;  che  anzi  la  sua  pre- 
senza vi  terrebbe  confortati  ed  in  più  speranze  i  suoi 
aderenti;  imperciocché  gli  Spagnuoli  difficilmente  si 
soddisfacevano  di  un  prìncipe  nutrito  nei  costumi 
Alemanni.  Ma  Leopoldo,  ora  pretessendó,  che  le  sue 
armi  fossero  necessarie  altrove,  ora  che  gli  mancas- 
sero i  denari  per  pagarle ,  ora  i  vascèlli  per  traspor- 
tarle, non  volle  mai  contentargli  né  dell'  uno  nk  dell' 
altro.  Questa  oscitanza  e  grettezza  Tedesca  fu  mia 
delle  principali  cagioni,  per  cui  la  contesa  dì  Spagna 
ebbe  il  fine ,  che  il  mondo  ha  veduto. 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina  madre,  la 
quale  tanto  potè  presso  al  re,- suo  figliuolo,  che  ve- 
dendolo risorto  da  ima  pericolosa  malattìa,  lo  fece 
risolvere  ad  Jinnullarc  il  testamento  fetto  a  favore 
dell'Austriaco.  11  conte  di  Monterey,  quello  di  Oro- 
pesa,  il  marchese  di  Manzera  coii^ei  consentivano. 

NTei  primi  tempi  hissuno  fomentava  apertamente 
le  pretensioni  del  re  Luigi  per  essere  lui  in  guerra 
con  la  Spagna  ;  ma  molti ,  ed  anche  quegli  stèssi ,  che 
pendevano  per  Baviera ,  colle  massime  loro  gli  da- 
vano'fevore,  pretendendo,  che  fossero  nulle  le  rinun- 
zie fatte  in  occasione  dei  loro  màtrimonj*  alla  corona 
di  Spagna,  sì  dalle  infanti  Anna  e  Maria  Teresa  ^po- 
sate  a  prìncipi  Francesi,  e  sì  dell* arciduchessa  An- 
tonia collocata  per  moglie   all'  elettore  di   Baviera. 
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Costoro  sostenevano,  che  le  suddette  rinuiiziazionì  ^ 
valide  personalmente  per  -chi  le  aveva  fatte,  erano 
invalide  pei  discendenti ,  e  non  potevano  a  patto 
nessuno  ai  medesimi  pregiudicare.  Ma  la  parte  di 
Francia  molto  s'avanzò  per  la  pace  dì  Riswich,  e 
per  le  diligenze  fatte  con  arte  grandissima  dal  re 
Luigi  per  conseguire  il  suo  intento. 

Più  lontane  erano,  perchè  più  antiche,  le  ragioni 
di  Savoja,  ne  avendo  il  duca  in  suo  favore  il  re  Carlo, 
né  le  armi  o  d'Austria  o  di  Francia,  poca,  anzi  nis- 
suna  speranza  gli  arrideva  di  poter  pervenire  all' 
acquisto  dì  quella  corona ,  e  le  sue  domande  èrano 
piuttosto,  perchè  col. tempo  non  venissero  prescritte 
ed  usucatte  che  per  ottener  possessione  presente* 
mente. 

Come  prima  fu  -sottoscritta  la  pace  di  Riswich,  il 
re  di  Francia,  voltando  tutti  i  suoi  pensieri  alle  cose 
di  Spagna,  vi  mandò  per  aìnbasciatore  il  marchese 
d'Harcourt,  duca  e  maresciallo,  ben  disposto  a  ten- 
tare ogni  mezzo,  perchè  quel(a , magnifica  eredità  in 
lui,  cioè  nella  casa  di  Francia,  pel  figliuolo  del  delfino 
ricadesse.  L'odio,  che  gli  Spagnuoli  portavano  ai 
Francesi  per  le  lunghe  guerre  esercitate  fra  dL  loro , 
aveva  incominciato  ad  attutirsi,  dappoiché  il  re  di 
'  Francia  aveva  consentito  (  e  F  aveva  fatto  a  bello 
studio  )  a  condizioni  larghe  per  la  Spagna ,  e  speciali- 
mente  alla  restituzione  dì  tutte  le  piazze  occupate  neUe 
Catalogna.  Ma  per  far  vedere,  che  l' agevolezta >ino* 
strata  poteva  cangiarsi  in  forza ,  e  ciò ,  che  prtìten* 
tleva,  assicurarsi  col  ferro,  non  tanto  che  dopo  la 
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pace  generale  avesse  rìfoniiato  le  soldatesdie  di  terra 
e  di  mare,  le  aveva  aozi  accresciute,  mandandole 
nelle  province  della  Guienna  e  del  Ros3Ìglione,  dove 
ammasjsava  provvisioni  in  gran  copia.  L' Harcourt  poi 
usava  ogni  nobil  arte,  ogni  cortese  maniera  per  gua- 
dagnarsi gli  animi,  e  fare,  che  sentimenti  favorevoli 
alla  Francia  vi  germinasserou  Lusingava  ogni  genere 
di  persone,  spargeva  danari  in  somme  considerabili, 
affettava  generosità,  anche  nel  pagare  gli  artigiani,  e 
nel.  comprare  le  robe  dai  m^catanti,  non  che  nel 
regalare  quelli ,  che  potevano  al  suo  intento  giovare.. 
Usava  con  tutti ,  e  particolarmente  coi  nobili  finezza' 
impareggiabile,  offerendosi  e  ricercando  ancora^tte 
le  congiunture  per  far  loro  servizio.  Con. queste  arti 
allettò  chi  era  contrario ,  e.  non  ^i  fìi  difficile  di  pe-> 
netrare  gli  arcani  di  corte,  e  conoscerne  bene  gli 
Ignori  e  le  fà:i»OBÌ. 

Non  era  nascosto  all'  ambasciatore  Francese ,  che  in 
corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massimamente  gode- 
vano di  un  gran  credito ,  e  non  poca  autorità  eserci-r 
tavimo  nelle  &ccende  pubbliche.  Perciò  con  quelle 
sue  larghe  e  benigne  maniere  sì  fece  loro  intorno,  e 
gli  accarezzava ,  e  di  loro  si  serviva  per  sovvenire  con 
denaro  ai  bisogni  delle  famiglie  oneste  e  povere,  e 
soprattutto  dei  nobili;  neUe  quali  gen^ose  operó* 
spendendo  molto,  imperciocché  il  re  gli  aveva  dato 
ampia  faccela  di  spendere  quanto,  mai  avesse  giudicato 
opportuno,  faceva  grandissimo  frutto.  Gli  Spagnuoli 
quella  fiorita  liberalità  paragonando  con  la  strettezza 
Tedesca,  sempre  più  dall'arciduca  si  alienavano,  ed 
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a  Francia  si  affezionavano.  Tant' oltre  trascorse  questo 
moto,  che  il  co«te  di  Harrac,  ambascia t<H*e  imperiale, 
malcontento  ddia  ma  corte  per  non  aver  voluto 
mandar  V  arciibica  e^  soldati  in  Catalogna ,  Y  arciduca 
stesso  e  denari  a  Madrid,  e  vedendo  crescere  ogni 
giorno  più  la  riputazione  dell'  Harcourt ,  aveva  <;hiesto , 
qi^msi  disperato  deije  cose,  licenza  di  andarsone.  Né 
la  regina  stessa  favoriva  più  col  calore  di  prima  la 
causa  della  famiglia  Austriaca.  V  Harcourt  tentò  ^m- 
che,  e  guadagnossi  monsignor  Archinto,  nunzio  pon- 
tificio* 

L' accorto  ed  amabile  Harcourt  si  fece  avanci  con 
nuovi  accattamenti  e  che  il  re  Luigi ,  spargeva ,  yflm^i 
essere  una  cosa  sola  col  re  Carlo ,  e  che  il  riconosce- 
rebbero dalle  opere.  Offeriva  intanto  l'armata  dei 
Cristianissimo,  assai  potente  in  quel  tempo,  a  fine  di 
aiutare  la  Spagna  a  liberare  le  piazze  di  Oran^^^  di 
Ceutà  dal  }ungo  assedio  dei  Mori;  la  quale  esibizione,, 
sebbene  accettata  non  fosse,  fece  però  cèipòi  njsA{% 
mente  dei  ministri  re^ ,  e  di  tutti,  che  la  seppero^  né 
U  Francese  lasciò,  che  s' ignorasi^.  Strinisi  Ì||dì  ami- 
cizia col  canonico  Urraca,  il  quale  molto  poteva  col 
Portpcai?rero,  e  gli  promise  di  alienarceli  cardinale 
dalla  paite  Austrìaca,  ^d  affezionar^  a  quella  di 
Francia. 

ErsL  allora  in  corte  di  Madrid  una  donna  Tedesca , 
chiamata  la  Perlips,  assai  famigliare  colla  regina ,  v^^ 
nuta  con  esso  lei  dall'  Alemagnà ,  ed  a  cui  straordii^w 
riamente  credeya*  L' Harcourt  si  acquistò  anche  costei 
con  le  lusinghe ,  colle  carezze ,  col  denaro  :^in$omm^ 
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tìempiva  tulio  Madrid  di  dolcezza ,  e  tutti  coloro,  che 
avevano  in  mano  le  fiiccende  tirava  a  se.  Non  tanto 
che  gH  ^agnùoli  fossero  ancora  contro  i  Francesi 
nell'  antica  caldezza,  principiavano  ad  inclinar  le 
orecchie^  volentieri  ai  suoni,  che  venivano  d'oltre  i 
Pirenei.  Quasi  solo  restava  il  re,  il  quale,  siccome 
uomo  «li  scrupùlosa  coscienza ,  si  credeva  obbligato 
di  non  privare  della  successione  l'arciduca,  solo  fra 
i  prendenti ,  che  da  seme  Austriao)  fosse  propag- 
ginato. Perlpchè  l' Harcourt,  e  chi  i  suoi  disegni  favo- 
riva, temevano,  eh'  egli  facesse  secretamente  o  una 
dichiarazione  o  un  testamento  a  beneficio  dell' arci- 
dm^  .Così  scrisse  Harcourt  al  re.  A  tale  sospizione  da- 
vano non  picciolo  nutrimento,  oltre  l' inclinazione  del 
i%^o  le  arti  della  regina ,  i  maneggi  di  qualche  eccle- 
siastico novellan\eiite  introdotto  in  corte. 

A?fqiiesta  passo  lo  spirito  di  Luigi  generò  un  pen- 
.^iero,  quanto  pellegrino,  tanto  profondo  e  scaltro,  e 
6i  di  proporre  al  re  Guglielmo  d' Inghilterra  ed  all' 
Olanda  lo  spartimento  della  monarchia  Spagnuola, 
con.aggibdftcarne  ulia  parte  a  ciascuno  dei  tre  printi- 
cipali  pretendenti,  cioè  il  duca  d'  Anjou ,  figliuolo  del 
ddfino,  l'aqpduca  Carlo  e  il  principe  di -Baviera.  Ar- 
gomentava, che  gli  Spagnuoli,  abborrenti^al  Vedette 
la  patria  loro  sbranata  e  dispersa ,  avrebbero  sforzato 
Carlo  a  dichiarare  là  successione  nella  casa  di  Francia, 
stante  che  -la  Francia  séU  pe^  prossimità  e  potenza  era 
capace  ^i difenderlo' contro  gli  altri  pretendenti,  e <5he 
già  il  re  Luigi  tanto  gli  si  era  dimostrato  amico  e  bene* 
volo.  Al  ré  Guglielmo  poi,  perchè  consentisse,  andò 
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discorrendo,  che  se  non  sì  poneva  riparò  alla' succes- 
sione di  Spagna  innanzi  alla  morte  del  re,  sarebbe 
nata  un'  atrocissima  guerra;  che  stimava  necessario 
di  stabilire ,  prima  che  giungesse  Y  ora  fatale ,  un  ac- 
covdo  fra  di  loro  pel  pubblico  bene  d' Europa,  in  coe- 
renza a  quanto  si  era  fermato  a  Riswich  ;  che  importava 
d'assicurare  il  commei'ciò  delle  Indie  alle  nazioni,  che 
già  vi  avevano  il  traffico  aperto  ;  che  rilevava  a  Gu- 
glielmo il  mettere  fuor  di  pericolo  il  pacifico  possesso 
de* suoi  regni  contro  lo  spirito  turbolento  d'alcuni 
suoi  vassalli;  che  bisognava  infine  render  giustizia  ai 
principi  chiamati  per  affinità  o  per  congiunzione  di 
sangue  alla  vasta  eredità  di  Carlo  II.  Infiamma  gli 
Olandesi  colle  medesime  considera^oni  del  commer- 
cio :  erano  del  resto  i  medesimi  inclinati  a  fare  quanto  ' 
Guglielmo  desiderasse. 

Seguitarono  varj  negoziati,  in  fin  dei  quali  il  trat- 
tato di  spartimento  era  stato  sottoscritto  all'  Aja  gli 
undici  d'ottobre  del  1698.  Per  tale  accordo  tra  la 
Francia ,  l' Inghilterra  e  l' Olanda ,  restò  assegnala  al 
principe  di  Baviei'a  la  Spagna  con  l' America  ;  al  del- 
fino i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia;  la  provincia  di Gui- 
puscoa  e  i  porti  dei  presidj  in  Toscaiia  ;  all'  arciduca 
Carlo,  il  ducato  di  Milano.  I  contraenti  restarono 
d'  accordo,  che  il  trattata  si  tenesse  segreto  sino  alla 
morte  del  re  Carlo;  tfìst  là  Francia,  à  cui  giovava  il 
palesarlo  per  spaventai*»  gli  Spagnuoli ,  e  fersegli  ve- 
nire in  braccio ,  il  cdmunicò  ai  ministri  ed  a*  suoi  par- 
tigiani  in  Ispagna. 

Si  commossero  a  grandissimo  sdegno  il  re  e  gli  Spa- 
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gnuoli  a  così  strana  novella,  ed  era  veramente  il  tratto 
una  incomportabile  impertinenza.  Lo  sdegno  comprese 
anche  i  ministri,  e  lo  stesso  Portoci^rrero,  che  soste? 
nendo ,  come  già  abbiamo  scrìtto  ^  tutte  le  feccende 
più  importanti,  consigKò  al  re  di  nominarsi  esso  me- 
desimo un  successore,  per  fare  un  appoggio  a  ^>a- 
gna  dopo  sua  morte,  troncare  tutte  le  pratiche  insi- 
diose, e  prevenire  il  più  estremo  dei  mali,  che 
sovrastar  potesse,  vale  a  dire  la  divisione  del  re- 
gno. Sul  punto  di  sapere  quale  dei  pretendenti  più 
valide  ragioni  avesse,  furono  consultati  preti,  frati, 
teologi,  statisti,  canonisti  :  consultossi  ancora  un 
famoso  giureccmsulto  d' Italia.  I  pareri  si  scoprirono 
quasi  tutti  in  favpre  del  Bavaro  ;  Carlo  fece  un  testa-^ 
mento ,  per  cui  lo  instituì  erede. 

Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecchi  delle  potenze  ; 
la  Francia  protestò  in  termini  benigni,  l'imperatore 
con  parole  acerbissime.  Ma  levò  via  ogui  lite  (a  morte 
del  principe  di  Baviera  succeduta  ai  cinque  di  feb- 
brajo  del  1699.  Rinnovaronsi  i  negoziati  fra  gli  spar- 
titori per  una  nuova  divisione.  Il  tre  di  marzo  del 
1700  stipularono  in  Londra,  che  l'arciduca  Carlo  si 
avesse,  dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  l^agna, 
r  America  e  le  province  di  Fiandra;  il  delfina,  i  regni 
di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  coi  porti  dei  pre-r 
sidj  di  Toscana  specificati- in  Santo  Stefano,  Porter^f 
cole ,  Orbitello ,  Telamone  e  Portolongone ,  il  marche- 
sato del  Finale ,  ed  in  Ispagna  la  Guipuscoa.  Gli  si 
concedettero  ancora  i  ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  re* 
stituiti  neir  ultima  pace  al  duca  Leopoldo  di  Lorena, 
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al  quale  invece  dei  medesimi  si  assegnava  il  ducato  di 
Milano. 

Le  due  potenze  marittime  volevano  anche  questa 
volta ,  che  il  trattato  si  tenesse  in  segretezza  ;  ma  di 
bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a  cui  giovava  lo  spaventare 
gli  Spagnuoli,  il  palesò.  61' imperiali  se  ne  risentirono 
aspramente;  i  più  fra  gli  Spagnuoli,  peggiorando 
sempre  pia  là  salute  del  re ,  incominciarono  ad  accor- 
gersi, che  per  salvare  l' integrità  del  regno,  niun  altro 
rimedio  vi  restava  che  quello  di  rassegnarsi  al  destino, 
e  di  dar^  alla  casa  dì  Francia ,  con  ciò  però ,  che  le 
due  corone  rimanessero  per  sempre  separate.  Harcourt 
in  questo  mentre  moltiplicava  le  lusinghe ,  i  doni ,  le 
squisite  cortesìe  :  guadagnossi  il  Portocarrero,  che 
divenne  tanta  propenso  a  Francia,  quanto  le  era  stato 
contrario.  Alcuni  parlarono  poco  onorevolmente  di 
questo  ministro  di  Spagna  sopra  i  motivi  della  sua 
mutazione  ;  ma  bastava  bene  la  condizione  del  reame 
per  giustificarla.  Se^à  Francia  era  stata  più  pronta , 
più  avveduta,  più  liberale  dell' Austria,  non  era  cer- 
tamaite  colpa  del  Portocarrero.  Il  re  Luigi  in  questo 
mentre  mandava  nuovi  soldati  ad  ingrossare  quelli, 
che  già  stampavano  ai  confini  di  Spagna ,  per  ^orma 
che  così  uniti  componevano  un  esercito  giusto. 

Portocarrero  parlò  col  re,  del  rigore  della  presente 
fortuna  avvertendolo.  Lo  scrupoloso  Cario  consigliossi 
novellamente  coi  periti  in  teologìa.  Sentenziarono  con 
suo  dispiacere ,  perchè  aveva  sempre  V  animo  volto 
verso  l'arciduca,  a  favore  del  delfino.  Scrissene  a  papa 
Innocenzo.  Il  pontefice  volle  sentir  il  parere  di  tre  cardi- 


126  STORIA    d'iTAJìIA. 

nali ,  Fabrizio  Spada ,  segretario  dì  stato ,  Grianbattista 
Spinola,  camerlingOy  Gianfrancesco  Albani.  Dopo  lunigo 
discorso, ed  attenta  disamina  il  papa  prese  risoluzione 
coerente  s^  parere  dei  tre  cardinali ,  e  mandoUa  al  re 
scritta  di  proprio  pugno  :  che  il  r6  Ciarlo ,  secondo  la 
giustizia,  e  la  J)uo^  politica,  non  poteva  &r  i|ieglio , 
che  d' instituire  imo  erede  un  figliuolo  del  delfino.  La 
lettera  scritta  dal  re  al  papa  in  questo  propk>sito ,  fu , 
d' ordine  di  sua  beatitudine ,  deposta  in  caste!  .Sa^t' 
Angelo t  affinchè  vi  M  conservasse^  conie  insigne  do^ 
cumento  della  divota  e  rìsp^ttoisa  dep^ndenza  dì  un 
tanto  principe  verso  la  sed^  apoi^toliea.  >     .     , 

Carlo  comniosso  da  sentenze  di  tanta  autorità ,  titu- 
bava j  secondo  la  sua  natura  dubbia  ed  irresoluta,  tut- 
tavolta  ^ncom  :  gF  incresceva  dell' arciduca,'  ripu-* 
gnava  al  commeUersi  alla  fede  di  Luigi ,  qè  ^i  trovava 
mezzo  di  assicurarlo  dalla  sospezione ,  che  la  Spagna 
divenisse  provincia  di  Francia*  Adunò  il  consigUo  di 
stato,  vi  espose  con  gravi  parplaia  rnatarìa  import^nr 
tissima,  domando  come  ^ntissiero/Fu  pr^sa  risola* 
zione  a  £ìVore  di  Francia,  i  cui  i7)ini$tri  si  erano ipoko 
prima  conciliato  }'  affetto  deìh  jnug^ior  parte  dei  con* 
siglieri»  Il  re  esitava  ancora.  S' interp^Utrona  Un'  altra 
volta  i  teologi,  ed  i  teologi  un'altra  volta. risposero ♦ 
che  bisognava  nominare  un  figliuolo  del  deUino^  Non 
sapeva  risolvìersi,  perchè  amava  gli  Auslraaci;,  e\  gli 
pareva  una  grande  ingiustizia  il  privargli.  :  ^ 

Inferinò  gravemente  in  que&to,  s'avvicinava  all' 
ultiipo  passo.  In  meafto  àL terrore  deUa  morte,  se  gU 
fece  intorno  il  Portocarrero  :  ohe  era  oramai  tismfo\ 
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gli  disse,  di  pensare  ad  una  risoluzione;  ch'ella  non 
poteva  non  essere  conforme  al  parere  degli  uomini  più 
savj  del  suo  oonsiglìo,  dei  teologi  più  dotti,  del  sommo 
pontefice  stesso  ;  che  i  suoi  popoli  medesimi  conscn* 
tivano ,  e  di  questa  sana  deliberazione^  il  pregavano; 
che  la  voce  dei  popoli  era  ^^m^  di  Dio  ;  badasse  ali» 
mina  delle  Spagne,  se  noi  facesse;  riflettesse  allo  stra- 
zio di  tutta  la  cristianità,  i  cui  mali  tanto  avevano  bi- 
sogno di  essere  sanati.  Il  re  languente  rispose  di  voler 
fare  solamente  ciò ,  che  piacesse  al  Signore.  Allora  il 
cardinale  incalzando  soggiunse  :  a  Perchè  dunque  Vo- 
ce stra  Maestà  di£ferisce  a  stipulare  il  testamento ,  e  a 
anomii^are  erede  il  duca  d'Anjou?  Il  trattenersi  dai 
«  hre  un  atto  di  giustizia ,  necessario  per  rimediare  ai 
a  pregiudizj  di  una  famiglia ,  non  che  di  un'intera  na- 
azione,  è  colpa  gravissima,  e  il  morire  con  questa 
a  m'acchia  può  essere  cagione  dell'eterna  dannazione.» 
Percosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persuaso ,  si 
dispose  il  re  Carlp  alla  ponderosa  deliberazione  con 
fare  il  solenne  testamento;  che  di  sua  mano  sotto- 
scrisse il  dì  due  d'ottobre  del  1700.  Per  esso^^  dopo 
d'aver,  ri conos^uto  pel  parere  djei  teolpgi ,  giure- 
consulti e  ministri ,  che  esondo  cessata  la  cagione 
indotti  va,  cioè  il  pericolo  delle  guerre  minacciate 
dalle  potenze,  qua^ìdo  le  due  monarchie  di  Spagna  e 
di  Frsincia  si  unissero  in  una  stessa  persona,  cessìava 
parimente  la  esclusione  delle  due  in&nti  Anna,  sua 
zìa ,  e  Maria  Teresa ,  sua  sorella  ,  regine  di  Francia , 
e  p^r  conseguenza*  le  rinunzie  fatte  dalle  medesime 
non  potevano  pregiudicare  ai  loro  discendenti ,  e  il 
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dritto  delld  successione,  giusta  la  mente  delie  leggi  é 
consuetudini  di  Spagna ,  tornava  al  più  prossimo  pa- 
rente^ nominò  ed  elesse,  concorrendo  in  lui  la  qua- 
lità di  parente  più  prossimo ,  per  suo  erede  ed  uni- 
versale successore  di  tutti  i  suoi  regni,  stati  e  do-^ 
min]  il  du«a  d*  A)^bu ,' figliuolo  secondogenito  del 
delfino  di  Francia.  Volle  ancora  ed  ordinò,  che  mo- 
rendo senza  figliuoli  il  duca  d' Anjou ,  gli  fosse  sosti- 
tuito il  firatello  duca  di  Beni  ;  e  caso  che  mancassero 
aflEE^:tb  Je  loro  linee ,  o  Y  ultimo  chiamato  salisse  al 
trono  di  Francia,  sostituì  l'arciduca  Carlo,  figliuolo 
secondogenito  dell'  imperatore  Leopoldo ,  e  i  suoi 
discendenti,  essendo  sua  mente  e  volontà,  che  mai 
non  potessero  unirsi  in  un  sol  principe  colla  corona 
di  Spagna  quelle  di  Francia  o  d'Austria,  al  qual  fine 
chiamava  alla  successione,  non  i  primogeniti,  ma  i 
secondogeniti  di  quelle  due  case.  Gaso  poi  che  o 
quelle  linee  si  estinguessero,  o  venisse  la  unione, 
voleva  e  intendeva,  che  fosse  suo  successore  ed  erede 
il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II,  e  i  suoi  discén- 
denti in  infinito. 

Poco  dmap ,  dopo  fatto  il  testamento ,  la  vita  del 
re  Carlo,  poiché >  opprtssato  dalia  lunga  infermità, 
e  stracco  il  corpo  e  l' animo  per  tante  molestie,  passò 
fra  i  più  il  primo  giorno  di  novembre.  Spedironsi  in 
tutta  diligenza  corrieri  a  tutte  le  corti  per  annunziare 
e  la  morte  e  i(  testamento  ;  la  Francia  fìi  la  prima  a 
sapergli. 

Il  testafhento  del  re  di  Spagna  fu  1'  origine  di  una 
terrÀbil  guerra,  che  arse  e  desolò  l'Europa  per  lungo 
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tempo,  e  se  mate  finì  il  secolo  decimosettimo ,  male 
anche  cominciò  il  deqmottavo.  La  guerra  era  mera- 
mente inevitabile,  quando  le  potenze  non  volessero 
(  che  certamente  non  volevano)  lasciare  gli  Spagnuoli 
liberi  nel  darsi  qual  re  volessero  ;  perciocché  essendo 
i  dritti  della  successione  controversi  tra  varj  concor-* 
reiiii ,  e  di  più  temendo ,  non  solamente  i  posposti  da 
Carlo ,  ma  ancora  gli  altri  principi ,  che  l' aggiunta 
dei  regni  di  Spagna  alla  casa  reale  di  Francia  già 
tanto  formidabile,  e  da  cui  già  si  aspettavano  nel 
mondo  le  leggi  dì  quasi  tutte  le  cose,  divenisse  lesiva 
della  libertà  di  tutti ,  altro  rim^io  non  restava  che 
quello  di  dar  mano  alF  armi.  L' Inghilterra  e  la  Olanda 
poi  avevano  una  particolare  cagione  ^i  sdegnarsi , 
avendo  veduto ,  che  il  trattato  di  spartimento ,  al 
quale  Luigi  gli  aveva  invitati,  ed  a  cui  avevano  con- 
sentito ,  non  era  stato  akro  che  un  suo  scaltrimento 
per  diventar  padrone  di  tutto  quello ,  che  diceva  di 
volere  spartire  con  altri.  SoUevàronsi  soldati  da  ogni 
banda,  i  cannoni  rimbon^arono  per  mare,  per  terra, 
per  monti,  per  piani,  l' Italia  specialmente  tornò  alte 
solite  erette.  Dicono,  che  portenti  funesti  annun- 
ziarono l'ira  di  pio  in  quest'is tesso  anno  del  1700; 
p^chè,  come  narra  l'Ottieri  nella  sua  storia  delle 
guerre  avvenute  in  Europa,  e  particolarmente  in 
Italia  per  la  successione  di  Spagna  :  «e  l'aride  brac- 
a  eia  di  San  Niccolò  da  Tolentino ,  solite  a  denotare 
«  con  miracoloso  prodigio  grandiiftime  calamità, paiv 
oc  ticolarmente  all'  Italia ,  sudarono  sangue  più  e  di- 
te verse  volte ,  come  manifestamente  si  riconóbbe 
VII.  9 
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€(  dalle  fasce,  avvolte  alle  sacre  reliquie,  che  iiusup«« 
«paté  di  sangue  si  presera  dal  vescovo  diocesano^ 
ce  monsignor  Alessandro  Varano,  Ferrarese,  che  ne 
tf  fabbricò  e  transmise  a  Roma  il  processo,  n  Io  non 
nego,  che  si  siano  trovate  fasce  iasuppate  di  sangue 
intorno  alle  reliquie  di  San  Nicola ,  né  eh'  esse  ed  il 
processo  fabbricato  siano  stati  transmessi  a  Koma; 

Addi  ventisette  di  settembre  era  passato  all'  ahra 
Tita  il  pontefice  Innocenzo  XII  in  età  di  ottantasei 
anni ,  pontefice  buono ,  alieno  dai  piaceri ,  assiduo 
alle  feccende ,  amatore  più  de'  suoi  popoli  che  dei 
nepoti ,  cui  non  voHe  mai  veder  eccedere  il  grado 
privato.  Lasciò  magnifiche  memorie  del  suo  regno. 
Gli  acquidotti  di  Civitavecchia  e  il  porto  d'Ansio 
vicino  a  Nettuno,  il  palazzo  di  monte  Cìtorio  in 
Roma,  gli  ufBq  pe'  notaj  e  pe' giudici,  la  dogana  di 
terra  e  quella  di  Ripagrande,  l'ospizio  contiguo  di 
San  Michele  a  ripa ,  attestano  ed  attesteranno  ai  po- 
steri ,  che  suHa  fine  del  secc^o  decimoseitimo  regnò 
in  Roma  un  papsr ,  in  cui  la  santità  della  vita  s'accop- 
piò all'amore,  non  solo  del  grande,  ma  ancora  del 
grandioso,  e  ciò^  che  vale  meglio  ancora,  dell' 
utile. 

Fatte  le  solite  esequie  no vendiaU,  si  chiusero  i 
cardinali  in  conclave.  Stettervi  lungo  tempo ,  né  tro- 
vavano via  di  accordarsi  alla  elezione  del  successore 
d'Innocenzo.  Chi  voleva  piacere  a  Spagna,  chi  a 
Francia,  chi  andavn  con  le  creature  d'Innocenzo, 
chi  con  quelle  d'  Alessandro ,  chi  con  nissuna ,  ma 
solo  coir  onore  e  vantaggio  della  religione  si  censi- 
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gUaTa»  Tutti  però  convenivano  nel  proposito  dì  creare 
un  papa  dotato  di  prudenza  nelle  congiunture  ardue, 
in  cui  la  cristianità  versava  pei  timoii,  che  venivano 
di  Spagna.  Mentre  stavano  in  queste  perplessità ,  ar^ 
rivtrono  le  novelle  della  morte  del  re  Carlo.  Il  cardi- 
nale Badulovich ,  uno  degl'  Innocenziani ,  così  chia- 
mavano gli  aderenti  del  defunto  Innocenzo,  disse 
enfaticamente,  come  narrano  gli  storia,  ai  compagni, 
(juello  essere  un  avviso  di  Dio ,  già  vedere  la  navi- 
cella di  San  Pietro  sbattuta  dalle  tempeste,  non  esser 
più  tempo  da  esitare ,^  non  tempo  di  gareggiare,  do- 
versi infine  deporre  tutti  gì'  interessi  privati,  e  tutte 
le  cupidità,  TEmopa  vicina  ad  essere  lacerata  da  ire 
crudeli  e  da  guerre  spaventevoli,  l'Italia  in  pericolo 
di  e6S4sre  invasa,  e  da  piedi' bàrbari  novellamente 
calpestata  «chiedere,  che  con  prontezza,  senza  in- 
dugio ,  quella  notte  stessa  si  creasse  il  nuovo  ponte- 
fice. Si  andasse  dagli  Alessandrini  (  questi  erano  le 
creature  d' Alessandro  ) ,  la  necessità  loro  si  rappre- 
sentasse, proponessero  uno   dei  loro,  che  riuscìi)ii 
fosse ,  o  cogl'  Innocenùani  si  unissero  per  scegliere 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dei  suffragi. 
Gli  Alessandrini  per  bocca  dell'  Ottobono  unitamente 
deliberarono  di  proporre  il  cartfinàle  Albani ,  crea- 
tura d' Alessandro,  nato  d'una  illustre  famiglia  d'Ur- 
bino. Aiutandolo  ar  pontificato  anche  gì' Innocen- 
ziani ,  fu  assunto  e  jwese  il  nome  dì-  Clemente  XI. 

Superata  la  più  gran  parte  dellàr  Tioài*a  fatica,  ci 
vediamo  oramai  giunti  sul  limitare  del ''secolo  4eci* 
mottavo ,  secolo  pieno  ancor  esso  di  accidenti  stu- 
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peodi,  tnassime  in  Italia,  dove  le  eredità  e  le  suoces- 
siotii  di  regni,  anche  lontani,  produssero  il  solito 
strazio  per  quell'  infelice  provincia,  né  quel  venuto 
da  Spagna  fu  l'ultimo.  Prima  però  di  andare  più 
avanti ,  ci  piace  di  guardare  un  poco  indietro.  Le  Ita- 
liane lettere  avevano  fìitto  una  grande  mutazione. 
I  Lucani  e  i  Seneca  erano  succeduti  ai  Virgilj  ed  ai 
Ciceroni,  fatale  malattìa  del  genere  umano,  che,  sic- 
come nella  parte  fìsica  s' infastidisce  dei  cibi  di  sapore 
schietto  e  temperato,  ed  è  obbligato  ad  andare  agli  acri- 
moniosi venuti  dalle  due  Indie,  così  nella  parte  morale 
gli  vengono  in  brieve  a  schifo  i  candori  delle  grazie 
naturali,  e  dà  nell'affettato,  nello  sforzato,  nello  spre- 
muto ai  lambicchi.  Ciò  deriva  parte  da  superbia,  parte 
da  sterilità,  che  la  natura  labile  e  corriva  dal  consueto 
all'inconsueto  secondano.  Gì' ingegni,  a  cui  Quegli,  da 
cui  ogni  ben  procede,  è  stato  benigno  del  dono  dell' 
invenzione ,  si  sdegnano  per  lo  più  di  calcare  le  vesti- 
gia dei  precessori,  e  vanno  in  cerca  di  novità.  Ha 
slecotne  uno  è  il  bello,  ed  uno  il  buono,  così  si 
sviano',  ed  in  vece  dì  dar  in  luce  parti  graziosi  «  sin- 
ceri, generano  mostri.  Come  uno  è  il  sole,  così  una 
è  la  bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  trovata  dai 
Greci  in  Atene,  da)" Romani  in  Roma,  dagl'  Italiani  in 
Firenze  ed  in  quasi  ttttte  le  città  d' Italia,  non  è  già 
iziale,  ma  bensì  portata  dalle  leggi 
s  natura  :  ella  è  così,  perchè  noi 
D  cbe  non  solo  brutta,  ma  vana  e 
[DQO  coloro,  che  sotto  pretesto  di 
lO  cambiare  per  sostituirgliene  uà 
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altra.  Possono  bensì  distruggere,  cioè  fare,  che  non 
8Ì  senta  più ,  né  più  s'  apprezzi  il  bello ,  ma  trovarne 
vn  altro,  no  mai  :  questo  è  un  mondo  nuovo,  che 
non  esìste ,  né  v'  è  America  in  ciò.  Chi  fu  mai  più 
ricco  d' ingegno  del  Marini?  Certo,  nissuno.  Ma  di- 
venuto superilo  pel  sentimento  del  proprio  valore , 
sdegnò  Y  amabile  candore  di  Sofocle ,  d'  Anacreonte, 
di  Virgilio,  di  Dante,  del  Tasso,  e  fatto  insolente 
cercò  nuove  strade  per  trovare  novità.-  Ma  a' dì  nostri, 
come  sempre,  ohi  non  sa  discemere,  leggendolo, 
quel ,  che  è  oro  in  lui  da  quel ,  che  è  orpello?  E  V  oro 
è  pÉBcisamente  ciò,  che  vi  è  conforme  ai  buoni  an- 
tichi esempj ,  l' orpelb  ciò ,  che  è  nuovo  e  suo.  Erra 
chi  crede ,  che  la  novità  non  possa  più  rinvenirsi  nella 
natia  bellezza^  perciocché  immenso,  anzi  infinito  é 
il  regno  di  lei,  e  chi  taccia  V  imitazione  di  servilità , 
è  pazzo,  snaturato  ed  ingrato.  L'imitare  non  é  già 
fare  esattamenlte  ciò,  che  gli  altri  hanno  fetto  ejiulla 
più,  ma  seguitare  quelle  regole  del  comporre  umano, 
che  sono  dalla  stessa  natura  dell'uomo  dettate.  Certo, 
sarebbe  novità,  che  uno  camminasse  colle  mani,  e 
portasse  gU  <H*ciuoli  coi  piedi.  Ma  chi  cammina  così? 
Nissiino,  perché  il  camminare  è  proprio  de^ piedi,  e 
il  |)ortare  delle  mani.  Per  questo  s'  han  da  dannare 
r  uno  e  r  altro,  perché  sono  imitazione  ?  Il  non  imi- 
tare in  que^o  sarebbe  un  rompersi  il  collo,  come  il 
non  imitare  il  retto  sistema  nei  parti  dell'  ingegno  à 
dare  nel  difibrme.  L'imitazione  non  consiste  nel  trat^ 
tare  i  medesimi. soggetti,  e  nemmeno  nel  dar  loro  i 
medesifni  aspetti,  ma  nel  comporre  conforme  a  quelle 
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regole  immutabili ,  che  non  sono  altro  die  necessità 
derivanti  dalla  stessa  natura  nostra.  Questi  geki  son 
pur  gelsi ,  ed  uno  è  così ,  e  l'altro  così ,  ma  tutti  hanno 
la  forma  generale  del  gelso.  Tale  è  anche  la  legge 
delle  piante,  che  sorgono  dall'  umano  ingegno.  L' irair 
tare  è  lo  stesso  che  dire ,  che  tutti  gU  uomini  ragio- 
nevoli seguitano  la  ragione ,  e  se.  per  non  imitare  e 
far  novità,  e' bisogna  diventar  matto,  io  mi  rimetto. 
Infatti  confesso,  che  i  matti  imitano  nessuno,  e  sono 
per  nùa  fé' molto  originali.  Alcuni  cercano  in  quelle 
cose  l'America,  e  l' Ameiioa  non  e'  è;  e'  sono  Ck>lombi, 
che  navigano  alla  ventura  per  ispazj  vuòti.  Forse  nelH 
imitazione,  come  l'abbiamo  descrìtta,  e  che  altro 
non  è,  che  una  conformità  con  la  natura  nostra ,  tale 
quale  Iddio  l'ha  fatta,  manca  la  varietà,  mancala 
novità?. Certo,  mai  no.  Mettiamo,  che  Kaffaello  ab- 
bia dipinto  un  soloxjuadro,  quello  della  Trasfigura^ 
zion^,  per  esempio.  Sarebbem  forse  da  dannarsi  altri 
pittori,  dei<{uaU  uno  avrebbe  ptnto  la  Santa  Fami-^ 
glia,  l'altro  la  Santa  CecUia,  un  terzo  il  trionfo  di 
Gatatea,  un  quarto  la  Madonna  della  seggiola,  taU 
quali  gli  pinse  Ra&ello,  sarebbearo,  dico,  da  dan- 
narsi, perchè  avrebbero  imitato  il  &re  del  grande  Ur- 
biniate  ?  Non  è  forse  diverso  lo  stile  del  Domenichino 
da  quello  di  Rafaello,  quel  di. Tiziano  da  quello  del 
Domenichino,  quel  del  Careggio  da  quello  di  tutti 
loro,  e  così  via  di  ogni  altro  ?  Eppure  pinsero  tutti 
secondo  la  medesima  idea ,  secondo  il  medesimo  tipo 
della  bellezza,  rappresentando,  non  la  natura  deforme, 
ma  la  natura  abbellita.  Il  più  bel  pregio,  il  più  bel 
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vanto  deli'  umano  ingegno ,  quello  ^  che  dalle  bestie 
principalmente  ci  distingue,  è  appunto  quello  dello 
av^r  trovato  il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  ge- 
nere di  composiàone  ingenua  di  lettere  e  d' arti  ;  e 
v'è  cbi  vuole  rtsommergerci  nel  lezzo!  Quelle  diffe« 
renaio,  quella  varietà  possono  andare  sino  all'  infinito. 
Male  adunque  argomenta  cbi  pretende  non  esservi 
varietà)  inm  novità  nell'  imitazione,  la  quale  noa 
si  dice,  che  consista  nell'  imitare  un  sol  uomo, 
né  nel  porre  ì  piedi ,  dov' ei  gli  pose,  ma  nel  ritrarre 
s»n|»re  la  bellezza  sti^uita  dalla  natura,  e  nel  bat- 
tere la  mede^ma  strada,  che  già  altri  condusse  ai 
Sttbliini  poggi ,  cui  il  mowlo  ammira, 

<jiò ,  che  dissi  poco  sopra  dei  pittori ,  puossi,  e 
deesi  <lire  dagli  s<m1tori,  dei  musici ,  e  degli  scrittori 
di  ogni  genere.  L'  Arttteo  di  Virgilio  non  vietò  a 
Dante  la  sua  Framcesca  da  Rimini,  né  al  Tasso  la  sua 
Erminia,  nà  ad  Alfieri  la  sua  alceste.  Eppure  tutti 
sono  del  medesimo  conio,  tutti  candidi  e  tutti  puri, 
e  r  imitare  in  tal  modo  è  creare.  A  chi  il  bello  nell' 
anima  suona,  sf^qrà  che  cosa  voglio  due;  è  questo 
un  rivo,  die  inonda  tutte  le  anime  graziose.  Infelice 
cbi  noi  vede ,  infeUce  chi  ikol  sente  !  Egli  è  privo  di 
quel  senso,  che  più  bea  gli  uomini  quaggiù.  Oh, 
datemi  qua  Jomelli,  datami  Pergolese.  Non  uno,  ma 
jnille  ;  che  dico  mille  ?  milioni  di  milioni  di  pezzi  di 
musica  si  possono  comporre  in  sul  lare  loro,  senza 
<;he  vi  sìa  in  essi  una  sola  idea,  un  solo  motivo  ^cavali 
dalle  loro  sublimi  eom porzioni.  &r  indegni  sterili 
gridano  ioontro  Y  imitazioiie,  ma  il  loro  gridare  pi^uo^va 
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appunto  la  loro  stefiltlà.  Dicotìo ,  che  bisogna  an^r 
col  seoolo  ;  ma  quando  il  secolo  va  di  tcaTei^,  non 
si  dev'eglì  ravviare  ?  Stu'ebbe  balla ,  che  la  malattia 
fosse  uno  stato  migliore  della  sanità,  e  che  i  malati 
non  si  dovessero  guarire.  Si  sa  bene,  che  vi  sono 
epoche  di  buono  e  di  cattivo  gusto,  e  quando  il  gusto 
dà  nel  cattivo ,  non  sì  dev'  egli  ritirare  al  buonot^  Lia 
dottrina  di  costoro  mi  accuora  e  mi  spaventa,  perchè 
suppone,  che  non  c'è  ne  bello  ne  brutto,  e  che  tutto 
è  indifferente.  Resterebbe ,  che  ci  dicessero  (odo,  che 
alcuni  già  lo  dicono),  che  ncm  v'è  né  giusto  né  in- 
giusto, e  che  siamo  come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per 
indubitabile,  che  siccome  per  gli  uomini  c'è  un  giusto 
e^  im  ingiusto ,  così  e'  è  ancora  un  bella  ed  iin  brutto  ; 
e  eccome  credo ,  che  un  animale  bruto  npu  sa  àrnn}i- 
rare  1'  Eneide  di  Virgilio ,  né  la  Trasfigwa^ione  di 
Raffaello,  né  essere^  commosso  alla  sentenza,  cb^ 
didiiara  un  padre  di  famiglia  innocente,  né  ad  uia 
atto  di  pietà  di  San  Vincenzo  di  Paola  f  cosi  credo 
ancora,  che  l'uomo,  il  quale  queste  i^oa^ammii^ved 
apprezza  e  sente,  ha  in  se  la  norma  del  bello,  ddi 
giusto  e  del  buono,  e  chi  da  questa. noi^ma  si  soQSta^ 
erra,  e  ià  ingiuria  al  Creatóre.  Errò  adunque  il  Marini, 
perchè  offese  il  candore  natio  delle,  lettere,  che  ccp-r 
«iste  nella  chiarezza,  nella  leggiadria^  nell'eleganza, 
nella  naturalezza,  nella  grazia,  in  quello  in$omi|if^^ 
che  i  Latini  chiamavano  lepor  olepos)^  Cosi  £ece, 
'perché  fu  superbo  per  troppo  ingegno*  Vennero 
poscia  i  plebei  di  simil  fatta,  dico  i  Preti  e  gli  Aohìlr 
lini  e  simili,  ed  aggiunsero  tali -brutture  al  br'Utto, 
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che  ne  diventarono  ridicoli.  Queste  cose  ho  voluto 
dire 9  perchè  la  posterità,  se  pure  il  mio  debol  nome 
sarà  nella  bocca  dei  posteri ,  non  mi  creda  un  barKiróf 

La  narrata  peste  durò  sin  circa  ia  metà  del  secolo 
deeimosettimo;  poi  gli  uomini  s' infastidirono  delle 
sti^ft^ez^e ,  delle  gotifieàsze ,  delle  lambiccature ,  come 
V erano  infastiditi  delle  virtù  contrarie,  né  più'  po^ 
^tendosì  arroger^t.  sconcio  ad  un  estremo  Concio , 
pazzìa  ad  un'estrema  pazzìa,  fu  giuoco  forza  tornare 
al  bello  ed  al  naturale  :  così  T  estremità  del  male  aervì 
di  rimedio  al  male  medesimo.  Allora  aloiini  generosi 
spiriti  sorsero  in  Italia,  massime  in  Toscana  e  ia 
Roma,  i  (piali  sdegnati ,  che  animali  immondi  Ibssefo 
entrati  negli  ameni  giardini  delle  Italiane  muse,  ed  i 
più  bei  fiori  ne  avessero  cincischiati,  pesti  e  di  pu^*^ 
zolente  bava  bruttati,  ne  gli  cacciarcnio,  ed  i  gefiìiOt 
luoghi,  alla  natia  bellezza  restituirono.  Mercè  di  loro 
le  antiche  aure  Ateniesi  e  Romane  npvellam^lR^pi* 
rarono  sull'Italia,  e  sana  sino  alta  fine  del  secolo^ 
anzi  sino  alla  metà  del  seguedte  la  renderono,  ^f^qisfi 
poi  un'  altra  contaminauone ,  di  cui  non  è  quésto  il 
]iK>go  di  fav^are.  Tali  furono  le  i^icende  èeXté  lèttere 
Italiane  nel  secolo  decìmosettioio  :  Italia  più  felice. di 
Grecia  e  di  Róma,  perchè  la  letteratiiira  di  queste 
ultime;  prima  si  corruppe,  poi  si  spftlise,  méntre  la 
letteratura  di  quella  isi  corruppe  bensì ,  ma  dalla  cor- 
ruttela ripurgossi  e  risorse. 

Delle  scienze  già  abbian»^  toccato  in  altro  luogo; 
ma  verso  la  fine  del  secolo^,  di  cui  favelliamo,  una 
felicissima  giunta  vi  si  feoe.  Galileo  e  i  suoì^ì$cepoU 
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avevano  volto  gì' intelletti  alla  contemplazione  della 
natura  morta ,  dei  cieli ,  della  teiTa ,  dell'  acqma ,  del 
fiioc'o,  della  luce,  del  calore,  del  peso,  del  m<^o, 
della  quiete  :  le  Aristoteliche,  fiabe  in  queste  parti 
sbandirono.  ÌPiù  tardi ,  i  Redi,  ì  Malpij^ì,  i  Bellini, 
ì  Cestoni,  i  Vallisnieri,  i  Marsigli ,  si  misero  a  scrutare 
ia  natura  viva,  e  la  struttura,  la  generazione,  la  res- 
pirazione ,  le  qualità  salutifere  o  venefiche,  il  crescere, 
il  nutrirsi,  le  costumanze,  e  persino  gli  sdegni  e  gli 
amorì  degli  animali  e  delle  piante  ci  rivelarono.  Nac- 
que allora  la  storia  naturale,  i  compi  Aristotelici  per 
mezzo  dell'osservazione  e  degli  sperimenti  dalle  mài' 
erbe  in  questo  ramo  dell'  umano  sapere  purgarono , 
ed'  a  quella  luce ,  che  tanto  e'  illumina  oggidì ,  le  ge- 
nerazioni prepararono.  Furono  autori ,  che  la  verità 
nei  "vitali  fenomeni  divenisse  cibo  delle  anime,  non 
pili  le  chimere ,  e  posero  i  confini  tra  i  regni  delle 
favoli  e  della  realtà.  Per  lóro  apprendessi ,  che  non 
teli'  immaginazione ,  ma  colla  ragione  si  dee  cercare 
fci  vcrflà ,  e  se  nei  mister]  della  vita ,  non  ogni  cosa 
poterono  scoprire,  tanto  almeno  ce  ne  svelarono, 
onde  dobbiamo  maggiormente  rispettare  e  adorare 
colui ,  che  ci  fece  tai^o  maravigliosi  ed  arcani.  Il  se- 
colo decimotettimo  fu  per  la  parte  scientifica  la  cuna 
del  decimottaVO. 

Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene,  se  però 
non  è  più  vero  dire,  che  s'andò  verso  il  male.  Due 
ne  furono  le  cagioni,  i  tentativi  dei  Turchi  e  quelli 
di  Luigi XIV,  re  di  P^rancia.  Dappoiché  i  Musulmani, 
i  di  ciii  'eserciti  furono  sempre  injiiffherabili ,  con- 
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qiù^atfì  gran  parte  deir  Ungheria ,  eraiM)  venuti  sin 
sotto  le  mon  di  Vienna ,  la  cristianità  si  trovò  in 
mag^r  |!>erii9ok>  di  prima ,  e  però  i  prin<^ipi  Cristiani , 
mWinramente  i  finitimi  con  Turchìa,  furono  obbli* 
gati  a  chiamare  maggior  numero  di  gente  sotto  le 
inse|^;  donde  nacque  la  consuetudine  di  quegli 
eserciti  tanto  grosà ,  vera  peste  degK  stati  moderni , 
e  perpetua  ruina  ilella  finanza  e  della  libertà.  1  prin- 
cipi s'avvidero,  che,  i  Turchi,  avendo  da  un  lato 
conservata  la  medesima  moltitudine  armata,  dall' die- 
tro acquistato  maggior  nervo  di  disciplina,  erano 
divenuti  più  formidabili.  Conveniva  perciò  resister 
loro  con  forze  più  grosse.  Quindi  fu,  che  un  esercito 
di  quarantamila  combattenti  sul  principiare  del  secolo 
era  stimato  un  ammasso  grossi^imo-^  e  quasi  ecces- 
sivo ;  sul  fimre  era  creduto  anzi  piccolo  che  no ,  né 
si  andava  agli  affronti  di  guerra  se  non  con  ottanta- 
mila o- centomila.  La- necessità  indotta  dalla  potenza 
dei  Turchi  verso  ft'iente,  si  trovò  avvalorata  verso 
Occidente  dal  re  Luigi ,  il  quale  usando  opportuna- 
mente il  vigore  dato  alla  nazione  ed  all'  autorità  regia 
da  Richelieu,  e  mosso  da  un  immoderato  desiderio 
di  allargare  i  confini  d^l  suo  reame ,  si  sentì  obbligato, 
ed  obbligò  altrui  con  le  offese  a  metter  su  masse 
sterminate  d' uomini  di  guerra.  Siccome  poi  coli'  au- 
mento delle  armi  cresceva  ancora  la  cupidità  di  usar- 
le, e  che  né  la  religione,  nò  l'umanità,  né  la  civiltà 
non  erano  possenti  ad  operar  di  modo  che  le  contese 
sanguinose  tra  stato  e  stato  s' imprendessero  sola* 
mente  per  motivi  grqvi  e  legittimi,  ma  che  spesso  si 
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correya  al  ssoigue  per  cagiotii  frivole ,  e  qaalehè  vóltn 
QQcora  per  capriccio,  le  guerre  <iiventaroao^  assai' fi^ 
qt^etitì,  e  qiiel ,  che  la  civilla  cresoèate  del  secolo 
iloye^  dare ,  si  trovava  impedito  dagl'  impeti ,  dagli 
sdegni ,  dagli  cHiiicidj  guerrieri.  Le  solds^escbe  poi 
sempre  simili  a  se  medesime  ^  qtuoido  il  forcare  "gilér^ 
resco  le  trasporta  ;  perciocchò  all'  uso  regokre  di^e 
armi  venne  a  congiungersi  il  detestabile  abuso  detle 
medesime,  e  i  saccheggi,  gì' incenda ,  le  uccisioni 
dtgl'  inermi,  così  amici,  come  nemic»,  spaventarono 
il  mondo,  e  diedero  materia  di  dire,  che  non  era 
vero,  che  la  civiltà  ^progredisse.  U  procedere  dei 
Francesi  nel  Palatìnato  ed  in  Piemonte,  ed  il  proce- 
dere dei  Piemontesi  e  degli  Austriaci  in  Francia  sono 
testimonianze  #rrìbili ,  che  le  squisitezse  di  corte ,  e 
gli  ameni  libri  pongono  un  debole  freoo  contro  la 
barbarie,  quando  i  capi  delle  nazioni  credono  di 
potersi  pigliare  a  così  leggiere  stima  là  vita^  degli 
uomini.  Non  parlo  di  ciò,  cheà'Turchi  fecero  in  Un- 
gheria ed  in  Alemagha,  perche^costoro  non  si  van- 
tavano di  civiltà ,  e  non  avevano  poeti ,  pittori  e 
scultori ,  che  gli  lodassero  <  i  Ttirchi  erano  bàrbari 
schietti ,  non  barbari  ìmbelletjliti.  I^andevasi  la  ci* 
viltà,  ma  ancora  non  aveva  fatto  vergogna  ai  capricci 
di  guerra,  e  i  suoi,  naturali  effetti  non  poteva  pro- 
durre, se  prima  npu  avesse  vinto  questo  suo  nemieo. 
Coskci  affacciammo  al  decimottavo  secolo. 

Perla  religione  le  cose  si  voltarono  in  meglio.  L'a- 
cerbità nata  sul  principio  della  riformazione  di  Lutero 
e  di  Calvino  tra  i  cattolici  e  i  protestanti ,  già  si  era 
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molto  raddolcita ,  e  le  persecuzioni ,  che  contristarokio 
ancora  la  seconda  metàdel  secolo ,  di  cui  abbiamo  testé 
lerqtiinata  la  storia,  furono  opera  piuttosto  della  vo-« 
lontà  dei  sovrani  che  del  fanatismo  dei  |K}poli ,  ^ 
piuttosto  af&ri  politici  che  di  religione.  S' era  rinvi-» 
gorita  la  massima ,  che  non  portava  il  pregio  di  odiarsi 
e  di  ammazzarsi  per  qualunque  discrepanza  di  pen- 
siero,  quando  in  atti  ostili  non  si  risolveva,  e  che 
certe  cose  bisogna  lasciarle  al  giudizio  di  Dio ,  che  per 
la  sua  infinita  grandezza  é  pia  disposto  a  compatire 
che  a  punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uomini. 
Brevemente  ,  la  parola  toUeranz^ncominciò  a  venire 
sulle  bocche  e  sulle  penne  di  tutti  coloro ,  che  paiv 
lavano,  anzi  di  quelli  ancora,  che  non  parlavano  al 
pubblico ,  ed  in  questo  la  crudeltà  diede  luogo  alla 
mansuetudine ,  immenso  beneficio ,  frutto  della  dol- 
cezza dei  costumi  indotta  ndle  nazioni  dall'  efficacia 
delle  lettere.  Roma  stessa  rimise  dell'  antica  severità, 
persuasa ,  che  più  si  guadagna  colla  dolcezza  che  col 
rigore,  e  che  certi  tasti  è  pieglio  non  toccargli  per 
non  risvegliare  la  caparbietà  delle  dispute.  S' accrebbe 
per  conseguenza  la  riverenza  verso  di  lei;  al  qual  fe- 
lice miglioramento  diede  maggior  forza  la  maggiore 
costumatezza  degH  ecclesiastici,  che  dalle  censure 
dei  protestanti ,  ed  ancora  più  dai  comandamenti  del 
concilio  Tridentino  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla 
scienza  dei  canonisti  intorno  ai  limiti  delle  due  potestà 
temporale  e  spirituale ,  le  controversie  non  passavano 
più  ai  mezzi  estremi  delle  guerre  e  di  rado  a  quello 
delle  scomuniche ,  ma  cercavsnsi  mezzi  di  accomoda- 
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m^nto  nei  negoziati ,  nei  quali  più  nidla  di  popolare 
e  di  torbido  si  mescobiTa,  ma  le  materie  ^  trattavmio 
tra  persone ,  che  se  conoscevano  V  importanza  d^Ua 
cosa,  si^pfevano  eziandio,  che  le  passioni  acerbe  scon- 
nettono ^  nop  connettono  gU  uomini  divisi  e  discor- 
danti. Per  le  quali  cose  tutte  avvenne ,  che  si  manda-* 
rono  q^asi  intieramente  in  silenzio,  almeno  in  cospetto 
del  pubblico,  le  questioni,  che  nei  secoli  andati 
avevano  tanti  odj  e  tanto  sangue  partorito.  Più  mite 
mostrossi ,  qùal  fu  il  suo  divino  maestro,  la  religione, 
non  più  spavento ,  ma  consolazione  dei  popoli,  i  casi 
Francesi  e  Valtellini^più  non  si  rinnovarono  nel  deci- 
mottavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  politicò  poco  o  nulla  varia- 
rono ,  e  tali  a  un  di  presso  continuarono ,  innanzi  che 
la  rivoluzione  di  Francia  sconcertasse  il  mondo ,  quali 
si  erano  vedute  nel  decimosetttmo.  Né  i  popoli  in  ciò 
erano  diventati  incresciosi  e  desidero»  di  novità.  Se 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a  fine  d' or- 
dinazione politica  infuriarono,  ciò  da  novità  odiose 
ai  popoli  fatte ,  o  tentate ,  o  concepite  dai  governi 
piuttosto  che  da  inquietudine,  da  morosità,  o  da  nuove 
pretensioni  dei  popoli  medesimi  si  debbe  riconoscere. 
Quanto  ai  moti  nelle  possessioni  Spagnuole  d' Italia, 
non  a  cambiamento  politico  nelle  supr^ne  forme  sulle 
prime  mirarono,  né  per  altre  ragioni  quei  popoli  in«- 
sorsero  contro  il  governo,  se  non  perchè  il  governo 
era.  insorto  o  vpleva  insorgere  contro  di  loro  o  per 
carichi  insoliti  o  per  annullazione  d'antichi  privilegi. 
Non  era  ancor  nato  Tumore  che  fosse  predicata  una 


LIBRO    TBEHT^IMOTERZO.    «—    I7OO.  f^ 

data  ^ma  |>oIitica,  da  questi  ottima,  da  quelli  pes^ 
sima,  ne  ancora  in  una  sola  si  supponeva  posóbile 
la  libertà  o  la  tirannide,  poiché  siccome  la  libertà 
può  sussistere  nella  monarchia ,  così  la  tirannide  può 
nascere  negli  stati  popolar^  Repubblic^be  e  monar-  ' 
chìe^  quanta  alla  forma  poetica ,  viveano  senza  gelosi»-' 
e  in  pace. fra  di  loro;  ma  le  une  e  le  altre  per  la  ca- 
gione generale  della  civiltà,  divennero  più  miti,  né 
più  si  videro  le  tirannidi  capricciose  e  cruife. 

Gli  ordini  amministrativi  mostrarono  in  Italia  spiasi 
nìun  miglioramento ,  perohè  i  governi  poco  se  ne 
curavano,  e  gli  ordini  feudali  erano  d' impedimento  ; 
purché  chi  comandava  avesse  soldati  e  denari,  in 
qualunque  modo  gli  avesse ,  poco  gli  importava. 
Quanto  alla  brutta  eredità  del  medio  evo,  dico  quella 
dei  feudi,  incominciò  in  alcuna  parte,  ma  legger- 
mente a  moderarsi.  Ciò  non  di  meno  un  verme  già  la 
rodeva  e  quest'  era  la  civiltà ,  la  quale  mostrando  gra-* 
datamente  più,  quale  e  quanta  sia  ladignità  dell' uomo^ 
muoveva  a  detestazione  di  tutto  ciò,  che  l'offendeva 
ed  abbassava^  la  liberazione  dall'  avvilitiva  molestia 
feudale  si  andava  preparando. 

Per  la  medesima  ragione  si  apparecchiava  unagrande 
riforma  nelle  constituzioni  giudiziali,  che  ancora, 
massime  nella  parte  criminale ,  sapevamo  dell'  antica 
barbarie.  Questo  fu  il  benefìcio  più  segnalato ,  che  la 
umanità  potesse  sperare;  perciocché  dalle  buone  o 
cattive  forme  giudiziali  massimamente ,  e  più  da  esse 
che  da  qualunque  altra  o  politica  o  amministrativa 
nascono  o  la  libertà  o  la  tirannide.  Si  vede ,  che  il 
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ftmte  d'ogni  bene,  cioè  la  civiltà^  pel  aecol^de4n^ 
mottavo ,  nelhi  moderna  Europa  procedette  dai  due 
secoli  precedenti;  da  ogni  paese  venne,  ma  più  par- 
ticolarmente e  principalmente  da  quel  picciolo  nido 
"  della  Toscan^  I  sovraiìÌ4lV€#no  belF  incapriccirsi  della 
guerra ,  e  vantarla,  sfarla  ad  ogni  pie  sospinto ,  a  ra* 
gione  od  a  torto,  la  civiltà  gli  ammoniva  del  pessimo 
andare  continuamente ,  e  sopravyanzava  ogni  giorno. 
Quesi^^^  la  filosofia,  non  quella  superba,  intolle- 
ratfl^,  importuna,  novatrice,  imprudente,  s^nina- 
trice  di  odj ,  schernitrice  delle  cose  sante ,  disprezza- 
trìce  delle  persone  o  per  età  o  per  dottrina  o  per 
virtù  autorevoli ,  ma  quella ,  che  fu  dal  grande  e  buon 
Cicerone  definita,  quella  stessa,  che  siede  in  ogni 
anima  onesta  e  ben  nata,  quella  infine ,  che  col  bene 
desiderare  e  fare  altrui ,  chi  ben  desidera  e  fa ,  bea 
e  contenta.  A  ciò  più  amabili  le  maniere ,  più  miti  i 
costumi,  più  dolci  i  cuori,  più  ammaestrati  gli  spiriti, 
ogni  conversare  più  onesto ,  ogni  negozio  più  agevole 
il  propizio  cambiamento  attestavano.  Secolo  felice, 
anzi  felicissimo,  se  ipocriti  di  umanit^^e  di  libertà, 
se  spiriti  ambiziosi  e  perversi  non  t'  avessero  alla  fine 
guasto  e  contaminato ,  e  Corrotta  non  avessero ,  con 
iscritti  rei,  e  con  fatti  ancor  più  rei,  V  ppera  divina 
di  Dante,  deU Petrarca  e  del  Tasso ,  1'  opera  stessa  di 
Racine ,  di  Gorneille  e  di  Fenelon  !  Un  male  orrendo 
fecero ,  e  il  peggiore  di  tutti  fu  quello  di  aver  dato 
pretesto  ai  tristi  per  calunniare  il  buono,  motivo  ai 
buoni  per  disperarne. 

FUSE   DEL  LIBRO  TRENTESIMOTERZO. 


UBRO   TREKtESIMOQUAItTO.    «-^    I7OO.         t45 


«'W«.«/%<»i 


LIBRO  TRENTBSIMOQUARTO. 


SOMMARIO. 

CuBRAA  per  la  successione  di  Spagna;  quasi  tutta  l' Europa  contro 
Francia.  La  Francia  e  1'  Austria  domandano  al  papa  l' iuTCSti- 
tura  dei  regno  di  Nàpoli,  quella  pel  ré  Filippo,  questa  pel  re 
Carlo,  ed  entrambi  offtopo  la  cfainea.  Il  papa  rifinta,  e  non  Tuolé 
la  chinea.  Strana  ventura  di  una  chinea  per  forza.  Negoziati  tra 
il  papa  e  Venezia,  trancia  ed  Anstria  tentano  la  repubblica  per 
tirarla  ai  loro  voleri,  ma  inutilmente.  Strano  tmiore  di  Ferdi- 
nando Gonzaga ,  duca  di  Mantova,  e  come  ateva  un  serraglio 
di  donne.  Rimette  Mantova  in  potere  delle  doe  corone  di  Francia 
e  Spagna.  Condizione  difficilissima ,  in  cui  si  trova  Vittorio  di 
Savoja  per  la  guerra  sorta  tra  i  Francesi  ed  Austriaci  ;  finalménte, 
dopo  lunghe  pratiche ,  si  accosta  ai  primi ,  e  fii  lega  con  loro* 
Congiure  ^  rivoluzioni  in  Napoli  a  fiivore  dell'  Austria  ^  e  qual 
fine  abbiano  avuto.  Guerra  in  Italia^  Catinat  e  Vittorio  a  guida 
dei  Gallo-Piemontesi,  il  principe  Eugenio  a  guida  degli  Austriaci. 
Eugenio  con  bello  scaltrìmento  militare  si  cala  dai  monti  del  Ti* 
rolo  nel  Vicentino  e  Veronese;  vantaggi ,  che  ne  prende.  Catinat 
richiamato,  e  Villeroi  surrogatovi.  Villeroi  amministra  la  guerra 
infelicemente.  Virtù  di  Catinat  nel  suo  ritiro  di  San  Graziano. 
Assalto  notturno  d' Eugenio  sopra  Cremona  dovè  fa  prigione  il 
Villeroi  e  qual  fine  abbia  avuto  quest'  assalto.  Il  re  Filippo  visita 
Napoli,  poi  Milano  venuto  in  mano  delle  due  corone.  Il  re  Luigi 
manda  Vandomo  in  Italia  per  contrastare  ad  Eugenio.  Trame 
contro  la  vita  d' Engeifio.  Battaglia  di  Guastalla  tra  Vandomo  ed 
,  Eugenio  ,'Oombattu(a  con  grandissimo  coraggio  e  maestria  d' arte 
da  ambe  le  parti. 

Racconterò  le  uccisioni  d'uomini  per  successioni 
VII.  10 
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di  regni;  quell'opima  spoglia  di  Spagna  ne  fu  ca- 
gione, e  commosse  alla  guerra  tutto  il  mondo, 
a  L'ira,  l'ambizione  e  l'interesse,  osserva  l'Ottieri, 
«  stando,  al  fiancp  di  prin«ipi  potanti,  e  già  rmpe- 
a  guati,  non  più  si  tennero  ascosi,  ma  apertamente 
«  scoppiarono  co'  loro  dannosi  effetti  a  distruzione 
a  del  genere  umano  ;  poiché  -le  stragi  nelle  battaglie, 
«la  desolazione  nelle  campagne,  il  discacciamento 
«  da'proprj  stati  degli  antichi  sovrani,  ^  la  sower- 
ff  sione  delle  famiglie  fQ4*090  frequenti  ^  m^morabUi , 
«  e  cagione  di  mali  gravissimi  a,  tutti  i  sudditi,  non 
«  essendovi  rimaso  in  Europa,  se  non  qualche  angolo 
<(  lontano  da  i^oi,  che  ixqjìi  si  risentisse  delle  <;oiquuì 
«  cosa.  »  I  rettoel  delle  naflùoni  credevano  di  aver 
ragione  di  dar  nel  sangue  di  leggieri  per  non  so  che 
guerre  tra  Ebrei  e  Amalecbiti  raccontate  nel  Vecchio 
Testamento,  ma  aoa  pensavano,  ebe  nel  J)biavo  noti 
vi  sono  guerre.  Pòi  inventarono  quel  nome  bestiale 
di  gloria:  gloria  è  per  chi  conserva  l'uomo,  non  per 
chi  l'ammazza  :  G^lii^pv;>^enii^  Bartplpmeo  Lasqa- 
sas  e  Fénelon  sono  fàù  degni  di  k)de  e  di  culto  che 
milfe  Alessandri  e  mille  Napoleoni  e  tanti  altri  Attila 

attillati ,  simili  a,  lorp^ 

lire  Carlo av€ va  pel  suo  testamento  creato  a  go- 
verno delle  Spagne  sino  all'arrivo  del  nuovo  re  Fi- 
lippo V,  che, tale  fu  il  nome  regio  assunto  dal  dina 
d'Ahjòii,  destinato  a  tanta  successióne,  una  giunta, 
a  cui  chiamò,  oltre  la  regina  vedova,  che  come  cnpo 
la  doveva  presiedere,  don  Emanuele  Arias,  presidente 
del   consiglio  di  Gastiglia,  Ferdinando  d'Aragona, 
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vìcecancettierè  ^  presidente  cTAragon»,  il  cardinale 
Portócarrero ,  areÌTeseovo  di  Toledo,  T i]M|uisitore 
generale,  il  conte  di  fienarente,  don  Rodrigo  Ema- 
nuel Mantrìqnes  di  Lara ,  don  Giuseppe  della  Fuentes, 
grandi  di  Spagna^  o  consiglieri  di  stalo»  La  Yoknità 
del  defento  ndF  aver  chiamato  il  duca  d^  Anjou  suo-* 
cessore^  ebbe  facilmente,  e  quasi  setioa  ostacolo  il 
suo  eseguimento  in  tutta  la  Spagna.  Tanto  erano  stati 
potenti  gli  allettamenti  dell'  Harcourt.  Né  il  re  di 
Franciay  preredendo  la  morte  imminente  di  quel  di 
Spagna,  aTora  mancato  a  se  medesimo  con  mandare 
ai  confini  un  grosso  apparato  d' uomini  e  d' aro» , 
affinchè  la  forza  fosse  pronta  ad  ajutare  ciò,  che  le 
2urti  e  le  lusinghe  avevano  preparato.  Gli  animi  di 
trovarono  così  bene  astretti  e  legata ,  che  avendo  il 
conte  di  Harrae,  ambasciatore  d' Atistria  in  Madrid, 
tentato  di  commuovere  il  pòpolo  gridando  re  V  arei^ 
doeaGairlo,  per  poco  stette  che  là  plebaglia inforiata 
non  gli  mitrasse,  che  male  si  contrasta  con  le  indi-' 
nazioni  getierali  dei  popoli.  Riusdto  vano  il  tenta- 
tivo, e  correndo  pericolo  delia  persona,  fu  costretto 
a  ritirarsi  incognito  dalla  città ,  ksciando  il  campo 
Ubero  a  chi  voleva  e  gridava  un  re  di  stirpe  Fran* 
ceae.  Solamente  in  Catalogna  e  in  Aragona,  per 
esservi  fresche  le  memorie  dei  mali  trattamenti  fatti 
nei  paese  nelle  guerre  precedenti  dai  soldati  de  Fra»' 
eia,  e  per  le  gelosìe  ed  emulazioni ,  ehe  sempt*e  pas-^ 
savano  tra  i  Gastigliani  e  gli  Aragonesi,  si  osservò 
qualche  ti  tubazione;  le  quali  disposizioni  però  non 
proruppero  in  moti   aperti ,   se  non  dopo  qualche 
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tempo ,  e  quando  una  forza  venuta  di  ftiori  le  tjutò. 
Con  non  minore  facilità  fu  riconosciuta  la  qualità  e 
r  autorità  del  re  Filippo  nelle  possessioni  Spagnuole 
d'Italia.  Il  principe  di  Lorena  Vaudemont,  che  pel  re 
Carlo  governava  il  Milanese,  constituito  nella  mede*- 
sima  dignità  dal  re  Filippo,  e  che  già  al  fine  di  con- 
fermarvi il  nuovo  dominio,  era  stato  allettato  dall' 
accorto  re  di  Francia,  aveva  senza  alctma  renitenza 
dei  popoli  procurato  il  passaggio  dalla  sovranità  Au- 
striaca alla  sovranità  Francese  »  Puhblicato  per  opera 
sua  il  testamento  del  re  Carlo,  il  senato,  cioè  il  tri- 
bunale supremo  di  giustizia,  e  i  decurioni,  ciò  erano 
il  corpo  municipale  o  di  città,  giurarotno  nel  nuovo 
ré,  che  i  cieli  o  piuttosto  le  arti  e  la  potenza  dèUa 
Francia  avevano  loro  destinato.  Ne  dissimile  condotta 
tenne  il  ducf^  di  Medina  Celi,  viceré  di  Napoli,  per- 
chè pubblicatovi  il  testamento,  ed  esortati  i  popoli' a 
conformasi  alle  ultime  volontà  di  Carlo ,  prontàmetite 
e  senza  che  nascesse  alcun  disordine,  obbedirono^  Il 
duca  di  Veraguaz,  viceré  di  Sicilia,  fece  bandire  e 
riconoscere  in  quell'isola  il  nome  e  F autorità  di  Fi- 
lippo. Accomodossi  la  Sardegna  al  movimento  comune 
della  monarchia;  imperciocché  esercitandovi  la  carica 
di  viceré  don  l^erdihando  di  Moncada,  duca  di  San 
Giovanni,  uomo  sàvio,  e  che  leggi  savie  lascio  nell' 
isola, portando  onore  e  rispetto  a  quanto  l'ultimo 
suo  re  aveva  predestinato ,  inclinò  l' animo  di  per  se , 
e  fecelo  inclinare  ai  popoli  a  favore  del  regnante  no- 
yeììo.  Né  r India,  come  dopo  alcun  tempo  si  seppe, 
ricusò.  Così  tutta  la  vasta  monarchia  di  Spagna  ihcli^ 
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Dftva  la  fronte  al  cambiafnento  delle  sorti.  Ma  fìi 
breve  la  paòe,  ed  anticorriere  di  crudeli  guerre. 

Non. eosr tosto  la  giunta  di  Spagna  aveva,  dopo  la 
morte  del  re ,  assunto  il  governo ,  che ,  sc^rivendo  al 
re  Luigi,  gli  diede  parie  e  dell'  essere  Carlo  passato 
all'altra  vita,  e  dello  avere  chiamato  suo  erede  testai 
mentario  di  tutti  i  suoi  regni,  stati  e  dominj  il  duca 
d'Aiìjou.;  Offeriva  nel  medésimo  tempo  al  duca,  come 
re^  la  possessione  attuale  dell'  eredità,  purché  giu- 
rasse ^i^vere  per  inviolàbili^  e  di  serbare  inviolate 
le  leggi  9  privilegi  e  costumanze  di  ogni  e  ciascuna 
parte  della  monarchia  alni  commessa  dalla  volontà 
del  re  deAinto,  Fatta  questa  prima  significazione,  la 
giunta  spedì  un  corrìereal  marchese  di  Castel  Dos*- 
rios,  ambasciatore  dì  Spagna  a  Parigi,  con  dispaccio, 
per  cui  gli  s'imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi  e  la 
morteci  Carlo,  ed  il  tenore  del  testamento,  aggiun* 
gejklp,  <^he  se  la  successione,  tale  qual  era  dal  testa*- 
menjU)  prescritta,  non  &>ss^  ini  Francia  accettata , 
ms^d^sse  il  m^eiìmo  ^(M*rìare  a  Vienna  per  signifi- 
care  all' imperatore  Leepioldo^  che  stante  il  rifiuto 
dei  pnacupi  di  Frtocir,  l' medita,  cotiformé  al  testa- 
B^eptp ,  s!  apparteneva  all'  stirc^ucaCarlo,  suo  figliuolo 
secondogenito.  .  ' 

Ancorché  ogni  diligenzaOsi  fosse  usacta  dalla  giunta 
per  mandare  in  Francia  l' inipórtantissima  novella, 
già  essa  con  maggiore  celerità  vi  era  stata  trasmessa 
dal  marchése  di  Bleoourt,  che  in  ìqualità  di  amlpascia- 
tore  del  re  Luigiy  fitcevaisua-msedio  in  Madrid.  In 
queste  cose ,  come  in  tutte  le  ^altre^  1'  attività  dei 
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Francesi  è  mirabile,  e  se  avessero  costanza  nei  pro- 
positi uguale  aHa  prontezza  neiP  eseguirgli ,  sareb- 
bero y  già  gran  tempo ,  padroni  dei  mondo  ;  ina  0io , 
per  far  salva  la  libertà  4i  tutti ,  diede  loro  la  volubi- 
lità, e  rincrescer  sempre,  come  ai  fenciulli,  le  cose 
presenti. 

AI  gravissimo  accidente,  che  dimostrava^  non 
essere  caduti  indarno  tanti  usati  artifi^ ,  H  re  Luigi  di 
tutta  allegrezza  si  rallegrava.  Ma  siccome  prevedeva 
lunghe  e  grosse  guerre  dall' acceHjaztone,  perdiè 
bcilmente  si  conosceva,  che  né i' Austria  sopporte- 
rebbe senza  risentimento  il  vedersi  priva,  uè  Tlnghii* 
terra  e  l'C^uda  il  vedersi  ingannate,' volle,  per 
parere  giustificato  in  cospetto  dei  sudditi,  cai  la 
guerra  strazier ebbe ,  udire  guanto  i  suoi  consigKeri 
avvisassero  in  una  motem  di  tanta  importanza;  Cos) 
deliberò ,  die  si  mettesse  ad  esame  e  questione  ciò  ^ 
che  già  da  lungo  tempo  si  aveva  fisso  nell'animo,  o 
che  aveva  con  si  lun^e  e  squisite  arti  proemiato. 
Nel  mentre  die  le  deliberaziofìi  *Sf ^lidaviano  prepa<- 
rando  in  Fontainebleau ,  d<yve' il  «^  sedeva  a  quei 
giorni^  il  marchese  di  Castel  Dosrios  preseiilàlo^efgti 
avanti,  gli  partecipò  l'infausta  ad  un*  tempo  e  faustii 
novella, con  sollecitare  l'accettazione  del  tèstsiìnento. 
Rispose  gra vanente  y  vedj^emo^ 

kàìimìai  la  considtii  per  cfisoorrere  lo  stinto  deii# 
cose,  vi  ftirono  presenti  in  cospetto j^ ce,  i)  (Mfitto^ 
parte  per  ragione  4i  se  medesimo  e  del  fi^doto  prki* 
cipaknente  interessata  veUa  disposi^iiolie'dèi  re  di 
Stagna,  ti  conte  Miìllppeaux  di  PontchaHrain ,  che 
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amse  canstellidne  rìi»e4rva  ìiel  pvìtÀìi  magtetrato  della 
gin^zia,  il  duca  di  %a(H?ii)€r^  capfò  àrì  donsigKo 
di  iinaitisa.,  ted  il  ma^dbese  dì  Torey^  VAinislro  di 
staio  per  gK  aflbri  «steri.  Fuvvi  <^hi  ècrìsse,  ma  Fai- 
aameate^  ebe  la  meretricÀ  ^^ui  ?  «d  oltetricànle  delle 
unaretrici  regie ^  dicD  madama  di  llaiiìtenon,  che  fu 
^  lÉMi^glìe  del  l^e^  abbìei  a^istit<»  e  datò  il  voto  in 
questa  òceasfòoé,  in  dui  %i  trattò  un  argomento,  del 
•cpiale  ^is^m>  am  fkh  ponderoso  era  ^tato  trattato 
inette  eonsiilte  di  Francia.  Luigi,  qua^tanqtie ; giii 
atiem^iato  £osse^  non. era  ancora  abbastanisa  vecchio 
per  dar  adito  allis  femlmitie  nei  consigli  regj.  Si  res- 
Irtngevacio.  i  consigli  principalmente  nel  deliberare, 
se  «ì  dovesse  accettare  il  testanoento,  partendosi 
dalle  promesse  fatte Bgli  alleati,  od  attejiere  l'ultimo 
tcatibato  di  ^artimento*  I  pareri  molto  discrepa^ 
¥ano. 

IiiÉrodo^to  il  ^scorso  ^  sì  tidìrono  per  bócca  del 

Beau^iUer  le  seguenti  parcde  :  ììùn  conteiiirsi ,  ed 

essere  i]iTdidissimpcotisig|lij>preslaa«e<>reochiO  a  tanta 

novità, ^^  sm^be  cpisila,  che  le  due  corolle  di 

Francia  e  di  Spagna  laella  medesimk  stirpe  si  uni^ 

js^P0t9  ppithè  sebbene  le  parsone  dei  due  regnatori 

iossdro  dÌT«rse,  si  vedeva  bene  ^  iclie  <og]ii  isenno  da 

Parigi  a  Madrid  a«dBeU>e  per  rej^<i^kre  te  iàccetìde  di 

^Spagna  ;  dò  'redr^bèroy  eia  seiitirebbefo  i  potentati, 

;che  iM)a  mài  senza  venire  ^1  fimx»  per  metter  ebb^rt), 

die  tanl^ipòleAzà  in  uti  soio  satigué  si  mcopjpìw^é, 

eiadh  oomunjé  fibertà«wvraBt«^ie^<Glàipae3fìcaimnt<e 

s' accomod^ebbe  ài  pensiero >  che  la  arancia  coma»- 
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dasse  a  due  mpndi?  Che  meno  di  tutti  ciò  sareUie 
per  comportare  Tiqaperatore  Leopoldo  che  oltre  jd 
timore  della  prepotenza  dei  Borboni,  vedeva  privarsi 
nella  propria  famiglia  di  una  eredità,  che  credeva 
competersegli  per  diritto  di  agnazione,  e  per  le  con-^ 
dizioni  annesse  alle  successioni  Austriache  ;  che  altri 
principi  per  gelosia  della  propria  libertà  avrebbero 
consentitp  con  Leopoldo,  e  die  un'alzata  d'insegne 
generale  sarebbe  succeduta  in  Europa  contro  la  Fran- 
cia; guerre,  guerre  orribili, avere  a  sorgere,  se  ella  ì 
proprj  appetiti  in  questa  bisognai  non  raffrenasse  e 
moderasse;  non  esser  queste  le  sorti  promesse  dalla 
pace  di  Riswich ,  pace  tanto  desiderata ,  e  così  gene- 
rosamente procurata  dal  re  per  dar  riposo^ ai  sudditi 
battuti  da  tante  tempeste;  nuove  tasse,  nuovi  soldati 
doversi  levare  fra  una  generazione  oggimai  consu- 
mata e  scema;  essere  il  re  pio  e  clemente,  né  poter 
volere  la  distruzione  de'  suoi  popoli  ;  essere  ancora 
man  tenitore  della  fede,  ed  incorrotte  serbare  le  sue 
promesse;  ora  essersi  nel  trattato  di  spartimehto  sti- 
pulato, ch'egli  mai  in  nissun  caso,  oltre  la  parte 
della  Spagna. a  lui  nel  medesimo  trattato  destinata, 
nifsun' altra,  né  per  testamento,  né  per  donazione, 
né  per  altra  qualunque  forma  di  traslazione  di  domi- 
nio ne  accetterebbe;  per  tale  solenne  modo  essere 
obbligata  la  fede  del  re;  ora  ella  si  avrà  da  rompere 
appena  data«  e  romperla  a  pericolo  manifesto  di  una 
terribil  guerra?  Che  direbbero  l'Inghilterra  e  la 
Olanda,  se  si  trovassero,  quasi  nel  limitare  stesso^ 
ingannate  per  fede  non  attenuta  delle  speranze  con* 
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cette  pel  trattato  di  spartìmento ,  trattato  preposto 
loro,  e  presso  a  loro  calorosamente  sollecitato  dalla 
Francia?  Armi  Britanniche  ed  Olandesi  certamente  si 
vedrebbono  congiunte  c0n  armi  Austriache.  In  Italia, 
nella  Fiandra,  al  Reno  si  dovr^be  rispondere  nelle 
numerose  battaglie  ;  formidabili  potenze  essere  V  In* 
ghilterra  e  la  Olanda  Jn  terra,  ancora  più  formi<kbilr 
in  mare;  offerire  per  vasto  spazio  sui  due  mari  la 
Francia  i  suoi  lidi- agi' insulti  delle  navi  dei  protes-r 
tanti;  da  tre  parti  la  .Spagna  stessa  restare  esposta 
alle  armi  marittime  di  chi  crederà  combattere  per  la 
propria  libertà;  appena  rifersi,  appena  reafHrare  il 
commerqio  dalle  recenti  percosse;  espoixea  distrug^ 
gitiva  t^jtnpesia  quei  nuovi  e. teneri  ranifiQllivnoa 
essere  sédiu^evole  consiglio  ;  penuriaire  il  ceame  per  \a 
malignità  delle  stagioni  in  ^pel  momento  di  biade  • 
frumenti ,  le  sole  Vele  straniere  sopperire'  a'  supi  bi*» 
sogni ;^  che  si^à,  Sse  per  una  imprudente  risoluzione 
da  amiche  e  soccorritriqi  diventeranno  o^nÌQJbe  e 
rapitrtci?  Lajfame  si  u];tirà  alla  guerra  per  desolare 
r infelice  Francia;  la  Spagna  sceRfe  d'wimÌBÌ,  e  con 
impotenza  di  danari  poco 'moménto  poter  recare  a 
sòstegna  di  chi  la  volesse  intiera,  e ri^lj' atroce. coiiit 
tesa  la  Francia  sulle  sole  sue  forze  ^  sulle  sole  sue,  rior 
ohez^  doversi  fondare  ed>iqf»poggiare  ;  il  còrpo  morto 
aòcoppiato  al  vivo  il  condjiFrebbe  a  malattia  mortale. 
<x  Ma  pogaiamo  felici  le  ..armi ,  pogniamo  il  consenso 
«  d'Europa,  pogniamo  il  duca  d' Anjou  pacifico :po&- 
<x  sessore  per  lu^go  tempo  dei  reami  di  Spagna.  Certa** 
a  mente  tanto  io  con^o  nella  virtù  sua^  tanto  io  nù 
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<c  Mposo  suir  efficacia  di  questo  sangue  Borbpfiico , 
«die  già  Yedo  la  ^agna  ripigliar  lena  e  vigore,  e 
«riprender  seggio  e  noQfe  fr^  le  pia  forti  Maaìom 
«<!' Europa.  Or  dii  mi  assicura^  che  un  giorno  non 
ff  sia  per  «br  a  pensare^  seouido  gli  antiebt  odj,  gè* 
«  losie  ed emukxioni  fira  le  dne  corone,  atta  Francia^ 
«a  quella  Francia ,  die  fomentata  T  avrebbe  ^  e  quasi 
«cì)a  morte  a  novella  vita  risosetlata?  Le  ^ralptqdiat 
«sono  monete^  che  non. corrono  uh  i  prinoipi,  e 
«  quando  il  bisogno  politico  dà,  tbeiieiìzj  sùno  stimati 
«  per  nulla*  Nei  consumeremo  adunque  b  Francia , 
«noi. combatteremo  oontk^o  tutto  i' Europa  per  prò* 
«  curarci  forse  un  dì  uct  nemico  più  potente  di  tutti, 
r  €iò  sarebbe  veramente  un  comperarsi  i  proprj  dannt^ 
«  Cile  non  sfeiamo  piuttosto  ai  patti  delio  spartimento? 
«  Pereibodiò  con  e^  la  Francia  verrà  a  possedere  di 
«qq^o  nella  pevsona  <lel  delfino  la  bella  e  ricca  pro»- 
tt  vincìa  di  Gutpuscoa  oltre  i  PireìMsi  posta^  i  vegni  di 
«  Napoli  y^di  Sicilia  e  di  Sardegna  oltre  mare  situati 
vcón  le  sicure  spiagge  della  Toscana,  -e  quell'utile 
tt  porta•^d' Italia  del  Finale;  T avere  uda  egregia  parte 
4  sicura  valer  meglio  >  che  aspirare  ad  un  tutto  ìn«* 
«-certo.  Senza  che,  ^  si  considera ^^bè  non  volendo 
tC'forse  r  imperatore  fttar  oonteniè  detta  parte  asse- 
«  gnata  all'  aiHJduoà  ^1  i;tatlato  ^  si  («prirà  olla  Francfia 
<t  la  idccasiótie  6  4a  «iipefìiiitMi  di'^pro^iarselai  Per 
«  me  cred^,  termtiiàdic^ndo ,  «  rttcbógliendo  la  somma 
^^l  ^discorso  il  Beauviller^  ck»  «ccome^piii  «onore- 
te  vole,  cm\  ^60ita  pìii  slcutn^ipartilo^&ia  lo  siane  ai 
«  patti  gi«»*ati ,  che  per  brama  èi  aUiraoeiaiid  una  smi- 
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ic  sumta  preda ,  correre  im  mtre  pieno  di  tanti  peri- 
te coli.» 

Datta.  contraria  ^arte  fece  le  parale  inslando  iOon 
molta  forza^  nh  senza  colorite  ragioni  il  marchete  dì 
Torcy,  che  aveva  in  se  ^aècolia  tntlo  il  pensiero  di 
Luigi*  £asere  sonnnanaente  da  considerarsi,  disse, 
che  se  il  re  ricusava  il  testamento,  tutta  la  success 
Siene  cadeva  neU'arcidtioa  Cario ,  e  già  essere  pix>nto 
il  corriere  per  recargli  a  Vienna  la  corona  di  Spagna; 
che  gli  Spaglinoli,  per  non  vedere  andar  in  bmni  la 
paliria  loro,  J' avrebbero  votonterosameote  rìoono* 
sciutQ  per  i!e|  di  modo  cbe  tra  padre  e  figliuolo  avreb- 
bero semita  in  mano  loro  tutta  la  possanza  di  Carlo  V, 
ai  tempi  andati  così  fatele  alla  Francia  ;  che  non  po^ 
teva  gittstamente  il  re  venire  aoeagionaÈo  ^  manca*- 
mento  di  fede,  cenando  i  patti  della  spartizione  non 
osservasse ,  stante  che  V  imperatore  non  aveva  mai 
vokito  flonsentirvi ,  e  perciò  mancando  air  esecuzione 
«ma  jdelle  parti  es&anziali^  ^ei  patti  doveano  av<er4Ì 
per  ìrariti  e  nuUlVcb^  molto  meno  adieaso  che  pier  lo 
passato  era  da  ^^race,  cbe  vi  si  mniforraasse ,  Atteso 
che  allora  temeva  d^a  sUnetta  amidm ,  iche  paissava 
Ira  k  Francia  da  nn  lato;  T Inghilterra  è  l'Olanda 
dall' altro  ramioisia,.  la  quajie  pnesentemenie  si  vedeiva 
mokò  eàffteddata  ;  zebe  <àq  bene  capevano  i.  ministri 
Cesarei,  poiobè  gli  stessi  minìatrì.dì  Londra  e. dell' 
Aja  l'avevano  loro  pajesaAo  9  i  quali  di.  vantaggio  gli 
aveunno  felti  i^curi,  che  mai  né  l'inghillterra^  né 
l'Olanda  avrebbero  im^Mi^Mite:  le. Af«ii;per  s^tmi^P^ 
la  divisione  fetta  dogli  slati  della  oerona  di  Spigai 
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che  perà  in  qualsivoglia  supposizione  la  guerra  era 
inevitabile;  perciocché  indarno  si  sperava,  che,  non 
accettato  il  testamento,  si  sfuggisse,  poscia  che  l'im- 
peratore non  essendo  condesceso  alla  spaiAizione,  pre- 
tenderà alla  possessione  intera  delle  Spagne;  onde 
nascerà  la  necessità  per  la  Francia  di  acquistare  colf 
armi  k  parte ,  che  gli  era  caduta  in  sorte  nel  trattato 
della  divisione;  che  l'Austria^  tanto  nemica  della 
Francia,  amerebbe  meglio  correre  il  pericola  di  per-^ 
dere  la  totalità  della  successione  che  consentire  a  di- 
viderne una  parte  con  lei  ;  che  sé  il  re  prendeva  con- 
sigKo  di  venire  all' armi  per  mantenere  i  patti  s):iptilatt 
coir  Inghilterra  e  l'Olanda,  non  orarla  diibitarsi^ché 
da  per  se  solo  avesse  a  portare  il  peso  delia  gueira; 
e  die  oltre  a.  ciò  ragionevolmente  si  conghietturava, 
che  i  suoi  alleati,  poco  fedeli,  fossero  per  unirsi  col 
unnico  per  impedire  ¥  esecuzione  di  quel  trattato 
stesso,  cui  il  re  per  soverchio  ed  inutile  scrtìpole 
iton  avrebbe  voluto  violaQre;^he"«e  la  guerra  era  ne- 
€k<isavia  per  mantenere  il  trattato  dello  spartiraénto , 
eHa  era  ancora  ingiusta.  Per  qua)  ragione  farh  alia 
Spagna?' Con  qual  titolò  impadronirsi  di  una  parte  de^ 
stioi  stati?  Quale  torto  il  suo  ultimo  signore  aveva 
fetto  alla  Francia,  egli,  che  aveva  riconosciuto  uno 
de'  suoi  principi  per  suo  erède  universale?  Quale  in- 
giuria le  aveva  fatta  la  nazione  SpagntMÌila ,  sottomet- 
tendosi e  conformandosi  alle  gii^ste  volontà  del  suo 
ire?  Ella  si'  è  data- confidentemente  e  senza  riserva  aHa 
Francia,  e  la  Francia  immemore  della  ccmfidenza 
mosttt^talé,  solo  mossa  da  un'empia  e  bassa  ingrati* 
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tudine,  le  farebbe  coIF  arme  in  mano  ciò,  cbe  ella 
più  odiava ,  e  detestava^  cioè  la  spartirebbe,  ed  una 
parte  a  se  medesima  aggiudicberebbe!  £  perchè  e 
con  qual  diritto  ?  Solo  per  osservare  uil  tctttato ,  di 
cui  .già  gli  alleati  avevano  violate  le  condizioni  più 
essenziali! 

Considerando  Torcy  più  iatrinse^mente  le  còse , 
continuò  dicendo ,  che  poiché  la  guerra  era  inevita- 
bile, conveniva  farla  pel  partito  più  giusto,  e  che 
il  più  giusto  era  certamente  quello  del  testamento, 
posciachè  il  re  di  l^pagna  aveva  chiamato  alla  succes- 
sione  i  suoi  eredi  naturali,  quelli  stessi,  in  cui  p^r 
sangue  e  per  le  leggi  di  Spagna  era  caduta;  che  me«- 
glio  si  doveva  argomentare  della  forza  e  dell'appoggio 
di  quel  reame;  che  sebbene  non  si  potesse  negare, 
che  le  sue  finanze  fossero  disordinate ,  ed  avesse  ca- 
restìa di  danari,  offeriva  ciò  non  ostante  per  sua 
difesa  ass^i  piazze  forti,  assai  porti  propizj  per  fo- 
mentare! commerci  di  Francia,  e  turbargli  ai  nemici; 
ne  piccolo  sussidio  sarebbero  le  Indie  tanto  ricche  e 
tanto  vaste  ;  che  le  due  corone  unite  in  un  comune 
sfor^  non  aveyano  cosa  da  temere  dall'  Europa,  an- 
corché tutta  ai  loro  danni  congiurasse;  ma  che  anche 
in  tiòmiglipri  augurj  si  dovevano  prendere,  perchè, 
se  ad  alcuni  non  poteva  piacere,  che  Francia  e  Spa- 
gna sotto  regnatori  del  medesimo  sangue  vivessero , 
molti  ancora  erano  offesi  dal  pensiero ,  che  V  imperio 
di  Carlo  Y  nella  medesima  casa  si  rintegrasse,  e  della 
propria  libertà  temevano  :  la  necessità  gli  avrebbe 
fatti  amici  di  Francia^.  Si  seoondassero  adunque,  con- 
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chiuse  U  minisCro ,  le  pie  ÌRtenziont  dì  Carlo  II  cort 
accettare  il  testamento,  e  se  ranni  si  muovessero , 
vedrebbe  il  mondo  quanto  la  Francia  in  una  gius^ 
causa  periMebbe. 

Quando  Torcj  ebbe  posto  fise  al  suo  ragionamento, 
il  Pontchartrain ,  riprese  ie- parole,  andò  recapito- 
landò  e  ritornando  in  coni^erazione  con  brevità^  ma 
con  chiarezza,  quanto  era  stato  ragionato  da  ambe  le 
parti;  ma  o  per  adulazione,  o  quello  che  ne  fosse  1» 
cagione ,  -non  enunciò  peir  se  sentenza  risoluta.  SI 
fermò  solamente  nel  dire,  che  essendo  la  materie 
molto  ardua ,  e  vedendo  dai  due  kti  speranze  e  perì'* 
coli ,  vantafggi  e  danni ,  si  rimetteva  aeUai  sapienza 
del  re  y  che  meglio  di  ognuno  scorgeva  eìò ,  che  alla 
dignità  della  famiglia ,  alla  gloria  dd  regno ,  sA  bene 
dei  sudditi  si  convenisse. 

Il  delfino  con  breve  discorso  spiegandosi ,  fu  con«- 
fortatore,  che  il  testamento  si  accettasse.  Se  noi  fece  ^ 
per  compiacenza  o  per  temenza  del  padre,  dd>be 
lodarsi  come  dbinteressata,  generosa,  e  ptat  verso  il: 
figliuolo  I»  sua  risoluzione ,  perchè  per  essa  veniva  a^ 
privarsi  dei  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna, 
che  pel  trattato  dello  spartimento  gli  erano  perso- 
nalmente  Revoluti. 

U  re,  sentiti  i  pareri  degli  uhi  e  degli  altri,  aperse 
finalmente  il  suo  pensiero,  e  pronunziò ,  che  il  testa- 
mento si  accettasse ,  e  il  duca  d' Anjou ,  suo  nipote  di 
figlio,  re  delle  Spagne  fosse.  Ciò  disse,  come  se  cosc-^ 
nuova  avvenisse,  e  pure  ei*a  frutto  di  artifizio  antico; 
ma  il  considerare,  l'esitare,  il  deliberare^  parvero 
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utili<  per  acquetare  i  sudditi  alla  tempesta  vicina  a 
sorgere,  » 

Filippa  V,  veumo  in  cospetto  del  glorioso  e  potente 
avo,  fii  dal  medesimo  pubblicato  in  presenza  di  4utta 
la  cotte  accorsa  lietamente  a  tanta  nov^eiia ,  re  JeHe 
Spagne  e  ^f  Indie.  Poscia  Luigi,  datogli  la  mano 
dritta,  gravemeiite  gli  disse  :  //  re  Carlo  li  vi  ku 
desèinaéo per  •successore  alla  sua  gran  monarchia , 
io  vi  acconsento  :  amate  la  Spagna^  ricordatevi 
deUa  Francia;  legami  sacri  stringono  le  due  na- 
zioni^ pik  non  vi  song  Pirenei.  Il  giovane  prìncipe 
sopraffatto  daU'aUegrezza,  e  dalle  congratulaziooi 
dei  principi  del  sangue,  e  dei  primarj  perscmaggi  delia 
corte  7  a  fatica  potè  rispondere  qualche  parola  al 
grand' avo  ^  che  a  così  alto  destino  il  chiamava.  Poi 
venne  avanti  F  ambasciatore  Spagnuolo  Dosrìos,  il 
quale  inginocchiatosi  a  pie  del  nuovo  sovrano,  gli 
baciò  riverentemente  la  mano,  e  spargendo  lagrima 
di  tenerezza,  così  scrivono  gli  storici  che  fece,  gli 
disse  :  Bene  avventurosa ,  ed  a  tutti  invidiabile  e  la 
mia  sorte  j  a  Sire^,  dello  essere  il  primo  fra  la  mia 
nazione  a  rendervi  gli  atti  più  umili  di  vassaUaggiOi 
e  di  fedeltà  :  accertatevi,  che  non  vie  Spagnuolo  ut 
Ispagnay  che  non  desideri  di  presto  vedervi  ^  e  che 
non  sia  pmnto  a  dimostrarvi^  quanta:  4sUlegrezza 
pruovi  per  la  esaltazione  vostra ,  quanta  venera^ 
zione  perle  vostre  virtù.  Poscia  non  potendo  capire 
in  9e  medesimo  dalla  gioja  interna,  cioè  così  dimo-* 
strava  foori,  ^Iprìcon  impeto  grande  amendue  le  porte 
dèlia  ìr€)gia  stanza ,  e  passando  per  T  anticamera  andò 
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gridando,  vÌ9a  il  duca  d* 4njoUyVwa  il  nostro  te^ 
Gran  fatto, per  non  dir  piccolo,  è,  che  in  simili  casi 
le  allegrezze  y  le  fedeltà,  e  le  lagrime  di  tenerezza  nas^ 
cono  nelle  corti ,  come  i  funghi  nei  boschi  :  ora  non 
ce  n^è,  poi  subito  ce  n'è.  Il  buon  uomo  Dosrios  iu  poi 
ricompensato  con  edodtse  <2ariche  da  Filippo.  La  fama 
del  felice  evento  sparsesi  tosto  in  Fontainebleau , 
nella  real  Parigi,  in  tutto  il  regno  :  ognuno  giubi- 
lava» 

Ora  tengono  i  cannoni.  Il  re  di  Francia^  che  misu-* 
rava  bene  Is^  condizione  dei  tempi y  e  s'accorgeva, 
che  bisognava  pigliar  la  guerra  con  caldezza^  faceva 
potenti  appresti.  Prima  però  del  ferro ,  usò  le  artL 
Mise  in  opera  ogni  più  fine  industria  per  conseguire 
r intento,  che  le  potenze  di  tanto  enorme  novità  si 
contentassero.  Non  gli  sfuggiva ,  che  ogni  estremo 
sforzo,  ogni  persuasione  più  pptente,  in  ciò  non  sa* 
rebbe  di  soverchio,  perchè  la  corona  di  Spagna  tras-^ 
ferita  nella  casa  di  Francia  era  stimata  ed  era  vera- 
mente  uno  dei  più  gravi  avvenimenti,  che  aves^se 
commosso  l'Europa  già  da  più  se^coli  indietro,  ed.il 
più  capace  di  accende4*e  immantinente  una  guerra 
generale.  Già  Luigi  aveva  spaventato  e  popoli  e  re. 
con  la  sua  amjbizione,  come  ^e  tendesse  a  stabilire 
per  se  il  c^gno  di  tutto  il  móndo.  Già  di  nuovo  e  più 
di. prima  per  la  possessione  della  Spagna  i'odìatp  e 
temuto  nome  di  monarchia .  universale  si  andava  su 
tutte  le  bocche  ripetendo  :  .tutti  desidera  vano,  che  si 
moderasse  la  grandezza  del  già  tixxppo  poderoso  re. 

Per  ammollire ,  se  Cdssc  possibile ,  tante  asprezze  , 
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appìroò  primieramente  il  pensiero  a  temperare  lo  sde« 
gno  coiicetto  dal  re  d'Inghilterra,  e  dagli  stati  gene-* 
rali  d' Oltmda  per  vedersi  ingannati  del  trattato  dello 
spartimento,  e  per  essersi  il  re  Luigi,  senza  nemmeno 
fame  ciotto  a' suoi  alleati,  ritirato  da  quanto  con  essi 
era  stato  convenuto  :  grimpntavano  di  avere  maiicato 
all'osservanza  della  fede.  Gli  Olandesi  avevano  prin* 
cipalftient^  cagione  dì  temere,  perchè,  venuta  la 
Fiandra  Spagnuola  in  potere  di  un  re  di  Spagna  di 
saQg[ue  Francese,  sulla  volontà  del  quale  Luigi  poteva 
quef,  elle  "voleva*,  cessava  la  barriera ,  che  s' interpo- 
neva tra  i  confini  della  Francia  e  quei  deirolanda, 
barriera,  in  tomo  a  cui  gli  stati  generali  delle  Prò* 
vÌEfc;e  Unite  stavanloin  così  grande  gelosìa,  che  per 
gli  ultin!ii  trattati,  col  fine  di  stabilire  sicurtà  della 
osservàozar  dèi  patti,  avevano  ottenuto,  che  i  soldati 
di^a  repubblica ,  cóme  presidiar] ,  le  piazze  forti  ne 
custodissero.       * 

Atidò  adtftique  discorrendo^  e  a  dette  potenze  fàp- 
presentwdo ,  che  tirafd  da  u^a  insuperabile  necessità 
à  era  indotto  ad  accattare  piuttosto  il  testamento, 
che  ad  eseguire  il  trattato  della  divisione;  che  nel 
voler  i^aria^e  1' antica  condizione  della  mdnatxhìa 
Spagiìuaia  con  ìspartir^ ,'  infinite  difBcol  tà ,  siccome 
acéSite  in  tutti  i  casi  di  divisione",  si  sarebbero  ihcon* 
trate;  che  fatto  aveVa,iha  sempre  indarno,  ogni  pos- 
sibile diligenza V'perchè  gli  Spàgnuoli  delfà  divisione 
si  soddisfacessero;  essère  cresciuto  anzi  ogni  giorno 
più  in  essi  l'odio,  e  rabbòtrimento* contro  una  tale 
deliberazione.  Le  quali  cose  còsi  èssendo,  e  l'impe- 

VII.  Il 
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ratore  aveiuh^  mostrala  uiifi  invincibile  ali^nasmie 
dal  trattato,  era  da  teiiiersi,  che  i  maltonCeati;,  e 
tutti  quelli  V  che  aitiavano  T  integrità  della  monarobìa, 
non  si  sollevassero,  ed  ajutati  dai  soldati  Cesard ,  cqt 
Leopoldo  non  ometterebbe  di  mandare  in  Ispagna, 
cagi*aassero  una  ostinata  guerra,  e  lo  sj^timento, 
se  non  impossibile ,  almeno  molto  diflfioile  nende»^ 
sero  ;  già  manifestarsi  le  intenzioni  dell'  iqppemtore  ; 
già  aver^,  per  procurarsi  le  piani  libere  verso  ocd-» 
dente,  trascurata  la  guèrra  d'Ungheria,  ^atbc<|br^ 
mente  dopo  la  gran  vittoria  del  Tibisco;^^'es'à6r8ì 
pacificato  precipitosamente  col  '^roo ,  già  «procace 
ciarsi  ahiìci  nell'  imperio  ;  avere  a  questo  "fine  d^i^re^ 
tato  il  nono  elettorato  nella  casa*  d'Hannover,  ^Ap0« 
mettere  il  titolò  dr  re  alP  elettore  di  Bramleburgo , 
ninna  lusinga,  imn  sotterfogio ,  niìina  iiichistria  pr^ 
termettere  pei;  accrescere  colle  forze  .disirtniperìo  le 
proprie;  se  lo  spartimento  si  proseguisse ^  vedersi 
evidentemente  una  guerra  generale  in  Europa,^ tana 
guerra  civile  in  I$pagna;  per  ahiorie  della  |>ace  e^^ersì 
il  re  inclinato  all' accetcsazione  del  testamento ;^peè« 
ciocché  gli  Spagntaoli,  amatori  acerrimi  dell' integrila 
della-loi^o  monarchia  >  si  jDontenterannd  piii  fai^ilpetite 
di  un  principe  Francése,  chq^^i  un  Austriaca,  st^f6 
che  la  Francia,  eouie^piu  vicima,  ami  codBifiinÌJS^ 
era  più  in  grado  die  l' Ajostrif*  lontana  e  separata  ^  di 
ajutàre  IMìiténso  desid|erio   lóro  «^  ciàè  quello  dc^la 
conserv^i^ione  del  nome  pix^prìo  e  dello  $|tatx>  indivi* 
duo^  osarsi m^£(nnati  i  tré  afleatti  nel  crédere,  oh'  essi 
air  fannullazìone  del  home  e  della*  potènza  Spagnubia 
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fossero  ^Qr  copsantìre;  vedej^si,  che  quella  generosa 
ua^one  era  più  di^po$ta  a  perire  die  K  dimenticare 
se  Yoed^^^a;  in  un  tale  ecclissi  non  doversi  oscurare, 
anzi  annientare  tanta  antica  gloria ,  tanta  gloria  r^ 
cente;  non  s'airdirebbe  T  iinpetatore  di  muovere  le 
zm^i  j  $e  vedesse  h  ^e  potenze  concordi  ed  unite  p^er 
flésecuzJLpne  de)  te$t9^le^to  ;  in  dio  trovarsi  ridotta 
la  quisUone'^  oitpa^  con  la*  Spagna  intera  sotto  un 
piÌQCÌp.e  di  Frància ,  ma  4»}la  sua  corona  separato  e 
independente  ^  o  ginerri  nS^IW  supposizione  eonticarìa, 
poiché  n^lospartimentó'^  senza  sangue  era  possibile, 
W  niw^  pretenderà ,  che  pei|  far  piacere  delle 
Spagne  air  impieratore ,  e  fern^li,  per  coià'dire,  uà 
Fegal9,  M  r^  sia  obbligato  ^i  rinunziare  alla  ^i^urezza 
del  suo  rearw,  i^Ile  ira|ÌQni  del  suo  gs^ue,  alla  vo- 
lontà dell' ultimò  pébsessore  della  contrastata  eredità; 
essere  cbaarò  è  mai^ffesto ,  che  se  il  re  afesse  rifiutato 
il  Ibstamentp»  in  virtù  del  medesimo,  la  Spagna  tutta 
ct)n  tutte  le  sueV^ste  possessioni  nei  duje  inc|{idi,  sa- 
rebbe devolutii  at}  un  principe  Àusyria«;p ,  e  se  questp 
eziandio  rifiuta*©  1'  avesse,  per  rigore  dello  slesso  la 
successione  ^  tr^v^ava  devoluta  al  duca,  di  *Savoja  ; 
4$1  che  si  vede»  c*ue  ah  uiun  caso  io  spartimento  si 
sarebbie  potuto  efifett^e  senza  aver  a  combattere  1« 
ajrrai  3pagnuole  unite  alle  4^uStriache ,  od  alle  Savo- 
jarde,  e  forse  tutte  ld*tr'€  ^cdiìcdatesi  alla  resistenza. 
jChe  pa^we  poi  sono  xjiffste  diella  monarcoia""  univer- 
sale ?  Non  avere  il  re  alcuna  volontà  di  contandare  ih 
I^agnai»%er  mezzo  ^ej  nipote ,  né  ciò  bà^if  sseite  per 
cpfl[ipif>iftarè  la  gi5pcros,ità  ^  per  ^9n  direVj^  alterigia 
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Spagnuola;  del  rimanervte  essere  parato  il  re|<l\  dafe 
in  parole  ed  in  fatti  per  la  comune  libertà  ogni  sicu<- 
*  i^ezza,  che  altri  desiderare,  e  da  lui  richiedeij^ giusta- 
mente potesse,  *" 

Questi  ragionamenti  tenne  il  Torcy  con  lord  Mon- 
taigu,  conte  di  Manchester^  ambnscìatore  del  re^- 
glielmo,  e  col  signore  di  Heemskerck,  aml^sciatore 
degli  stati  generali  d'Olanda  in  rVar/feia.' Queste  me- 
desime èose  mandò  dicendo  per  mezza  del  òonte  di 
Tallajrd,  inviato  straordinsurió  ih  Inghilterra,  a  Gu- 
glielmo, e  pel  conte  di  Briard,'^uo  am1>asciatore  in 
Olanda,  qgli  stati  geperah.  Poi  paren^o|If*,^e  per 
tirare  gli  Olandesi  dalla  sua  parte,  o  indurgh  almeno 
a  star  neutrali  v  caso  the;  nascessero  le  ostilità  ctÀV 
imperatore ,  lEpsàe  necessaria  una  dimostrazione  ulte- 
riore, conforme  a  quella,  che  aveva  praticato  coli* 
Inghilterra,  mando  all'Aja  i|^Q3nte  d**Avaux,  come 
ministro  straordinario,  acciocché  per  l'opera  iua  còn- 
giunta^on  quella  del  Briard ,  le  co*se  di  Spagna  vi 
perdessero  l'amacjézza  nata  per  le  deliberazioni  della 
Francia.  ^-^ 

Gl'Inglesi  separati  da  ogni  part^pei  mari  dalle 'nà* 
zioni  del  contintate,  non  avevacì6.quel  timore  della 
monarchia  universale ,  che  taq^  titt*bava  gli  altri  po- 
tentati, massimamente  gli  Olandesi,  siccome  quelli, 
chp  peu  la.coìitiguità  dei  confini  erano  espostijprimi 
a  sentire  là  tepipesta  d^^e  a?mi  Francesi.  (Mtre  a  ciò 
la  guerra  prelceden  te 'aveva  reoato  così  grave  pregiu- 
dizio^ alle  :^rendite  dello  stato,  ed^  ai  trafficl^^  di  cui 
principalmente  vive  quella  nazione,  òhe  ed  il  go- 
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verno,  ed  i  popoli  abborrivano  dal  pensiero  di  en- 
trare in  nuove  discojj^lie;  e  quantunque  i  Wbigs,  che 
avrebbero  volentieri,  per  odio  contro  il  re  di  Francia:, 
dato  il  passo  versò  la  guerra,  godessero,  pel  favore" 
del  re,  e  pel  maggior  numero  dei  voli  nel  parlamento , 
dej)a  superiorità  nelle  facdfnde,  tuttavia  non  erano 
sicuri,  cbe  I9  universalità  della  nazione  fosse  per  ap- 
priiovare  i  sussidj  di  denaro ,  cbe  sarebbero  stati  ne- 
cessarj  per  l'apparato  delle  armi.  IVè  volevano  avven- 
turarsi in  un  affare  .di  tanta  importanza  al  corso  della 
fortuna,  se  prima  non  vedevano,  a  che  fine  s'inca^? 
minassero  le  cose  sul  continente ,  e^  massimamente , 
quai  pensieri  facessero  l'imperatore  e  induca  di  Sa- 
voja,  principali  cardini  della  guerra,  se  avesse  a  sor- 
gere. Queste  medesime  considerazióni  militavano  an^^ 
Cora  con  maggior  forza  in  Olanda  per  la  sua  situa- 
zione in  terraferma.  Per  la  qual  cosa  così  il  re  Gu- 
glielmo ,  come  gK  stati  generali  delle  Province  Unite 
riconobbero  Filippo  per  re  di  Spagna ,  con  intenzioQe 
però  di  stare  attenti  alle  pratiche  del  continente,  e 
di  usare  l'occasione  propizia,  ^e  si  appresen tasse, 
per  frenare  i  desideij  immoderati  del  re  di  Francia. 
Ciò  veramente  non  era  altro  cbe  un  voler  temporeg- 
giare; imperciocché  manifesta  cosa  era,  che  assai 
più  poteva  nuocere  all'  Inghilterra  ed  all'  Olanda ,  po- 
tenze marittime  e  commercianti,  T  imperio  della  Fran- 
cia n^Ue  Indie,  potenza  anch'essa  marittima  e  com- 
merciante ,  che  non  quello  dell'  Austria ,  che  né  per 
navi  guerriere,  né  per  traffichi  di  mare  era  nota* 
bile. 
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Intanto  il  re  di  Francia ,  cKe  con  tanta  ^agacità , 
dopo  la  morte  del  re  Carlo,  prQ^eg^iva  T  inlento  di 
procurare  alla,  sua  casa  là  padronanza  delle  Spagne, 
'  con  quanta  l' aveva  cercato  prima ,  si  andava  conti* 
nuamente  avvantaggiando.  Fattesi  cedere  in  custodia 
dal  re  Filippo  le  piazze  forti  delte  Fiandra ,  che  allora 
erano  occupate  da  presidj  Olahdesi ,  mandò  inopina- 
tamente suoi  soldati  a  circondarle ,  dai  quali  essendo 
richieste  a  nome  del  re  Filippo,  furono  loro  quasi 
senza  difficoltà  rimesse^,  ottenuta  dai  presidj  Isi  (k- 
coltà  di  tornarsene  liberamente  in  Olanda.  Fu  Luigi 
per  quest'impresa  biasimato  o  di  aver  fatto  troppo, 
o  di  aver  fatto  troppo  poco;  perchè  o  non  bisognala 
irritar  gli  Olandesi  con  prender  loro  le  piazze  ^o  biào- 
^nava  ritenere  i  loro  soldati. 

Quanto  ai  principi  della  Germania,  in  Cui  pei*  Cà* 
gione  dell' Austria  vi  era  un  grah  momento  per  le 
cose,. che  si  andavano  preparando,  il  re  Luigi  piegò 
facilmente  a  sua  volontà  l'elettore  di  Baviera,  al 
quale ,  a  nome  del  re  di  Spagna ,  promise  in  perpetuò 
la  carica  di  governatore  dei  Paesi  Bassi,  carica,  cUl 
già  esercitava  itisin  dai  tempi  di  Carlo  IL  Accordata 
tale  condizione,  strinsero  lega  difensiva  ed  offensiva, 
caso  che  a  guerra  l' Austria  contro  la  Francia  venisse» 
L'elettore  di  Colonia,  fratello  à\  quel  di  Baviera,  itl- 
chinandosi  alle  esortazioni  del  fratello,  s'obbligò  an- 
cor esso  a  farsi  campione,  ove  occorresse^  delle  due 
corone  di  Francia  e  di  Spagna. 

Sdegnosamente,  come  ben  si  può  credere,  furono 
udite  le  novelle  di  Spagna  e  di  Francia,  dalla  corte 
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imperìzie  di  YìoNSa.  iiniperatorey  ministri  «  cprligiani, 
popoli  9  tutti  gridavano  guerra  ^  uè  doTersi  tauta  iji« 
giurìa  e  dis^redameuto  delift  casa  Austriaca  tollerare. 
E  sebbene  il  marchese  di  Villars,  quegli  stesso ,  che 
poi  nella  guerra,  che  seguì ,  si  acquistò,  sotto  il  noipe 
di  maresciallo  di  Villars ,  tanta  ^ori^  neO'  armi ,  fa« 
oesse,  «emendo  allora  ambasciatore  di  Francia  appresso 
a  Leopoldo 9  ogni  opera  per  calmare  gli  spiriti,  ed 
assicurasse,  la  mente  del  Cristianissimo  essere  volta 
alla  conservazione  della  pace,  e  pronta  a  consentire  a 
t6mpei:amenti  atti  a  guarentire  la  sicurezza  di  tutti  ; 
non  potò  mai  conseguire ,  che  l' indegnazione  dal 
volto  e  dalla  bocca  di  ognuno  non  spirasse  ed  uscisse: 
l'ingiuria  al  dannò  accoppiata  detestavano.  Ingiuria 
specialmente  chiamavano,  che  il  re  Carlo  nel  suo 
testamento  si  fosse  oso ,  come  per  compenso  di  un 
regno  perduto ,  pregare  V  imperatore  Leopoldo  di 
dare  una  della  arciduchesse  per  moglie  al  duca  d' An*» 
jou,  quasi  che  Cesare  fosse  obbligato  di  comprare  a 
eosi  gran  eosto  la  parentela  di  una  sua  iBgliuola  con 
un  cadetto  di  Francia.  Fu  così  grave  in  corte  di  Tienna 
l'impeto  dell' ira,  che  tutti  dal  Villars,  come  da  per* 
sona  appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il  principe 
Bugenio  di  Savpja,  ed  il  principe  di  Baden  con  pochi 
altri  personaggi  di  qualità^  sicuri  ad  ogni  inodo  del 
£ivore  di  chi  poteva ,  e  non  curanti  dell'  odio  dei 
volg^,  coUtinuarono  di  conversare  alla  Ubera  con 
colui ,  che  fra  breve  dovevano  combattere  sui  campi 
di  battaglia. 

GH  sdegni  di  Vienna  ilon  furono  né  inoperosi,  né 
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inutili  :  già.  vi  si  pi^parava  scopertamente  la  guerra. 
Ma  prima  di  raccontarne  gli  effetti,  sarà  bene,  che  ci 
&cciaino  a  descrivere  e  le  diligenze  fatte  dal  re  di 
Francia,  e  le  deliberazioni  dei  principi  Italiani  in 
così  grave  contingenza.  U  pontefice  Innocenzo  XII 
aveva  per  lungo  tempo  applicato  T  animo  a  promuo- 
vere una  lega  fra  i  principi  Italiani  col  proposito  d'im- 
pedire, per  quanto  possibil  fosse,  le  guerre,  e  le 
inondazioni  dei  forestieri  in  quella  provincia.  Seb- 
bene nel  tirar  avanti  questo  suo  pensiero ,  avesse  già 
fatto  qualche  progresso;  ciò  non  ostante,  succeduta 
per  la  sua  lunga  infermità  ed  età  decrepita  la^tiepi- 
dezza  air  ardore ,  il  disegno  si  era  andato  via  via  ral* 
lentando ,  e  trovossi  alla  sua  morte  quasi  ridotto  al 
nulla. 

GlemeiiteXI,  suo  successore,  quantunque  invitato 
fosse  dai  principi  d' Italia  a  seguitare  il  proposito  della 
lega,  difficilmente  si  risolveva  ad  accomodarvi  l'animo. 
Molte  e  forti  ragioni  a  ciò  il  muovevano ,  ed  i  tempi 
così  il  consigliavano.  U  fidarsi  poco  del  duca  di  Sa- 
voja,  r osservare,  che  i  Veneziani  andavano  sempre 
a  rilento  nelle  loro  deliberazioni ,  e  mettevano  tempo 
in  mezzo,  la  neutralità  prpfessata  da  lungo  tempo 
dalla  Toscana,  e  la  sua  conosciuta  alienazione  dall' 
implicarsi  in  perìcoli  di  guerre ,  la  picciolezza  di  Man- 
tova, Modena  e  Parma ,  il  considerare  finalmente,  che 
Milano  e  Napoli,  parti  cotanto  essenziali  d'Italia, 
non  che  potessero  partecipare  della  lega,  offerivano 
anzi  per  la  congiuntura  presente ,  volontà  ed  oppor- 
tunità di  ferirla,  o  che  le  due  corone  prevalessero, 
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o  che  prevalesse  l' Austria  ^  il  teneyano  sospeso^  « 
poco  alla  confederazione  inclinato.  Gli-pareva,  ed  era 
anche  yero^t^e  qoifè  la  lega  per  se  stessa  sarebbe 
Stata  poco  efficace  a  «tornare  dall'  Italia  le  armi  stra- 
niere, così  avrebbe  anche  servfto  d'incentivo  t  di  $|i- 
molo^  chi  da  ambiziosa  volontà  sospinto  fosse,  per 
ToHftrvi  i  passi,  ed  invaderla^  CUui  qual  fine,  con 
({uale  speranza  di  resistenza  chiamare  eon  un  atto ,  se 
non  offensivo,  almeno  sospetto,  un  turbine  d'armi 
straniere  ai  daniù  de^  pacifici  stati  pbntificj  ?  A  ciò  si 
a^^giungeva,  se  non  una  vera  mansuetudine  d'animo, 
almeno  una  timidità  natur^  nel*  pontefice ,  e  la  sua 
strettezza  nello  spendere.  Per  la  qual  cosa  mandò 
finalmente  del  tutto  in  4iinenticanza  il  disegno,  né 
volle  nemmeno,  sì  per  non  dar  ombra,  sì  per  non 
spendere,  soldare  a  tutela  delle  possessioni  della 
chiesa,  sei  mila  Svizzeri,  al  che  era  statò  consigliato 
dal  cardinale  Maresdotti. 

Deposto  il  pensiero  della  lega ,  il  papa ,  ^etes- 
sendp,  che  toccasse  al  suo  ufficio  pastorale  la-  cura 
di  procurare  la  pace  fra  i  principi  Cristiani-,  volle  Ves- 
tire la  persona  di  mediatore.  Scrisse  primieramente 
di  propfip  pugno  all'imperatore,  da  cui  manifeajta- 
mente  si  vedeva  dover  procedere  la 'prima  mossa 
d' armi ,  una  lettera  piena  di  zelo  e-^vdi  ragioni  con* 
formi  ai  precetti  di  mansuetudine  insegnatici  dal  Van- 
gelo ;  gli  parlò  del  molto  sangue  Cristiano  da  spar- 
gersi, del  pericolo  d^Ue  e^àse,,  della  necessità  di 
chiamare  con  pacifici  consigli  sopra  di  lui  e  la  sua 
imperiale   famiglia  le   benedizioni  del  cielo.  Sante 
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parple  erano  queste ,  ma  fra  i  soldati  che  ferbitano 
le  armi,  poco  o^jlite  ^  e  ira  gli  sdegni  Umani  sempro 
inutili.  Ma  il  pontefice  le  profS^iva  pià»per  una  di- 
mqstrazione  ohe  per  isperania ,  ohe  riuscissero  firut- 
tt^se.  eio  sapeveu  e  pero  mandò  a  Yienna  il  nunzio- 
Davia  a  fare  ben  altre  proposte  cb^  di  YangeloyDavia 
offerse  la  mediamone  del  papa,  e  perchè  più*  £^l-«- 
mente  accettata  fosse,  stando  f(^me  Te  dìspost2Ìoni 
del  testamento  del  re  Carlo ,  propose ,  sempM  a  nome 
del  pontefice  parlando,  che  si  m^e^ie  T arciduca 
Carlo  in  possessiofie  delle  Prorince  Unite  dei  ,^aesi 
Bassi  ;  che  si  desse  ajutq  ali*  i^tiperatore  ,  affinchè 
sMmpossessasse  di  quanto  il  Turco  possedeva  in  flu-^ 
ropa  {  che  si  rendesse  ereditaria  nella  sua  casa  la 
dignità  imperiale }  che  si  sottomettessero  alla  au^  so- 
vranità le  città  libere  d'Alemagna,  come  alti'esì  la 
maggior  parte  dei  .principi  del  corpo  Germanico^  spe^ 
cìalmenle  i  protestanti.  Queste  proposifisioùi  erano 
certamente  poco  accettabili,  perchè  da  un  lato  vi  si 
vedeva  manifesta  l'intenzione  di  ristaurare  T alatori tà 
della  santa  sede  nei  paesi,  in  cui  l'aveva  perdutd, 
dall'  altro  apparivano  sogni  e  chimere  vane  ;  perchè 
il  dare  un  principe  di  casa  d' Austria  e  cattolico  alla 
repubblica  pi^qtestante  d' Olanda ,  il  cacciare  il  Turco 
d'Europa,  lo  sconvolgete  lo  stato  della  Germania,  e 
torre  la  libertà  a  chi  anccMCa  ne  aveva ,  ntm  erano  im^ 
pre$e  da  pigliarsi  cosi  alla  leggiera,  né  ohp  oon  fba*^ 
mré  capaci  di  far  sudare  quanti  capitani  di  guerra 
fossero  al  mondo  ^  non  che  un  pontefice  sui  Vaticano. 
Messi  avanti  gli  allettamenti ,  Da? ia  proponeva  per 
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pre)ìininare,'che  F  imperatore  npù  tranciasse  solda- 
tesdhe  in  Italia. 

Leopoldo  rispose, "che  l'eredità  di  Spagfia  spettava 
tf  '  unicd^fttupolb)  mgscfaìo  della  ^sa  d' Austria  ;  che 
Carlo  n,  come  er^de  gravato,  non  poteva  dispome; 
che  tfioltre  la  volontà  del  testatore,  n^n' era  stata  li- 
bera^^come  quella  ,»c|ie' era  stat^  pervertita  e  sfor- 
zata nell'ultimo,  della* sua  vita  da  persone,  che  ave- 
vano venduto  à  vii  prezzo  alla  Francia  la  successione 
dei  regtii  dì^pagna;  che' la  ni<|rcatanzk  dei  regni  non 
si  doveva  ammettere,  né  tollerare,  perchè  i  popoli 
non  possono,  né  debbono  essere* così  venduti,  né 
posti  in  contrasto;  che  gli  dolevano  i  lagrimevoli  ef- 
fetti della  guejTa  prossima  ad  accendersi ,  tna  che 
non^poteva  esseme  tenuto  avanti  a  Dio  ;  che  al  solo 
re  di  Francia  si  dovevano  imputare ,  il  quale  tion  con- 
tento deL proprio',  e  4i  cojnandare  ai  sudditi  suoi, 
voleva  ancora  usurpare  i  regni  altrui,  e  tiranneggiare 
popoli,  che  per  ninna  ragione  gli  competevano.  Quanto 
(il  non  mandare  soldati  in  Italia ,  si  lasciò  intendere , 
che  Consentirebbe  a  condizione  però ,  che  la  Francia 
fecesse  lo  stesso,  e  ritirasse  anzi  quelle,  che  già  aveva 
inviate  nello  stato  di  Milano,  e  méttesse  in  sequestt*o 
sino  all^  esito  deila  mediazione ,  in  mano  del  papa  e 
del  Yeheziam  il  medesimo  stato  di  Milano  coi  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia.  Non  era  da  sperarsi ,  che  la 
Franòia  piegasse  la  volontà  a  tali  condizioni,  e  I0 
stesso  Yilbrs  à  Vienna  già  aveva  protestato ,  che  mai 
il  re  non  avrebbe  consentito  al  sequestro ,  quantunv 
que  fosse  dis{^sto  a  ritirare  i  soldati  dal  Milanese , 
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purché)  siccome  premetteva,  l'imperatore  si  aste* 
nesse  dal  mandai^vene.  Le  cose  si  preparavano  a  Ynà- 
uifi^sta  guerra.  ''  * 

Per  continuare  legarti  di  p^drat^cmiun^,  ed  ani^ 
mpilire  le  asprezze ,  se  ancora  a  tanto  buon  fine  per- 
venire SI.  potesse.  Clemente  mandò  nunzj  a  tutti  i 
soy^ni  interes^ti.  Orazio'  S^ada,  Xorenzo  Fiesckt, 
Antonfelice  Zòndadari^  cardinali,  a  yienna,  Parigi  e 
Madrid.  Proposerp  mezzi  termini  per  comporre  le 
controversie, inyentar£no«partiti  divecsi^per  indurre 
i  principi  a  qualche  aggiustamento.  Ma  le  esortazioni 
papali  non  fruttsu^ono,  il  vello  d'euro  stuzzicava^  gli 
appetì  ti,,  tutto  rimase  senzarconclusipne.  Il  papaperà 
restò,  come  diceva,  contentò  dello  avere  sodc^is^tto 
jàì  suo  obbligo,!  e  al. desiderio,,  che  il  mondò  ayèva 
4ella  pace. 

.  Ancorché  il  pontefice  non  avesse  ,potuto^  ridurr^  a 
buona  vìa,  e. piegare  i  principi  a  condiscondimento 
verSo  la  concordia ,  importava  ad  essi  troppo,  per  la 
venerazione ,  che  tutti  professavano  per  la  sapta  sede, 
di  averlo  per  propenso  ed  appruovante.  A  questo 
fine  il  cardinale  di  Janson,  ambasciatore  del  Cristia- 
nissimo, e  il  duca  d' Uceda,  ambasciatore  del  Cattolico 
a  Roma,  uniti  insieme  lo  stringevano  con  umili  pre- 
ghiere ad  ogni  udienza  ^  acciocclìè ,  posposte  tutt^  le 
considerazioni ,  desse  a^  re  Filippo  l' investitura  del 
refpo  delle  due  Sicilie.  La  medesima  grazia  implorava 
da  lui  a  beneficio  deìV  arciduca  Carlo  il  conte  di 
Lamberg,  ambasciatore  di  Cesare.  Gli  uni  e  gli  altri 
si  appres^ntavano  con  commissioni  espressive  della 
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buona  nnetìte  dei  Ipro  ^déoni,  e  sì  offenvMio  pronti 
a  pag^  ìi  solita\ributo^di  sctfdì  noyemìla  ¥  òtkno ,  é 
presentare  la  chinea,  per  la  quale  s' intendeva  un 
cavallo  bianco  ^gnori^e  e  di  rispettò;  atto -iik,c»i Val- 
carsi  dal  pcTntefice.  Quest'era  Y  omaggio.^* che  i  ré  di 
Napoli  e  ai  Sìcinà  rendevano,  1{^ vigilia  di  San  Biétro, 
al  papa,  conie*À  ^gnore  sovrAodi  tjtierdae  regm, 
quantunque  laVsuddetta^ovranità^sia  dalFe storie  me-» 
gliò  statuita  pei*  la  jjarte  <lel  regiio  éi  qua.  dftl  Faro, 
che  perqàfe^a  d^oitre.  Premeva  ad  ah^  le  parti,  e 
il  digyoiandavano  con  grande  inltanza,  V  itaipetraje  dal 
papa  c^udlll^Eitto'^  d'iti  vestitura,  quella  per  ai^nticaiie 
il  poissi^Ssb,  che*già  aveva,  quesQ^pes  jonservanvfvà 
la  ragione ,  che  vi  pretenBeva.  lì  pontfCTce  non  con- 
sentendo a  &rsi  osseqi^ente  all'una  paptQ*per  tfon 
inimicarsi  l'aftra-,  non  trovò  altro  migliòre  spedienlfe 
per  liberarsi  (JsBlé  molestie  che  quello  di'dare  la  oae- 
gativa  ad  amendu^  aspejt^ndp^i  autenticare. colla 
sua  appruov^ione  chi  la  fòrhina  dell'armi,  o  i  cò^si- 
gK  supremi  d'  Èift*opa  avessero  maggiórmente  fa vc^ttot 
♦  Il  domandare  1*  investitura  al'papia  era  fprse  cosa 
più  vana  Vhè  vergògiiosa  ;  maj'  offerta  seguepte  pfT 
iytfénerla  non  fu  esente* da  vergogna.  Incardinale  tti 
"*jfetì'son  Dir  la  Francia,  e  il  cardinale  GiCH|jÉ;f*per  la 
Spagliti;  si  feci? ro  aranti  al  pontefice, ^offerendo,  se 
rinvestitura  concedere  volesse,  alla  santa  se4e  ih 
pérpieIJb  la  .proprietà  e  possessipne  delle  due  pro- 
vince d'Abruzzo  situate  ai  confini/dellj  st^o  eeck^ 
siaàticò*  Esibirono  nel  iftedesimo  tempo  àl|rft  conces- 
sioni vantaggiose  iilla  potestà  ecclesiastica,  oìu^e  a 
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feù^  ^igJtl&rfU  per  la  ;uà  P96a.  Se  inscio  noD  iscusa  la 
Franoflfe  la  $paga^  iiidettQ^iDuae^  cbe  chi'à  restk) 
all'osservare,  è  largo  al  promettere,  io  oòn  $o  yem- 
mente^^^mne  scusale  si^pos^obo^  (Ueffii^te  jm>3trò 
animò  più  nobile*di  loro  i  costap^meate  ?ìcu3Ò. 
,  M^  JUigip  pej^rjftvtitiWira  e  pe*^  k  cKipea  nòn 
era  ancpr  llin^oal  fcip  fine.  Al£|ii#  reUgio^i  9  o  p0r 
Tazio,  chf  *$empre  &  &veH|r  troppo,- e  le. più  volA^ 
alla  peggip ,  o  {|erìlie  stimassero ,  eliB  V  Austria  fosse 
più  fay;9ii^vlb^'al}a  r^gku^e  ed  a  l*w>  méflesiwi  che 
h  Fran<;ia ,  <io»i  b quide  Bùma  aveva  avuto,  è  tuijavia 
^Vèva  4a¥>t«'o^rsie^  sparlavano  n^  re|;noVNÌbll|i  Fraur 
(wà,  .4el  re.  La^gi ,  iiella  Sp^gqa ,  4eT  re  Fflippp  e  di 
£^Pi]Q09  che  y  autprltà  ^  ^iH^pofcì^ent^sse,  <k>sU>rp 
($f^o.MA|  ^r^^an  ^P9<^lf^tia,  e  coataminavano  i  poppli , 
^jter  nftsio  q\é  quello, *cl?e  il  gov^no#d  i  ^ai^gi^A^ti 
oUpméviao^m  prò  4^1  ni^ovo  regna^xn-^,  es^i  poi  mali 
4t^rjSÌ  4istruggeYVi^0,  Per  |il)^|ise»e9  '4  diupa  di 
Jtt^n^  Celi ,  maxidò^fifeoif  oridi^^ ,  Vb'i^dall^  Bf appli- 
^^tei^r^  sgpmkras^erp.  $e  n'^^d^iliono;  ma  ii^  vepe 
c&  teher-  la  lingua  ,*  ridot^i^  i^  %^ìm  >,  ^padavaJlo 
y  ggip  di  prima.  Ad  ^m  pQV  4f  medesime?  cagipni  si 
aggiuns^o  ^reli  e€rati  Roifiapi,  in  ciò  peggiorigli 
Jfapo^tìum;  i  quali  m  vece  di  preg^r^  eibenedjire«9 
calunniavajna;^  e  male^cevano^FT^Hicia  e  Sp^^a  e 
£ufgi  e  Filippo*,  pomeise  JUiigi  e  Filippo,  che  si ^n- 
JS^ssav^ajOiP ,  e  comifiiicavapo  q^i  ^e)EljtQ\an^f  ^psser 
.p^^gicff*^  dell'  AiM:ioristo.  Q^est^  lipe^^i^  di€piacey4  al 
\àèft^  d'iÌJpea^f,  ,ei  al  caligale  4i>|IatOWt^  venne  a 
.$4iÀfo  a^cAie  al  pap^t  ^be  .per  "dar  tempo  al  temp^ 
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Yoleta  piegar  lesele  oi^a  Terso  questa  parte  ^  ora  Terso 
quella.  I  due^  ambasciatori  ^{t4fecék*o  istanza 4 'accioo* 
ohe  tanta  petulanaa  frenasse.  ImpNose  ai  proYii^kilt 
dei  reziari,  ed  anehe  agli  alùri  superiori  ^de^  eccle-» 
sìastici  secolari^  che  s^^ssero  avvertiti*,  aiBAdiè  1  Toro 
sukordiAfiti  M  Imperassero  flal  molesta*  parlare  e 
scrt^er»,  percioccl^  anche  Hr  penna  nienaVano«in 
vitAperio  dei  dbe^re,  e  eia  rispettassero,  che  nSn 
toccya  a  Iona  dit giudicare *^  -^  • 

'  Cofisc^ito>|[tMM:' intento  ^oni 'làcibnéie^^''cli^  no 
dal  pontefice,  stimandolp  piii  benevotp  ed^rreade^ 
vote  ai  loro  fini ,  e  vsdtodo  aTT&einarsi  il  giorno  di 
Saa  Btetro^  l^icJÈwe  fwasoù  ^«in  »  nuov^  istanze  il 
KÌcerc£(ràno;^e  al  nòvdlo'Ve  ISitreÀitvra  conée* 
deSle ,  ed  il  solito  oniaggio  la  TÌgiil)&^di  "quel  sante  dal 
loro  signore  ricevesse.  Ma  egli  ^messosi  in  sulnìl!^ 
u»  altra  volta,  tìspose^  che  J' investitura  del  rai^no 
delie  du#Sicilie,  esseotfe  materia  4i  grik^issinia  im** 
portanza^  qt^  ]fL  voleva  concedere  a  nissuno  ^  eift>  a 
tarato  che. lÉ^n  Cos^  stato  riboi^sciuto,  cpjpie  in  sìjnili 
casi  avjev^no.  dbstiunato  i'suo!  pnsdeoesso^l!^  a  «òhi  per 
giu^djtiia  si  dovpsiseL  Non  stettero  coatéhti'^  scrissero 
alle  corti.  1^<^ae  ordine  per  corrieno  espresso  da  Mai 
déti  a|lMJcèd^,  voleaise  or  hon  volesse  H  papai^pr^sen-^ 
tasse  ^  }a"vigi)iadi  Saif#iéti*o^  laié£(inea^éd  i  tioTebit^ 
scudi,  eìtpiaiid^j^*  di tbi^dTi  àdoofdd^las^i  noi  pfj^esse^^ 
il  |M?oco#asse  per  Sorpresa.        ''**,    'V 

L' asnbaffnatove^  ricev»to'il<5omnndainentct;"mandtì 
dicfèhdéw&oiédeetalNleCol^  che  si  agparecdMa^S0 
a  pr^esontaM  àt  gioito  pt^dittced'a^  n^me  à^l  re 
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Filippo,  al  papa  la  chitiea  e  gli  sdu4J9  quale  tribntity 
annuo  tiel  regno  di  Mtipoli  e  ài  SioUta.  Cléni^nte, 
aTiftd  avviso  dell' àccid^le,  chianiato  ad  ud'ienza 
r  tJcedt\  gli  fece  infeadere ,  ohe  a  patto  vefuiA  non. 
voleva  àcc^ettaré  né  omaggio  ,%iè  chiq^si,  né  denaro 9. 
Ile  altro^,  cke  ligio  fbssl^^e  ne  adfea^sse;  ppft^iocéhè 
egli»noft  aveva  ancora  dato  rinvestitura,  i^é  era^p 
d?lrla  sino  a  più  àmpia  dilueida^tonedella  causa. ^elr 
medesimo  tempo  di<^hià{^ ,  e  per  i^carilto  autei^cò  , 
rhe  pdR^'jyrétcgideVa  di  'pregiudìo*e  ^ol  rifiiibo  édle 

# 

ragioni  df  ile63un0.  < 

Lo  Spagnuolo,  cheterà  £^90  nel  suo  péosicró^r 
pensò  allcft^  dTusaiìe-uiio  stnta|^a;  Chiarab  a.ser 
AHbndo  SfT(kaikof  àgélfte  di'Spa^a  iif^oma^'uomòi 
des^o  assai  f  e  gff^^se  :  Jlfi^nstif  va%  e  trova  ntìHò 
di^resentdr  la  beSHa.  Noi  disse  a  sordo  :  Lasciate 
puif^fare  a  me,  disse  ^fbnso«!Cfon^ indettatosi  con 
persona  del  suo  disegno,  manico  ancora  coftnrinistfl^ 
apdltoKci ,  si  accinse  alfiippresa.  Acgattà^^un  cavai-; 
latoip  alto  ^  magro  ^' die  pareva  lsf'£8imej#Giò  procu* 
rava,  "^perH^è  nissuno  potesse  sospeftafe,  vedeiklo 
CQs^  sgraztat^  ssuccumedra,  che  al  pj^pa  presento*e^ 
dovesse.  Misevi  su  una  ricca  gliaklFapjpa'  coH'ai^è 
del  papa,  tutta  ihtessuta  di iricatolxP dfb^  e  soprMa 
gualdrappa /acciocché '  vedé^*c#:iKm  si  potesse,  una 
sopraccopeirta  molto  ttivialeT^ppre^  anche  la  ce- 
dola cantante  noveij^dk  scudi,  flos^  &e  he  kette  aspet^ 
t^ndo  hr vigilia  della  festività  ^  santo,  &en  sicuro  di 
quello^  che  £jjldiverrebbe.^l  giorni  pre40sAiìatoV*es- 
sendosi  il  pont^ce  cpàdotto  al^espro  solenne,  che 
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ftuolsi  cantare  in  qu^l  dì  nell^. cappella  piMitiiK^ia,  U 
Toralbo  se  ne  uscì<  pianameiUe  di  jOasa,,  facen^ois^ 
camminare  avamti,  al  passo  la  {^uscaifa^i^ ,  che  par^^  v^ 
con  la  sopraccoperta  un  cavallaccio  a*  guidaleschi  di 
quelli  diei  villani,  ^he  vanno  a.  ireoar  agrumi,  in  cittì» 
Ben  sapeva  Toralho  quel ,  qbe  si  faceva*  Nissuno 
badando.,,  né  sospettare  potendo  d^l  fatto,  fesi^i  al 
palazzo,  ed  introdusse  la  bestia  ne}  cortile  di  torr^ 
de' venti  dietro  una  carretta,  che  la  celava^  Ciò  qw 
molta  astuzia  fatto ,  presentò .  alla  .fine  del  v^espro  al 
tribunale  della  camera  apostolica  la.  strana  ch>nea, 
toltole  la  sopraccoperta,  con.  la  cedola,  del  tributa; 
poscia  incontanente.se  ne  volò  via,  lasciando,  cbe  i 
preti  cc>i  rocchetti 9  uscendo  dall'  ufficio,  facessero 
quel ,  che  si  volessero.. Levo^i  fra  di  loro  e  in  corte 
un  gran  stisurro  :  che  è,  e  che  non  è;  chi  rideva v^ 
dhi  si  sdegpfiva.  La  bastia  c<^n  le  costole  fupri  ed  il 
ricamo  d'  oro  se  ne  stava, queta,  siccome  quella,. qbe 
a^stento  si  poteva  m^oyere.  Narrato  il  (asfo  al  papa, 
disse,  si  gettasse  via  la  cedola,  si  mandasse  via , il 
cavallo,, e  parve^gli  inpipertinepza,  Toralbp,  fatto  il 
buQn  traltp,  tQrBÒ.4aU'Ucqda,  eie  ri^  loro»furonp 
quelle  quattro  : ^i  divertivanp  ?i  gridavano ;,^w^/a  d 
ch\e  bella.  I];l^^tp  colle  gridale  coi  bastoni  si.caecjiò 
via  la  4?binefi ,  la  quale  abjl;>a;idpnata  corse  tuttaBpma, 
trpttando  e  muovendosi  d'  un  pjezzo,  come  se  fosse  di 
iQgno,  quando  topcava  le.. bastona tq ,  ch^  ad,;Pgi3f 
ijfiomento  le  .croscia^aQO  addosso  ;^  impercipccbè  ogfii 
uomp  correva  dietro.a.taAtanpyijà.  Chi  djqeva^  che 
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i,  e  chi  diceva,  cAe  t;iio/ «^ quélftó,  e  ohi  db£fe,  e 
(chi  lasciala.  D^rò  beù  due  gioì^ni  la  commedfa  ^  e  le 
risa ,  e  le  grida ,  e  U  correre  dei  fiinciulli ,  e  il  oicalire 
delie  donne  fiirono  <)uei  pochL  Anche  nelle  brigale 
dèi  gran^  signori  si  rìdeva,  e  vi  fu  da  favellare  un 
pezzo  :  crédo,  che  il  papa  sle$so  ridesse.  La  malarri- 
vata aHanaccia  finalmente  rifinita ,  e  non  potendo  più 
reggersi  dalla  fame,  dalla  fiitica  e  dalle  battiture^ 
cadde  morta,  e  in  mandata  al  camajo.  Due  soldati, 
che  mentre  la  misera  andava  ancor  vagando,  ¥  aveano 
voluta  ricògliére  per  conduria  in  Sant'Angelo^  fiirono 
cassati.  Il  Lamberg,  ambiisciatore  Cesareo,  st  dolse ^ 
e  protestò ,  che  a  nuttà  di  huUa  poteva  montare  1^ 
mascherata  delle  due  corone,  e  die- la  Spagna  era  di 
Cesare,  non  di  Francia*  CMTerse  egli  pure  di  dare  il 
tributò,  ed  esibì  la  Cedola  de^i  scudi  a^  cardinale 
Spinola  camerlingó  ,niÀ  per  ordine  di  Clemènte  offerta 
è  cedola  furono  rifiutate,  l^conporrenti  alla  corona  di 
C^lb  presero  dal  rifiuto  cagione  di  vanirsi  di  essere 
rimasti  liberi  da  qualunque  omaggio. 

Oià  le  cose  ih  Italia  si  avvicitoVano  alla  tragedia , 
moltiplicando  gli  avvisi ,  che  parécchie  schiere  d' im^ 
periati  s'accostavano  ài  monti  del  Tiròlo  per  passane 
in  Italia.  Il  pontefice,  che  aveva  abbaiKlonàtò  il  pen- 
siero deifa  tèga  ftà  i  prìncipi  Italiani ,  altòrquàìido  le 
cose  stanano  ^iteòra  iih  pendènte,  e  isperaVa  qualche 
fhttto  dalia  sua  mediazione ,  ora  che  tedéVà  romo«^ 
reggìare  ^à  da  luoghi  prossimi  la  tempesta^  e  la 
guèrra  essere  ineiitabife,  temendo  delfe  statò  ecclc'^ 
siastico,  e  conoscendo,  che  la  sua  neutralità  non 
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l'avrebbe  f^reseryató  dai  pas«  e  dalle  rapine  di  chi 
veniva  combattere  in  Italia  una  causa  lontana,  fece 
pensiero  di  tentare  Venezia  per  vedere ,  se  a  preser- 
vazione di  tutti  si  disponesse  ad  entrare  con  esso  lui 
in  una  lega  difensiva,  indirizzata  principalmente  ad 
impedire  il  passo  ai  Tedéschi»  Argomentava,  che  non 
calando  gli  Alemanni,  non  solamente  non  vi  sareb- 
bero battaglie  in  Italia,  e  lo  stato^ della  chiesa  reste- 
rebbe esente  da  ogìii  insulto,  ma  ancora  i  Francesi, 
che  già  stanziavano  nel  Milanese,  e  quelli,  che  sareb- 
bero mandati  a  Napoli ,  con  maggior  moderazione 
{Rocederebbono,  che  se  viva  guerra,  ed  il  nemico 
vicino  avessero.  Aperse  il  suo  animo  a  Niccolò  Erizzo, . 
ambasciatore  della  repubblica  a  Roma ,  uomo  di  gran 
senno  e  valore  :  doversi,  gli  disse,  fare  ogni  sforzò 
per  serrare  il  passo  d'Italia  ai  soldati  oltramontani, 
perchè  quando  sboccassero ,  non  si  poteva  prevedere, 
né  quale  avesse  ad  essere  il  fine  della  gueira,  né  quanto 
il  dis£aicimento  dei  paesi  dove  stanziassero ,  e  per  dove 
passassero;  essare  pronto  il  ponte&e  ad  unirsi  colla 
repuU>lica  a  così  santo  fine ,  poiché  da  se  solo  non 
era  capace  di  mandar  ad  effetto  còsi  grave  proponi- 
mento ;  la  repubblica  principalmente  per  la  situazione 
de'  suoi  stati ,  e  per  la  sua  potenza  avere  a  compir 
r  opera; offerirle,  quando  ella  convenire  Volesse,  tutto 
r  a|Uto  delle  forze  pontificie,  e  di  più  la  prorogazione 
delle  decime,  ch'ella  riscuoteva  dagli  ecclesiastici 
insin  dal  tempo  della  guerra  coi  Turchi. 

V  Erizzo  ne  scrisse  a  Venezia.  Il  senato  considerò, 
che  troppo  erano  deboli  le  forze  della  chiesa,  né  suf- 
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ficienti  quelle  della  repubblica  per  conseguii'e  l'in- 
tento, a  cui  si  accennava;  che  il  pontéfice  naturai^ 
mente  timoroso^  ed  atto  piuttosto  a  fairellare  e  scrivere 
con  eleganza  che  ad  operare  con  forza ,  non  si  sarebbe 
ardito  di  guardar  in  viso  i  pericoli,  quando  si  fossero 
avvicinati  >  ed  avrebbe  forse  nel  più  gran' bisogno  i 
Veneziani  abbandonato;  che   il  volere  vietare  per 
forza  il  passo  agli  imperiali  tirava  con  se  la  loro  ini- 
micizia ,  e  per  inevitabile  conseguenza  la  necessità  di 
coHegàrsi  colla  Francia;  il  che  veniva  a  dire  Tistesso 
che  già  sin  d' allora  conveniva  entrare  in  guerra  con 
questa  parte  o  con  quella;  conoscere  la  repubblica 
.gF inconvenienti,  che  porta  seco  la  neutralità  fra  due 
nenftci  potenti,  lo  strazio  dei  sudditi,  la  desolazione 
dèlie  campagne,  ma  ne  anche  schivarsi  questi  mali, 
anzi  accrescersi  colla  guerra;  colla  neutralità  non 
corrersi  almeno  pericolo  di  totale  fortuna,  e  se  con 
essa  le  province  non  sì  conservano  intatte,  si  conser- 
vano almeno  intere,  né  si  va  a  rischio  di  perdita  di 
térritorj.  Rispose  pertanto  alle  confidenze  del  ponte-* 
fice  :  avere  ricevuto  con  riverenza  filiale  le  ain'orévoli 
insinuazioni  del  Santo  Padre;  avere,  come  egli,  a 
cuore  la  preservazione  dell'  Italia,  ciò  avere  manife* 
stamente  dinK>strato  tanti  ufficj  da  Venezia  fatti  colle 
potenze  per  la  conservazione  della  pace  ;  dolergli  il 
vedere  la  guerra  imminente;  il  passo  non  essere  stato 
richiesto,  né  accordato,  ma  doversi  riflettere  il  lungo 
giro  dei  confini  con  gli  stati  Austriaci,  il  numero 
considerabile  dei  varchi,  le  molte  forze,  che  ci  vor- 
rebbono  per  custodirgli  ;  esausto  essere   1'  erario , 
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esauslo  p€r  le  guerre  di  Candia ,  e  delta  sacra  ^Iteanza 
promossa  dalla  santa metnorìa  d'Innocenzo XI;  viversi 
in  perpetua  sospizione  de'  Turchi  ;  non  ratificata  axy- 
Cora  essere  la  pace  &tta  con  loro;  rendersi  perciò 
necessario  di  tenei*e  con  grave  dispendio  soldatesche 
in  Levante  a  difesa  di  quegli  stati  antemurali  delia 
chiesa  ;  non  potere  pertanto  la  repubblica  entrare  in 
nuovi  travagli  di  guerra;  ciò,  sperava,  attribuirebite 
il  potit^ce  alia  necessità  delle  cose,  poiché  non  gli 
era  ignoto ,  che  Veneaua.eia  sempre  pronta  a  dare,  in 
una  prudente  <^usa ,  vita ,  satigue  e  tesori  per  la  :sedia 
apostolica.  A  questo  modo  cadde  il  tentativo  di  Gle^ 
mei^  appresserai  Veneziani.  , 

Sicconl€t_gràn  peso  si  aspettava  nella  contesa  im- 
minente dalle  delìberaùoni  del  senato  Yenezìanò ,  cosi 
fu  ricercato  di  eongii^zieile  da  ambe  le  parti.  L'im- 
peratore da  un  lato,' le  due  corone  dall' altro  misero 
in  opera  ogni  industria,  perette  a  (|uello  piuttosto  che 
a  queste,  od  a  c(UéM^  piuttosto  che.  a  quello  si-  ade- 
risse. Vide  per  chiarirsi  deli'  inclinazione  della  repub- 
bliioa,  mandato  da  Leopoldo,  le^  tliura  di  Venezia  il 
cardkiale  GiànfiHppp  di  Lamberg,  e  le  vide  eziandio 
nel  tempo  j&fiBiso  il  cardinale  Cesare  d'Estrées,  man- 
dato da  Luigi  a  fomentare  le  piratiche  a  fevore  di  Fran- 
cia.. Entrambi  portavano  parole  dolci  ed  amare;  poi> 
tavano  proposizioni  per  farvi  preponderare  Francia 
od  Austria.  Fu  commesso  a  Benedetto  Capello,  uno 
de'  savj  del  consiglio,  T ufficio  di  udirgli.  Lamberg 
espose  ^  che  Gasare  non  poteva  tanto  abbandonare  se 
medesimo,  che  si  lasciasse  sfuggire  un  retaggio,  che 
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per  Isniti  irrefrugabili  titoli  gli  si  aj^parteaeva  ;  che 
oltre  a4  un  lai  motivo  spettanU  all'  intere$6e  della  ò^ 
miglia  Austrìaca  vi  era  V  altro  di  grandissima  conve- 
nìenaa  e  vantaggio  a  tutti  i  pinncipi  Italiani,  perchè 
ae  la  Francia  sotto  noo^e  di  Spagna  reggesse  Napoli 
e  Milano )  manifesta  cosa  era,. ch'essi,  non  più  liberi 
e  signori  di  se  medesimi ,  ma  servi  e  tributai^  di  Fran- 
mdiventerebbono;  che  ognuno  sapeva  (juanto  L«igi 
aspirasse  alla  signorìa  del  mondo,  e  grande  scalfì  a 
tanta  altezza  erano  appunto  In  possessione  di  quelle 
4ue  province  Italiane^  e  la  servitù  del  resto  dell' Itar 
Uà;  che  l' imperatore  aveva  a  cuore  la  sahite  di  Vene- 
zia, e  di  tutti  i  principi  Italiani,  ed  a  loro  si  appre- 
sentava ,  come  conservatore  e  di^sore  della  Ipro  li- 
bertà "ì;  che  a  questo  nobile  scppo  avrebbe  adoperato 
tutte  le  sue  forze;  che  da  Imì  non  avevano  a  temere 
cosa  alcuna ,  poicliè  a  tutti  epa  noto,  quanta  diffe- 
renza passasse  tra  la  moderazione  di  Leopoldo,^  e  l' ain- 
biaione  di  Luigi  ;  che  per  conseguire  l' Intento  siduti- 
laro  ad  ognuno,  restava  necessaiio,.ed  a  nome  del 
suo  signore  domandava,  che  la  repubblica  desse  il 
passo  alle  truppe  imperiali,  non  perpuettesse  ai  Frai^^ 
cesi  di  entrare  nei  suoi  confini,  scfn^.ttutto  c<^ 
Francm ,  uè  colla  Spagna  non  si  coII^ssq,  né  a  loro 
alcuna  città,  o  terra  murata  per  pianta  d'arma  cq«- 
«entisse.  , 

U  cardinale  d'Estrées  di  nat^j^le  fervido,  ed  appe- 
t^tqal  sommo  di  soddisfece  al  suo  prìncipe,  instò 
dal  canto^  S4»>,  perchè  la  repjubhlica  col  re  Luigi,  si 
collegasse  per  proibire  1^  calata  dei  Tedeschi  in  Italia, 
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di  qilfì  Tedeschi  co^loH»  ti^^nòi»!  a  i?àpm^  j  oN  F^ 
abilitarla  9  e#«t  buon  fii^,  oiSferìv»  a  seme  4el  UHI  re,; 
lutlo  quel  denaro»  ebe  abbiaogoMse,  à  per  lettre 
nuove  mtltxié,  $\  pef  ridurle  a  otauveoevo^  (Sfarmi  1^ 
fettestts  )  elle  it  r^  ài  oM»Ugé¥a9  eome  ^  iatere^se  ^im^ 
proprio  fosae,  e  per  eoncorrel^  k\U  salute  commei 
dì  tutelarla  con  tutta  la  aua  polena  dn  qualMv^lffi 
iMulto  d(^ranni  Cesaree;  ohe  il  re  si  sare^he  ial;err 
posto  iOiAh  Porta  Ottoaoiaiia  per  ottenerle  di^  lei  upa 
suèìle  e-perpeUia  paoe,  onde  Yeoeiùa  potere  vivere 
sieura  dalle  parti  d' Oriente  ;  ehe  già  tp^pduipiila  ^0^ 
mmi  stavano  im^coIiì  nel  Delfinato  p^  apQ^rere  in 
soeeonio  dei  sudditi  e  degli  stati  Ven^i  ;  che  i  fK^^* 
dati  regj  sarebbero  proceduti  nei  territorj  deljii  repuh* 
ìaiiica  Qon  ogni  regola  e  inisura^,  pagandii  f^on  49i|9ro 
eoirtante  cpianlo  loro  Sàw^^  di  bisogno}  cb§  vi 
avrebher»  obbedito  ai  generali  della  repubblica;  che 
ne  earebbero  usciti  ogni  volta  ch^  il  ^emt^  9^^^ 
giudiciato  di  non  avepni^  pih  bi^ogpp;  che  ogfii  qo§a 
ìnéonHna  da  vero  jiuoeo  e  leale  apow^Q  ed  fllleato  sii- 
r^^  BUMedutai;  ehe  se  poi,  «piinEicciò  ftU' ultimo,  wm 
si  fiftssero^volme  accettare  le  ofiTerte  proposiiiioni,  U 
re  intendeva  e  voleva  esser  libero  di  combattere  \ 
suoi  nemici  dovunque  fossero ,  o  che  nei  territorj 
àtih  Terrafeitna  si  anui^^aas^d  9  0  ohe  n^r  Adripticp 
^naiatsero  o  oormsserp,  dichiarando,  che  non  si 
avrebbe  verun  riguardo  ne  ^a  pretesa  sovranità  dei 
Veneziani  sopra  quel  n^re,  uè  ai  daiwi  dri.coi^uier* 
pio  e  ^mercatanti.  Eleggessero  adunque ,  concluse 
d'Bstrees  con  fervidissime  parole,  eleggessero  o  di 


avete  in  loro  liUés»  ì  sddali  dkeìpiinatidi  FVanet^,  ir 
fe*furyik>nde  e  Ì!Mài4)ar0  ghiere  d'Al^^aena; 
'  Il  seniatò  m  un  caso  tanto  diffimU  ^  pmcoloscf^  st^li^ 
prvidtttm  3  cofnmetteni  ai  volere  4eUa  fortuna,  piat-*' 
tosto  che  aderire  aduna  delle  parli ,  non  potendo  àn^ 
tivedere,  quaK  délEe  ^e  avesse  a. restar  superiore^ 
Rispose  ieon  parole  qùai^  conformi  ai  due  inviati  :  con- 
fidai^, che  ìli  caao  di  rottura  fira  cpim  principi,  ^ 
^sltl  di'ùi!i!a  repubblica  antica  sarebbero  ricettati,  ed 
indeiini  tenuti;  o(m  tutti  volere  piersev^ive  ip  ami* 
cÌ2Ìà  ;  ardentiemente  desiderare ,  che  si  trovassero 
temperstoentr  per  divertil^e'  i  mali  ^vissinli,  die 
dkM  gueirà  'àece^  iti  tante' parti  sarebbero  4erWatr 
al'Giristianrj'  ••'..-'  j-  ••':.•■/'   •  ■'■'.■  -.  .  - 

'  Gosl partirono  seQzaoonclusiodedit  Venezia  i  due 
inviati,  Lamberg,  pazìmite  e  rassegnato;. 4' fistréés; 
impaziente  è  niina<ccìosò:  iì  senato  chiamò  in'  Terr*- 
fòrma'aleU^  miliare!  esercitate  nelle  guerre  di  Lev&nte, 
riattò  le  foi^teàse,  accjrei)h«e.i  presidj. 'Nella  somma* 
però  si  vbdè'Wai  Éfeè'si  Wà  «isokto'a  «on  opporstialia^ 
pttsisata^^i  Tedeschi,  pròpoiiendosi^  solamente  di  nlf^ 
ft&az^g\i  ;  ^ando  entrare  volessero  nelle  terre  id- 
rate.   '  '-'       '  '     '■'     ■'»'  ■   .      t  .,,;••<  ,;      ,    ,.;  //.,  ,  ._: 

'  '  In  <}ub£^o  luogo  sapel^eaècoii0t0 idi  parlare  di  Vit- 
torio Aniedeo',  diica  di  Savdjai;  ohe  idegli  àvvenimehifi 
presiEfnti ,  'e  di  quel,  chi'  segniwHaiio^  fu  gran' parie 
Ma  àiccomie,  quundoi  eg^i  entrò  nél)^  miBohia ,  sÀbito 
le  armi  suipnarono'^  così  sarà  hene^  cheipremetómBO 
qualche  discotisó!  intomo  a  Ferdinando  ;  Gonzaga , 
jJuea  di  Mantova.  Egli  era  un  uòmo  nuovo  assai vin« 
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somma  un  curioso  accidènte.  Spiritoso,  ne  senza  iet^ 
teré,  non  sì  curava  né  di  spirito  né  di  lettere;  solo 
pensava  alle  donne.  .Aveva  per  esse  ^i  singolari 
fantaisìè  :  la  ineno  singòlarè^  erà^  che  le  voleva 
grandi  e  gròsse,  e  sé  non  erano  grandi  e  gròsse,  non 
gli  piacevano.  Avova  suoi  messi  e  ftrttorini ,  cBe  an-^ 
davano  pel  mondò  a  prodaòdò  di  femmine  per  lui  : 
né  teneva  pòi  serraglio  ih  Mantova.  Se  sentiva,  che 
a  Napoli  f  od  in  Sicilia,  od  in  Gefelonia,  come  narra 
il  Ttsaé ,  fosse  qualche  bdla  fehiraina ,  subito  spac- 
ciava per  averla ,  né  guardava  allo  spendere.  Si  diiet*- 
tava  molto  di  musica ,  e  1^  voleva  o  éantatrìci  ò  bai: 
Imne,  per  forma  cbe  a'  suoi  dì  Mantova  era  il  nMÌdttà 
di  quante  cantatrici  e' ballerine  fossero  in  Italia  ed 
altrove.  Lascio  pensare,  cbe  brulichìo  e  cinguettìo 
fossequello.iAndavanò  e  venivano,  ed'alcune  stavano, 
come  nella  più  gradita  di  tutte  le  ^di.  Aveva  ville 
deliziose  ^  barchette  amene  per  divertirle.  L'  ufih  si 
chiamava  la  Yenesiaiiadatla  patria^  1' altra^Ia  Mattia 
per  av^re  per  padre  Un  Matteo.  Altre  vàvevana  altri 
nomi  setondo  V  umore  o  il  paese  o  le  (|ualHà  dei 
^>Fpo  o  dello  spirilo;  La  contéssa  Calori  poi  sopran* 
tendeva  a  tutte^  -ed  era  pur  essa  cortigiana  del  ducai 
Se  tutte  queste  donne  viveskero  in  concordia  fi?a  di 
lorè,'e  pace  vi  fòsse  ndUa  fernminìera^io  non  lo  so, 
ma  |>en^amo:a  «tanle  lingue  ed  a  tàMé  gdòsie  fem^ 
minili;  il  duca  però  e^a  cesì'buoiio  ^  che  poi  le  con^ 
tentava 'tutte.  Questa  povere  breature,  quando  poco 
appresso  vennero  ^  •  come  diremo^,  ì  cannoni  intorno 
a  Mantova ,' ebbero,  4i  grandi  paure.  Si  ritirarono  col 
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chica  a  Casale  iK  Monfierrato.  Anche  là  s' approasìiBa- 
rono  i  earaiofii.  Per  riaieilio,  il  duea,  ddla  siglile  imo 
9€Ìo  sdlecilo ,  come  se  3  danno  poUblioo  a  hù  non 
atleiMsse,  le  mando  giii  pel  Po  sn  barchelte  degantìy 
come  se  fossero  bocentori  dorati,  belk  flotta  di  6i« 
rene.  I  Tillani  aeeorre¥ano  sidle  me  per  vedere  V  inn- 
sitato  spetÈJBoxAoi  dii  altiUiiva  dallo  alopore,  i  piti 
nnliziosì  sogghìgnavrao.  Sbarcate  a  Yalema,  andar 
rono  a  posarsi  in  Accpiì  :  il  bello  fit,  die  il ^ysa  le 
raccomandò  al  vescovo  :  dove  e  come  il  buon  presta 
le  alloggttsse,  non  bo  potuto  risTenire.  Fra  qnesie 
tresche  Maria  Isabella  Gfdta^g^  dS  Guastalla ,  moglie 
del  dissoluto  signore,  donna  santissima ,  se  ne  vivea 
derelitta  e  grama  nelle  sue  desèrie  stanze  di  JCaUr 
tova« 

Ora  questo  duca  9  non  perchè  gran  goariero  fesse^ 
come  »  vede ,  ma  per  cagione  dd  «to  e  deUa  finr* 
tevm  della  sua  principale  stanza,  era  motto  corteg^ 
giato  dalle  potenze,  che  spasknavano  di  vo^a  di 
stracciarsi  le  membra.  Si  trovava  egli  colle  sue  fem- 
mine* in  Venezia,  perchè  sempre  dove  andava,  le 
travasava ,  quando  vi  vennero  Lamberg  e  d' Estrèest. 
Se  gli  fecero  inU»mo  per  guadagnarsdo ,  dioendo  di 
av^re  imhasckte  dolci  dai  loro  signori.  L'imperatore 
temeva ,  che  Ferdinando ,  siccmne  già  aveva  venduto 
Casale  ai  Fraiicesi ,  cosà  vendesse  ancora  Mantova.  U 
re  di  Francia  aveva  migliore  speranza  divini ,  perdw 
la  sua  natura  facile  e  il  vivere  gtojosp  più.  alla  Fra» 
cese  che  atta  Tedesca ,  oltre  ad  altri  segni  in  fiivpfe 
di  Francia,  davano  un  forte  appicco  :  tal  era  vera^^ 
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mente  la  ma  ìncliadzione.  I  VeneaiaBi  poi ,  ai  qiiali 
iioportava  ^  cha  quel  forte  niilo  di  Mantova^  posta  a 
fronte  dà  loro  confini  y  non  cadesse  in  natio  di  un 
prinoipe  adisnmtira.{i0teiite,  qiiaK  erano  Leopoldo 
eJtuìgi,  jsi  forzavano  di  teaierb  bene  edificato,  ac« 
ek»cdiè  né  all'  uno,  nò  all'  altro  cedesse,  e  se  a  quaU 
^be  nuova  risoluzione  in  una  eontogenza  nùotFa 
foglsQ  astretto ,  a  soldad  di  prìncipi  neutrali  d' Italia 
connnettesae  1^  custodia  di  quel  propugnacob.  A' 
questo  fine  deputaror»!  per  trattare  con  esso  lui  Pietro 
Vesóero  e  Vittorio,  Zeno«  Gli  pesaiFa  il  passare,  dalle 
iemmixie  ai  trattati,  e  ne  sospirava  :  iquasi  malediceva 
lac^vdmone  dì^iriiuàpe.  Infine  gii  fii  foroa  d'^Ube* 
dire  alla  necessiti.  SoUe  prime  dichiarò ,  e  n6  avvisò 
andb^  il  pontefice  che  egK  da  buon  principe  Ita- 
liano si  voleva  mantsener.  neutrale,  né  astringersi  a 
Vf9nm  patto  uè  con  questo  nò  éon  quello,  deside* 
ran^  di  conservarsi  liberò- e  independente.  Protestò, 
<^e  mai  ntxn  sarebbe  per  ammettere  in  Mantova  nis^^ 
Sun  {«(issidio*  dì  qualunque  priricip^,  oltramontano; 
disse  di  es«9^  prónto  a  vi»«re  sino  all'  ultimiei  goccia 
il  suo  sàngue  p^  la  libertà  d'Italia.  Lamberg  temeva, 
d' Estrées,  sorrideva.    -  ,         ^ 

ÌH^^tìOt^  il  duca  così  protestava ,  era  entrato  ih  pia 
steetta  pratica  col  >  d-  Estrées ,  ancorché  Lamberg  ^ 
dopo  d'  averlo  lusingato^  il  minacciasse  della  inde* 
gnaaione  ilsqperiaie ,  per  essere  Mantova  feudo  deli' 
impero*  Aggirato  e  consigliato  dal  cardinal  Francese, 
nel  quale  l'impeto  non  escludeva  l'astuzia,  trattava 
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col  papa  e  eolla  repubblica  col  Bue ,  siooome  affer-* 
Biava ,  per  essere  inipoteate  a  difendersi  da- se  mede^ 
Simo,  d*  introdurre  nella  citta  presidila  di  soldati 
pontificj  e  Veneziani»  E  parche  la  cosa  con  maggiore 
cautela  e  sicurezza  procedere  potesse,  s' intiivobòrono 
negoziati  a  Parigi  ed  a  Vienna  per  muovere  Francia 
ed  Austria  a  ccmsentire  al  deposito  in  mano  del  papa 
e  di  Venezia.  L'imperatore ,  che  per  una  terra .  sog- 
getta ,  come  credeva ,  all'  autorità  suprema  delf  im- 
perio ,  non  voleva  andar  di  pari  col  re  di  Francia , 
né  punto  si  fidava  d^l  duca ,  apertamente  negò  la 
preposta.  U  re ,  chb  già  sapeva  a  qual  fine  le  cose 
s'incamminavano ,  consenti.. Il  senato  Venemmo pro- 
cedeva con  sincera  e  pronta  volontà. 

U  papa  se  ne  stava,  uè  senza  ragione,  esitando; 
perciocché  dubitava  delta  vera  intenzione  del  duca , 
sapendo,  ch'egli  parlamentava  continuali^ te  in 
Venezia  col  d'Estrées,  e  temeva,  che  ove  i  soldati 
pontificj  e  Veneziani  fossero  entrati  in  Mantova,  l 
Francesi,  die  gui  s'erano  ingrossati  nel  Milanese, 
non  facessero  a  quella  piazza  ciò,  die  avevano  fetto 
alle  piazzeSpagnuole  della  Fiandra  occupate  da  gùer*- 
nigioni  Olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui  ca- 
gioni di  grave  ris^itimento,  e  forse  di  discordia 
aperta  colla  Francia  ;  caso ,  che  per  ogni  conto  egli 
voleva  evitare.  Ma  finalmente  cosi  frequenti  e  cosi 
efficaci  furono  gì'  inviti  ed  ì  conforti  del  marchese 
Lorenzo  Berrettiiandi,  mandato  dal  duca  s^  bella  posta 
a  Roma  per  trattare  di  questa  faccenda,  che  Gle-- 
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mente  sì  conteiilà  di  mandare  le  sue  soldatesche  in 
Mantova,  perchè  congiunte  con  quelle  delta  repuh*- 
blica  ìa  custodissero. 

Già  erano  sulle  mosse ,  quando  giunse  Y  ina^>etYato 
avviso ,  che  il  d|uca  aveva  conchiuso  il  suo  partico- 
lare accordo  coi  Francesi.  Avevano  in  ciò  mosso  il 
Mantovano ,  oltre  la  di^sizione  propria ,  e  le  lusin- 
ghe del  cardinale ,  le  minacce  fattegli ,  che  se  non 
acconsentiva  ai  desiderj  della  Francia  ,*  lo  stato  di 
Mantova  e  quel  di  Monferrato  sarebbero  stati  man* 
dati  dai  soldati  reg}  a  fuoco  ed  a  ruba.  Insomma  ac- 
cordò, che  avrebbe  accettato  presidio  Francese  in 
Mantova ,  con^  ciò  che  però  il  re  gli  pagasse  trenta* 
seimila  scudi  al  mese,  e^  sessantamila  di  sopracoUo 
per  una  volta,  e  gli  facesse  ragione  di  alcuni  suoi 
feudi  in  Francia.  Concordarono  ancora ,  che^  per  sal- 
vare V  onore  del  duca,  come  se  in  tale  caso  salvare 
si  potesse,  i  Francesi  si  appresenterebberp  in  &ccia 
di  Mantova  con  fcH'ze  tali,  eh'  er  potesse  parere  sfor- 
zato :  queste  sono  le  solite  invenie. 

Ai  cinque  d' i^rile ,  volgendosi  già  le  cose  a  guerra, 
il  conte  di  Tesse  circondò  Mantova  con  dodici  a 
quindUcnnila  soldati ,  muniti  di  cannoni ,  mort^ , 
i^arrì^  ^avalli,  ed  attrazjsi  militari  d'  ogni  genere.  Fa- 
ceva tutt'  air  intorno  di  quella  palude  uno  strepito 
incrediì)>ile,  come  se  a  fuina  la  città  chiamasse,  se 
non  si  arrendesse  ;  e  si,  che  già  le  micce  erano  accese, 
e  le  bombe  preste.  Il  duca  feceva  V  impaurito ,  e  forse 
era,  quantunque  la  scena  fosse  per  burla ,  e  piuttosto 
comica  che  tragica.  Brevemente,  come  se  costretto 
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fosse  da  una  maladelta  forza ,  lasdò  entrare  i  Fran-* 
cesi  :  con  essi  éntro  una  forte  schiera  di  Spagnnoli. 

Infortunata  risoluzione  per  il  duca  fo  veramente 
questa,  perciocohè  per  lei  perde  primieramente  la 
libertà ,  poi  finalmente  lo  stato.  Tesse ,  assicuratosi 
di  Mantova ,  mand#  qua  e  là  squadre  di  soldati  ad 
occupare  i  posti  di  maggiore  importanza  sul  Moda* 
nese  e  sul  Parmigiano  ;  con  che  fìi  posto  freno  aUa 
volontà  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma,  dei  quaU  il 
primo  parteggiava  per  T  imperatore ,  il  secondo  de- 
siderava la  neutralità.  Con  questo  consiglia  pensò 
anche  di  fare ,  che  i  Tedeschi ,  i  quali  già  si  assem* 
bravano  assai  numerosi  nel  paesedi  Trento,  riceva- 

» 

sero  impedimento,  se  venuti  sulle  basse  sponde  dell' 
Adige ,  s' attentassero  di  passare  più  oltre. 

Il  duca  di  Mantova  coli'  avere  rimesso  la  sua  città 
in  potere  delle  due  corone,  venne  ad  irritare  grave  • 
mente  contro  di  se  il  pi^,  e  molto  piìi  l'imperatore, 
ancoitrfaè  col  primo  si  scusa^sse  con  dire,  che  oltre  la 
graù  forza  dei  Galtispani,  la  quale  gU  aveva  tolto  la 
fiicoltà  di  deliberare  liberamente,  il  marchese  Obizzi, 
ed  il  conte  di  Gastelbarco ,  agenti  di  Cesare ,  aveVano 
fatto  tentativi  fraudolenti  per  sommuovergli  i  sudditi. 
Gol  secondo  poi  si  giustificava,  allegando  la  medesima 
forza  sopravvanzanté,  e  l'improvviso  insulto,  a  cui 
non  ebbe  né  mezzi  nò  te^po  di  poter  resìstere  L' im* 
peratore  scaccio  sdegnosamente  da  tutti  gli  stati 
Aosti^iaci  il  conte  Lodovico  Fantoni ,  inviato  del  duca, 
diehiarà  il  dtrca  follone  e  traditore,  ii  d^yose  per  virtù 
della  sovrana  autori^  imperiale,  dal  ducato,  e  gli 
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diede  bando  d'ìmpcrìo  ^  d' uomo  detestabile  e  d' anìnia 
servile  qualificandolo^ 

Ora  veniatiio  a  qqel  principale  fondamento  delia 
guerra  d' Italia ,  cioè  al  duca  di  Savoja.  A  Vittorio 
Amedeo,  seguitando  la  massima  fondamenlale  della 
sua  famiglia^  e  della  monarchia  Piemontese,  che  in 
dò^coasisteva^  che  nlssuna  passione  politica  avendo, 
d^  solo  utile  le  cos^  misurassero ,  obbediendo  altresì 
alla  propria  indole  in  tutto  conforme  alla  massima 
delk  monardùa  ^  ^non  importava  più  di  Francia  che 
d'bnperio,  né  più  d'imperio  che  di  Francia.  6uar-> 
dava  k  qual  parte  in  caso  di  tanto  momento  si  volgesse 
l'interesse^ed  a  quella  si  voltava,  al  benefizio  proprio 
untcamenté  intento.  L'  abilità  di  questo  principe 
d' atiimo  sommamente  fervido ,  sagace  e  penetrativo, 
gli  feoe  trovare  iti  mezzo  a  cosi  terribile  tempesta ,  e 
tanti  pericolosi  ^scogli  tale  bussola,  che  non  sola- 
mente salvo,  dopo  di  essere  stato  quasi  intieramente 
aobbissato  y  emerse ,  ma  ancora  a  molto  maggiore  di- 
gnità e  potenza  s' innalzò.  Ora  si  dimostrava  propenso 
a  questo,  ora  a  quello;  fu  la  sua  instabilità  chiamata 
perfidia  2  certamente  di  buona  fede  non  fu  ;  m^  pic- 
colo fra  due  grandi  non  poteva  deliberare  diversa- 
mente. . 

Mòlte^  a>se  restavano  a  considerasi  ai  duca.  Se  Mi- 
lano diveniva  possessione  di  Spagna ,  cioè  di  Francia, 
ei  si  trovava  stretto  ira  gli  artigli  di  una  potenza, 
tanfo  più  formidabile  per  Ita  ^  quanto  che  ella  gli  era 
nott'Si^  vicina^,  ifia  contigua,  quasi  da  ogni  lato 
r  iad)bracciÀva ,  ed  aveva  la  fonte  della  sua  forza  ed 
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energìa ,  por  V  aggregazione  di  tutti  i  supi  tmitoi!J    ' 
in  un  solo  corpo,  non  solo  nel  centro,  ma  in  ciascuna 
sua  parte.  Dall'  altro  lato  il  spiritano  dell'  Austria  era 
assai  lontano  ^  non  poteva  mandare  la  sua  forza  in 

* 

Italia,  e  specialmente  nello  stato  di  Milano,  se  non 
passando  per  regioni ,  che  non  gli  appartenevano ,  e 
questo  medesimo  stato  era  per  luì  piuttosto  niemÌNX> 
annesso  che  naturale,  e  del  tutto  eccentrico  al  corpo 
della  monarchia.  Dalla  quale  condizione  risaltava 
necessariamente,  che  Leopoldo  non  potesse  infon* 
dere  in  Milano  tutta  quella  energia,  cpn  cui  Luigi  si 
muoveva  nella  parte  del  suo  reame  contigua  al  Pie^ 
monte,  e  muovere  si  poteva  nel  Piemonte  stesso* 
S' apparteneva  adunque  alla  prudexoa  di  Yittorio 
Amedeo  il  consentire  in  su  quei  primi  principj  della 
guerra  a  collegarsi  piuttosto  colla  Francia  che  coli' 
Austria,  perciocché  nel  caso  contrarip  avrdibe  coeso 
pericolo  di  restare  totalmente  oppresso,  innanzi  che 
gli  ajuti  imperiali  avessero  avuto  tempo  di  accorrere 
per  sostentarlo.  Veramente  la  Francia,  che.  conosceva 
la  necessità,  in  cui  egli  versava,*  non  gli  dava.re- 
spilto,  e  vivamente  lo  stimolava,  affinchjèin  suo  fa-* 
vore  si  dichiarasse,  prima  che  le  insegne  Austriache 
fossero  comparse  in  Italia.  Sapeva,  che  quando  fosse 
fomentato  da.  vicino,  avrebbe  fsu^ilmente  dato  la 
volta* 

Dall'  altro. iato  Vittorio  per  la  ragione  sopraddetta 
doveva  desiderare  piut^tosto,  che  Milano  fosse  Aus- 
triaco che  Francese,  alla  c{uale  r^ione,  per  fevochne 
il  medesimo  desiderio,  si  aggiungeva,  che  se  colla 
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Francia  unito  si  fosse,  ed  ella  Tincésse,  poteva  bensì 
sperare  qualche  aumento  di  territorio  yerso  il  Mila^ 
nese,  ma  con  pei:dita  della  Savoja  e  di  Nizza,  o  se 
non  della  totalità  di  quelle  due  province,  almeno  di 
una  parte.  Al  contrario ,  s'  egli  con  V  Austria  s' ac- 
cordasse, poteva  sperare  acquisti  sul  Milanese  senza 
giatttira  di  altre  parti  del  suo  dominio.  La  sua  risolu- 
zione fu  conforme  alla  condizione  presente,  cioè  di 
accostarsi  e  stringersi  in  amicizia  colla  Francia  in  su 
quel  primo  principio  del  guerreggiare  per  dare  sfogo 
all'  impeto  Francese,  acciò  essendogli  amico,  non  lo 
disterminasse  e  mandasse  in  fondo ,  àia  poi  dopo , 
quando  là  occasione  favorevole  si  fosse  scoperta,  di 
ritirarsene  ed'  accostarsi  all'  Austria  per  evitare  l' im- 
perio di  Luigi,  ed  allargare  i  confini.  Certo  sì,  l'in- 
tenzione aveva  di  usar  là  occasione,  se  venisse;  la 
casacca  di  Carlo  Emanuele  gli  stava  molto  bene  in- 
dosso. 

Con  questi  due  fini ,  e  conoscendo  dì  non  si  potere 
mantener  neutrale,  Vittorio  prestò  orecchio  alle  prò- 
posinoni,  che  Luigi  per  mezzo  di  Philippeaux,  suo 
ambasciatore  a  Torino ,  e  di  Tesse  mandato  espressa- 
mente a  tentare  i  principi  d' Italia ,  gli  venne  facendo. 
Nel  trattato  d'  accordo ,  che  seguì  il  dì  sei  d' aprile 
tra  il  duca  e  le  due  corone,  1'  accorto  signore  del 
Piemonte  nobilitò  la  sua  casa  per  un  nuovo  matri- 
monto  con  quella  di  Francia ,  aspettando  *tempo  di 
poter  ampliare  lo  stato  a  danno  dei  nuovi  parenti, 
massime  del  genero  novello.  Quanto  faceva ,  tutto  tor. 
flava  in  suo  prò.  Convennero ,  che  la  sua  figliuola  se- 
VII.  i3 
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eondog^ita  MaiPÌa  Luisa  si  sposerebbe  con  Filippo  V, 
re  di  Spagna»  Così  per  Maria  Adelaide ,  sua  priiBogeDità, 
sposata  al  duc^di  Borgogi^a,  primogenito  del  delfino, 
s'imparento  colla  -casa  priuiogenita  dei  Borboni;  col 
matrimonio  di  Maria  Luisa  colla,  casa  secondogenita  : 
ma  avrebbe  dato  suocero ,  genero  e  fprse  le  i^liuole 
p^l  paese  tra  Sesia  eTesino^;  d^l  c^e  s^  1^  ^mig^a 
poteva  piangere,  il  Piemoate  il  doveva  lotdsgre. 

Convennero^  altre^ ,  cbe  il  duca  darebbe  il  passo 
ai  Francesi  per  la  guerra  d!  Italia ,  cb^dovevaoo.  sfxwr 
m^re  a  veAticinquemìla  faijiti  e  cinquemila  cavalli^ 
oltre  gli  Spagnuoli;  all^^  quali  genti  tutte  Vittorio 
congiuQger^bbe  ottomila  £s^nti  ^  duemila  ciniqueceato 
cavalli;  che  gli  si  pagUei^bono  dalle  due  porone 
sessantamila  Stcudi  al  mese,  e  non  già  seicenjtomila 
lire  (  somma ,  che  certamente  sarebbe  s^t^ta  eccessiva 
e  sproporzionata),  come  lasciò  scritto  uno  storico 
Piemontese  de'  nostri  tempi ,  che  descrisse  eoa  non 
po^  lode  i  fat^i  militari  del  Piemonte.  S'  accordarono 
finalmente ,  che  il  duca  sarebbe  generalissimo  della 
lega  in  Italia,  e  terrebbe  il  primo  luogo  fra  i  ca{3&» 

L'imperatore  non  sentì  gravémeoté,  come  aveva 
fatto  di  quella  del  Gonzaga,  l'accordo  di.  Savoja, 
perchè  non  osservava  Ja  superficie  delle  parole,  e 
sapeva  quale  materia  vi  fp&se  sotto.  Né  si  $4egnòcol 
marchese  di  Prie,  ministro  del  duca  a  Vienna,  non 
èssendogllrnascpsto ,  quanto  il  Prie  fosse  dedito  agi' 
interessiv  Austriaci ,  e  quanto  efficace  cooperatore  pò-, 
tesse  riuscire  agli  ulteriori  disegni* 

L' imperatore  Leopoldo,  parendogli  troppo  grave. 
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che  una  così  ricea  eretta ,  qual  era  quella  dì  Spagna , 
uscisse  dalla  sua  casa  per  essere  investita  nella  casa 
emula  di  volontà  e  di  potenza ,  si  risolvè  senza  una 
inuùma  esitazione  a  tentala  ogni  mezzo ,  ed  a  ^re 
con  tutti  i  nervi  ogni  sforzo ,'  affinchè  un  così  enorme 
danno  non  gli  succedesse  ;  primieramente ,  siccome 
le  parole  sogliono-  sempre  precedere  i  fatti ,  mandò 
fuora  parec<diie  protestazioni  contro  il  testamento  di 
Carlo  II,  nelle  quali  veniva  deducendo  i  motivi ,  che 
secondo  lui  il  dovevano  Far  tenere  per  invalido  e 
nullo.  Si  fermava  specialmente  sulla  ragione,  che  le 
possessioni  Austriache  non  possono  uscire  dai  maschi 
deir  agnazione ,  quando  ve  ne  sono,  per  cadere  in 
proprietà  delle  franmine ,  e  che  la  volontà  del  testai 
tore  era  stata  coai*tala  e  non  libera.  Quanto  allo  stato 
dì   Milano  pretendeva  essere  feudo  imperiale,  del 
quale  il  re  Carlo  non  poteva  in  alcun  modo  disporre  ; 
e  per  corroborare  il  suo  assunto  allegava  le  investi- 
ture datene  dagl'  imperatori  ai  duchi  di  Milano ,  co- 
minciando da  quella  di  Massimiliano  a  Cesare  Visconti 
sino  all'  ultima  di  Carlo  V  à  Filippo  II,  re  di  Spagna. 
Esposte  nel  manifesto  generale  tutte  queste  ragioni  ^ 
lo  mandò  in  ferma  di  protesta -a  tutte  le  corti,  e  lo 
andò  spargendo  in  tutti  gli  stati ,  che  cadevano  in 
controversia.  Indirizzò  poscia  esortazioni  particolari 
ai  popoli  di  Milano ,  di  Napoli ,  di  Sardegna  e  di  Si- 
cilia. Di  ciò  massimamente  gì'  informava  >  che  dover 
suo  era  di  vendicare  §1Y  imperio  Romano ,  quanto  di 
ragione  gli  si  apparteneva  ;  gli  ammoniva ,  che  sotto 
pena  di  ribellione,  non  avessero  a  riconoscere,  né 
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obbedire  altro  Mgnore,  che  il  capo  deir  imperio; 
raimnentava  i  benefiq  in  loro  collocati  chlla  casa 
d'  Austria  ;  gK  accertava ,  che  se  fedeli  restassero,  sa- 
rebbero conservati  in  possessione  di  tutti  gli  onori 
e  privilegi ,  che  i  re,  suoi  antecessori,  avevano  loro 
conceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo,  ed  era, 
che  siccome  i  principi  si  mostravano  spaventati ,  e 
temevano  di  perdere  la  loro  libertà ,  se  gli  stati  di 
Spagna  a  quei  di  Francia  si  aggiungessero ,  così  i  me- 
desimi timori  nascevano ,  se  si  rintegrasse  nella  fa- 
miglia  Austriaca  tutta  la  potenza  di  Carlo  V.  Pel* 
assicurare  gli  spiriti  il  re  di  Francia  aveva  trovato  lo 
spediente,  che  non  in  lui,  ma  nel  nipote  cadesse  la 
eredità,  ed  operato  di  modo  che  Carlo  avesse  nel  tes- 
tamento ordinato ,  che  mai  le  due  corone  non  potes- 
sero sul  medeàmo  capo  annestarsi.  Ciò  diminuiva , 
ma  non  toglieva  affatto  l' inconveniente.  Per  le  mede- 
sime ragioni  Leopoldo  dichiara  in  primo  luogo ,  poi 
nel  ^1703  per  pubblico  stromento  cede  il  trono  di 
Spagna  air  arciduca  Carlo ,  suo  secondogenito  ;  al 
quale  atto  di  cessione  aderì  ancora  Giuseppe ,  re  d' Un- 
gheria ,  suo  primogenito ,  che  fìi  poi  imperatore. 

Giudicando,  che  fra  le  popolazioni  di  Milano  e  di 
Napoli  vivessero  non  pochi  aderenti  alla  casa  d'Aus- 
tria, si  deliberò  dimandar  tentando,  se  questi  umori 
potessero  produrvi  movimenti  favorevoli  alla  sua  in- 
tenzione, A  questo  fine  mandò  a  Milano,  sotto  colore 
di  pubblicarvi  qualche  editto  fiscale  relativo  ai  feudi 
imperiali,   il  conte  di  Castelbarco,  personnggio  ia 
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quel  paese  di  molto  seguito ,  sì  per  se  medesimo , 
come  pel  marchese  Visconti,  suo  parente,  e  pel  mar- 
chese Pagapi ,  suo  amico ,  accesisrìmi  ambedue  nel 
fomentare  la  causa  di  Leopoldo.  Sperava  il  Gastet- 
bar<:o,  oltre  i  motti  aderenb,  che  aveva,  nelP  opera 
di  Ferdyiiando  Yaldes,  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV, 
governatore  del  castello  di  Milano.  Sperava  eziandio 
suir  appoggio  del  principe  di  Vaudemont ,  governa- 
tore del  Milanese ,  la  cui  casa  si  trovava  per  nu^ 
ragioni'  obbligata  all'  Austria.  Gastelbarco  mandò 
dentro  il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes  un  ufficiale 
Spagnuolo  di  casa  Rosales.  il  fedele  e  retto  custode 
deUa  fortezza  rispose,  lui  essere  nato  Spagnuolo, 
dovere  e  voler  seguitare  la  fortuna  di  Spagna ,  dovere 
e  vedere  servire  a  quel  prìncipe,  che  Iddio,  e  il  tes- 
tamento del  re  defunto  avevano  dato  alla  sua  patria. 
Non  diverso  saggio  diede  di  se ,  per  sua  integrità ,  il 
Yaudemont  Rispose  sì  al  Gastelbarco,  che  il  fece 
tentare,  e  sì  al  suo  figUuolo,  che  militando  ai  servigi 
dell'  imperatore ,  era  venuto  confortandolo  ad  abbrac- 
ciare la  causa  d:ell'  arciduca ,  che  V  onore  e  il  Aovere 
r  obbUgavano,  essendo  governatore  di  Milano,  a  con- 
.sék*vare  quello  stato  al  re  Filippo,  che  alla  sua  fede 
l'aveva  con«nesso«  ]?oscia  al  figliuolo  particolarmente 
il  discorso  ii^diri^^ando ,  gli  disse,  che  poiché  Leo- 
poldo aveva  fdde  in  lui ,  ed  ei  gliel'  aveva  data ,  così 
pure  la  serbasse;  che  quanto  a  lui  spettava,  siccome 
a  Filippo  r  aveva  legata ,  così  credeva  indegno  rom- 
pergliela ,  e  che  sino  all'  ultimo  spirito  quello ,  cke 
giurato  aveva  ^  manterrebbe  ;  onesta  gara  tra  padce  e 
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figlio  9  e  ctegoa  di  essere  rammentata  figlie  storie.  Il 
seimto ,  e  i  decurioni  parìnwnte ,  a  ctii  il  Castalbarco 
aveva  pottato  siie  esortazioni  e  hisifighe ,  risposero 
eoncordi ,  no/a  esservi  luogo  a  nnorve  delibei'àztoni  ; 
la  fede  essere  data  a  FiKppo ,  ed  a  Filippo  inviolata 
doversi  màittenere.  Gastelbarco  tornè  in  Aiusti^st  senza 
effetto. 

L;  avere  il  pontefice  negato  1'  invetótura ,  diede 
^basicme  ai  male  affetti  nel  iregno  di  Napoli  di  di- 
rizzar r  amino  a  nuovi  pensieri  con  turbare  quel 
consentimento,  che  vi  si  era  dato  generalmente  alla 
^Rsaltazione  di  Fifippo.  Molti,  o  die  il  credessero  essi, 
O  che  volessero  solamente  farlo  credere  ad  altrui, 
aodavaQo  seminando ,  che  senza  F  investitura  del  papa 
il  posses^  dì  Filippo  Aon  era  legittimò,  é'<^he  senza 
Uiecàa  di  ^Uònìa  si  poteXra  procurare  un  altro  padrone. 
Questa  sentenza  era  sostenuta,  e  di  volgata  anche  da 
tddiogi,  particolarmente  religiósi,  affermando,  òhe 
il  consenso  del  popolo  e  della  nobiltà  non  erano  da 
attendersi,  quanifó  il  papa,  signóre  sovrano,  non 
avevtf  conceduto  il  feudo  a  Filippo ^Quitìdi  Francesco 
Spinelli ,  duca  della  Gastèlluccta,  e  Girolamo  Acqua- 
viva  ,  odiatori  del  nuovo  regno ,  e  diffidenti  del  f o*- 
verno,  perchè  il  governo  diffidava  di  tero,  dissero 
a  chiare  e  distinte  parole  in  una  ^ubl>tica  adunanza 
il  duca  di  Medina  Qeli ,  viceré*,  eh'  eglf  notì  aveva  più 
ni^una  autorità  in  Napoli  dopò  là  morte  di  Garlo  IL, 
•o'^li'jeUa  si  era  immediatamente  trasfusa  nei  sèggi  e 
tH^' eletto  del  popolo.  Per  tal  mòdo  due  gentiluomini, 
pi^sciiidendo  tptto  ad  una  volta  dalF  investitura  e  dal 
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fosse  rientrato  nèlh  ^^iibertà  v^'£SH:tò  liadrò)!ì^f}i 
darsi  qual  goVéroo  ^  i/à  a-qUàl  pt*itit!ipè  {^è  'gK  ^ìaeè^^e; 
Aiti4  cavalieri  compir udviiitino  la  niedei^faiiìa^ 
Mediiia  Gèli  porlo  oltre  paz^«diti&nfè  \\  àigitìrk , 
fion  essendo  iferte  iii:<p]ei  prif^pj,  e  temendo  ddi 
pòpolo^  ^m^ót^^fftó,  Còme  a^oado,  i  gitirecoifòtilti , 
efae  coi  punti  e-ùon  gli  afrtìedli  idifefidé«t^ano  la  libertà; 
Il  vkecè  urne  m  campÀ  altri  giurécoiisulti ,  i  quafi 
pure  coi  ptmtie  eogli  articoli  sokènevano  la  sovra- 
nità di  Filippo.  Poi  venne  in  scelia  Niccolò  Garavita, 
se  pure  veramente  éfi  fii  P  antoré  drf libro ,^con  dire, 
che  il  pontefice  E<Jiharto  tìon  Aveva:  fti^sun  diritto  sul 
regno  tli  Napoli.  Roma  rispose  coti  un^ltro  librò  e 
séoi  argomenti.  La  cosa  rèsto,  ^bé  niuiio  hx  cobver- 
tito,  conservatasi  ^à  ciascuno  l'àritiba  Sentènza.  Ma 
gli  spiriti  s' invelenivano  :  àbVràst»Va  Una  grande  Jier- 
t€i#ba»!orie. 

L' inferirò  di  Spaglia  ersi  genérafaiiéhte  slato  poco 
ac^céttò  ai  baróni  del  regno,  sì  perchè  il  fy^tù  Spa- 
giMlolò  riusciva  ad  éàsi ,  che  putie  édàtósi  e  superbi 
étÉ^o ,  molto  odS(^6 ,  come  perchè  i  viceré ,  'per  V  an- 
tica Àislssima  del  regnare,  sempre  avevano  procurato 
la  discordia  tra  k  tiobilfà  e  il  popolo,  acciocché  di- 
scordtAiti  fra  di  lorè  non  diventas^ro  pericolosi  per 
chi  domandava.  Da  ciò  procedeva,  che  i^oHl^tendo 
il  baronaggio  fare  del  pòpolo  quel ,  che  à^ir^6e  vo- 
luto,  se  ne  vivea tódemitento.  Questi  maligni  umori, 
finché  si  mantenne  in  piede  coti  tutta  la  sua  fòrza  il 
governo  Spagmiolo,  noh  produssero  effètti  di  mo^ 
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meiifo,  stando  piuUosto  senati  net  petti  dei  {nii,  dbe 
af^iiJi  in  fatti  esteriori ,  pcircbè  il  timore  gli  raffre- 
nava. Ma  qi^dado,  succeduta  la  morie  di  Carlo ,  Tenne 
raancaiodp  il^ervo  del  gaverao  per  V  incertezza  ddk 
sovranità  p  la  cop^sa  dei  du0  pretendati ,  le  male^ 
sementi  cominciarono  a  pullulare,  ed  a  crescere  in 
erbe  pericolose.  Non  pochi  fra  i  baroni  più  pòtévli 
incliiìarono  l'animo  a  nuovi  pensieri,  ed  a  servirsi 
deU'  appoggio  degl'  ipiperiali  1'  indirÌE«^u?ono  per  ven- 
dicarsi e  levarsi  dal  collo  il  giogo  di  Spagna,  cui,  ar- 
gomentavano aver  a  riuscire  più  grave,  ora  che  si 
era  congiunto  con  quello  di  Francia. 

Fra  le  prim^y^ase  del  regno  risplendeva  partico- 
larmente per  antichità  di  sangue  9  e  per  memorie 
d' illustri  fatti  quella  d' Avalo  dei  marchesi  del  Vasto 
e  di  Pescara,  lì  marchese  Cesare  devoto ,  siccome 
tutti  i  siioi ,  alla  casa  d' Austria ,  perchè  da  Carlo  V  e 
suoi  successori  aveyano  ricevuti  grandissimi  beneizj 
d'inori  e  di  ricchezze,  molto  malvolentieri  soppor- 
tava le  novelle Mrti  del  regno,  e  ardentemente  desi- 
derava rimetterlo  nell'  antica  subje^ione  degli  Au- 
striaci. ^A  ciò  anche  lo  stimolava  l'alterezza  o^la 
sprezzatura  del  duca  di  Medina  Celi,  che  non  T  aveva 
tenuto,  né  teneva  in  quella  stima,  cui  credeva  di 
meritarsi.  Considerate  bene  le  cpittingenze  dei  tempi, 
e  speciakneiste  quante  radici  avessero  gli  Austriaci 
in  quelle,  contrade ,  si  scoyerse  a  Vienna  con  fare  in- 
tèndere, che  per  l'Austria  non  èra  occasione  da  pre- 
termettersi, e  ch'ella  doveva  usare,  per  turbare  il 
nuovo  poss^o  ai  Borboni ,  l' inclinazione  dei  popoli. 
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Quasi  nel  medesimo  tempo  arrivarono  lettere  à 
Vienna  di  Francesco  Graetani ,  prtneipe  di  Cisterna , 
le  quali  recavano,  essef*e  lui  desideroso  di  servire  alla 
causa  Austriaca,  ed  i  popoli,  massime  il  baronaggio, 
aflE^onati  a  Cesare.  Il  Vasto  ed  il  Gaetani  vantavano, 
non  avere  T impresa  malagevolezza;  stante  che  oltre 
la  propensione  dei  Napolitani ,  per  le  male  provvisioni 
degli  Spagnuoli,  Napoli  aveva  debole  presidio,  e 
quasi  del  tutto  si  trovava  sfornito  d' apparecchi  mi- 
litari. U  Vasto  offeriva  per  ricovero  alle  milizie  dell' 
ii^peratore  la  sua  fortezza  di  Pescara.  Leopoldo ,  con- 
sigliatosi con  coloro ,  che  soprantendevano  ai  negozj 
d' Italia ,  stimò  bene  di  mandare  in  luogo  vicino ,  cioè 
a  Roma  per  dar  cakjire  ai  bene  affetti,  e  solleciti^jB 
r  impresa,  Giovanni  Car|ffa,  fratello  del  conte  di 
PoUcastro ,  e  Carlo  Sangro ,  fratello  del  marchese  di 
Santo  Lucito,  che  tenevano  gradi  nelle  milizie  impe- 
riali^ 

Era  in  Roma,  rispetto  a  Napoli,  una  grande  conta- 
mmazione.  Il  cardinale  Grimani,  uomo  di  molti  ma- 
^^gg^  ^  solenne  aggiratore,  fomentava  in  favore 
d'^^ustria  i  fuorusciti  del  regno.  Giovanni  e  Carlo 
sppi^addetti  arrivarono,  e  furono  con  lui.  Giovanni, 
conosciuto  vano  e  ciarliero,  e  perciò  non  ajuto,  ma 
peste  dì  congiura,  fu  rimandato  a  yienna.  Carlo, 
astuto  e  taciturno,  rimase  solo  a  Roma  per  trattare. 
Vedeva  sovente  Grimani ,  vedeva  Lamb^g,  ambascia- 
tore Cesareo ,  ma  nascostamente.  L'  ambasciatore 
Borbonico  Uceda  aveva  sospetto,  vigilava  ed  avver- 
tiva il  viceré  Medina  Celi  ;  ma  quegli  noii  peteva 
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bene,  specificare ,  questi  non  sì  curava ,  e  bseia va 
andar  il  fiume  al  suo  corso.  Ciurlo  Sangro,  addimesti- 
catosi in  Roma  con  Girolamo  Gapfce,  marchese  di 
Rofrano ,  gli  aperse  la  sua  intemione ,  e  il  tirò  alle 
sue  voglie.  N^  fecero  consapevole  Giuseppe  Gapece , 
fratello  di  diciamo,  giovane  disinvolto,  in^miante 
e  ardito ,  ed  a  Napoli  il  mandarono  ad  annodar  con- 
giurati. Vi  acquistò  Bartolomeo  Grimaldi,  duca  di 
Telesse ,  Francesco  Spinelli ,  duca  delia  Gastelluccia , 
Alalizia  e  Tiberio  Caraffe ,  Giroiamo  e  Bernardino  Ac- 
qua vi  va,  Saverio  Rocca,  Gianbattista  di  Capua,  prìn- 
cipe della  Riccia. 

Costoro  o  per  nome  o  p^  Ricchezza  o  per  ambi  i 
t)(mti  avevano  molto  seguito.  Fatta  l'intelligenza  per 
rivoltare  lo  stato  in  prò  4f^H'Atistrìa,  n^andarono  a 
Vienna  Giuseppe  Gapece  significando  qual  fdsse  il 
proposito  loro.  Si  esibivano  di  dare  Napoli,  ma  con 
patto  che  l'arciduca  risiedere  vi  dovesse,  e  tutte  le 
cariche  ed  ufBzj  del  regno  fossero  dafti  ai  nazionali , 
esclusone  ogni  forestiero.  La  tentata  Aùstrìa  ciò  pro- 
mise :  avrebbe  promesso  anche  più ,  come  si  fa.  Ga- 
pece tornò  a  Roma ,  datogli  da  Vienna  per  compagno 
il  barone  di  Chassinet,  natio  di  Borgogna,  ma  al 
sei*vizio  d'Austria  e  molto  fido.  Essi  e  gli  altri  jma'c- 
chinatorì  in  Roma  conversavatM)  spesso ,  ma  sempre 
alla  celata ,  coi  ministt*ì  Cesarei.  Il  marcio  s'allargava 
in  Napoli.  Il  principe  della  Macchia  si  accostò  alla 
congiura,  anzi  se  ne  fece  capo,  uòmo  pronto  e  ardi- 
mentoso. Facevano  coriventicoli ,  si  congregavano 
sovente  in  casa  d'un  Giuseppe  Correale  di  bassa  na- 
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scita.,  ma  sófko  a  conversare  eoi  nobili  per  *la  sua 
natura  faceta  e  graziosa.  Intanto!  congiurati  di  fuori, 
il  principe  di  Caserta,  il  marchese  del  Vasto,  il  prin«- 
cipe  della  Riceia  ed  altri  baaroni,  facevano  gente,  parte 
buona ,  la  nMggìor  parte  pesskna  :  adunavaiK>  spe- 
cialmente quuiti  banditi  e  sgherri  potevano.  Si  par^ 
lava  intanto  in  Napoli,  si  parlava  in  Roma,  anche  fra 
i  popolani  f(»rtement«  in  favore  d' Austria,  si  moti- 
vava di  macchinazioni  e  congiure.  Medina  Geli  non 
s'addava,  e  sprezzava  le  dicerìe,  come  se  le  dicerie 
non  foss^o  più  volte  segni  di  maculine  occulte.  Cle- 
mente in  Roma  non  ebbe  tanta  pazienza,  perchè 
teneva,  che  la  Francia  si  offendessè^i  tanta  Kcenza  : 
fé  tagliar  la  testa  al  prete  Rivarola  da  Genova,  ed  al 
chcrico  Volpini  da  Pipemo  pei  loro  motti  e  scritti 
satirici;  il  che  per  verità  fu  troppo  rigoroso ,  e  troppo 
poco  clemente. 

In  questo  mentre  i  congiurati  in  Napoli  non  si 
ristavano ,  le  loro  congreghe  più  numerose  e  più  fre- 
quenti sì  facevano,  ora  qua  ora  là,  in  casa  uno  Scar- 
pellino  nel  tergo  della  Madonna  delle  Vérgini,  in 
casa  un  Santo  Ghiariello,  in  casa  Girdlama  Pignatelli , 
madre  di  Marino  Garàccioli,  principe  d'Avellino,  in 
casa  il  principe  di  Montesarcbio.  Ma  il  conventicolo 
più  grosso  e  de'  più  disperati  era  cpiello  in  casa  del 
Ghiariello,  che  per  aver  per  cognome  Domenico, 
chiamavano  Mimo  Ghiariello.  Il  segno,  che  si  davano 
per  unirsi  la  notte  a  discorrere ,  era  di  certi  fischi , 
hcendo psipsif  ed  il  gergo  consueto,  incontrandosi , 
era  di  domandarsi  vicendevolmente  :  Domani  v*è 
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vicarìa;  p^  dire  il  congresso  loro*  I  fischi  dei  con- 
giurati erano  così  frequenti  e  noti  a  tutta  Napoli, 
s&aiSL  però  che  se. ne  sapesse  il  mistero,  che  in  ogni 
canto  i  ragazzi  gli  ripetevano  ancor  essi,  fiicendo 
psipsL  Sembrava  cosa  compagna  di  quella  dei  Bac- 
canali di  Roma,  che  si  sentivano  canti,  gemiti  e 
strida,  e  nissuno  sapeva  il  perchè,  né  donde  prove- 
nissero. Si  accordarono,  che  si  ammazzasse  il  viceré, 
che  si  pigliasse  Gastelnuovo,  che  si  gridasse,  viva 
r  arciduca.  Volevano  ammazzare  il  viceré  per  mezzo 
d' un  Atanasio ,  suo  antico  cocchiere ,  che  si  offeriva , 
pigliare  la  fortezza  per  mezzo  di  certi  soldati  del  pre- 
sidio, cui  avevAio  subornato.  Narrano,  che  il  giorno 
destinato  da  loro  air  esecuzione  della  congiura  fòsse 
primieramente  il  diecinove  settembre  ;  ma  che  osser- 
vatosi da  Tiberio  Caraffa,  che  quello  era  il  giorno 
festivo  df  San  Gennaro  \  non  Volendo  bruttarlo  di 
sangue,  al  venti  la  trasferissera 

Il  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura,  ma  tanti 
avvisi  finalmente  gli  pervennero  da  Roma,  siccome 
un  qualche  tradimento  in  Napoli  si  damasse,  che 
npn  potè  più  starsi.  Chiamò  Giuseppe  de'  Medici , 
principe  d'Ottajano,  reggente  di  vicarìa  (e'  pare,  che 
questa  casa  queste  cose  le  abbia  sempre  sapute  far 
bene),  e  gli  disse,  che  vegliasse,  e  soprav vegliasse , 
perché  andavano  attorno  per  Toinbre  congiure,  e  vi 
covavano  traditori.  Il  Medici  andò  per  locande  e 
taverne,  prendendo  lista  dì  chi  vi  si  trovasse  o  di 
fresco  o  di  lungo  :  brevemente,  ei  sijibodorava  ogni 
cosa  sospetta  e  non  sospetta.  Poi  mise  le  mani  addosso 
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a  un  Giovanni  Viliena,  frate  teatino,  e  ad  un  Fran- 
cesco Torre,  gesuita,  l'uno  e  T altro  sospetti.  Pure 
questi  due  firati  furbi  l'aggirarono  per  modo,  quan- 
tunque veramente  fossero  consapevoli ,  che  poco  lume 
ne  potè  cavare  ;  anzi  il  padre  Fi^ancesco  era  amicis^ 
simo  del  Gastelluccia. 

I  congiurati,  sentendosi  subodorati,  s'accorsero, 
che  non  era  più  tempo  da  aspettar  tempo  :  precipi- 
tarono gl'indugi,  onde  i  soccorsi,  che  attendevano 
dalle  province ,  non  ebbero  tempo  di  arrivare.  Ordi- 
narono r  esecuzione,  come  segue  :  appostaronsi  alla 
fontana  di  Medina  per  ivi  uccidere  il  viceré,  che  se- 
condo la  relazione  del  cocchiere  vi  doveva  passare; 
proposersi  di  entrar  subito  nelle  stanze  d'Antonio, 
castellano  di  Castelnuovo,  e  quivi  ammazzarlo;  poi 
padroni  essendo  per  tali  uccisioni  del  castello,  ajutati 
anche  dai  soldati  guadagnati  nel  medesimo ,  sparare 
un  cannone,  al  quale  segno  i  congiurati  sparsi  per  la 
città,  dovevano  levare  il  roniore,  e  mettere  in  iscom- 
piglio  ogni  cosa.  Un  Massa,  custode  dell'armerìa  del 
castello,  uno  dei  consapevoli,  portò  molte  armi, 
sotto  colore  di  forbirle,  ma  in  realtà,  perchè  i  com- 
pagni se  ne  servissero ,  in  casa  d' Ottavio  Nicomedo , 
archibusiere  del  castello.  Come  Dio  volle,  Massa  svelò 
la  macchina  ad  Ottavio ,  questi  ad  un  suo  fratello , 
dottore  di  leggi,  e  quest'  ultimo  finalmente  a  Niccolò 
Sersale,  maestro  dei  paggi  del  viceré.  Niccolò,  alieno 
dall'  implicar  l' animo  ia simili  pensieri,  e  che  avrebbe 
amato  avere  anzi  un  carbone  acceso  in  bocca  che 
quel  terr^ile  segreto,  fii  dal  viceré,  e  quel,  che  sa- 
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peva,  dissegli.  Spaventossi  Medina,  altrettanto  pau* 
roso  nel{>ericolo,  quanta  altiero  e  non  curante  fuora; 
ciò  sempre  accade,  forse  perchè  uom  rida  dei  su* 
perbi.  Chiamò  subito  TOttajano,  che  non  era  uomo 
da  smarrirsi,  chiamò  Rìstaino  Gantehni,  duca  di  Po- 
poli, anch'  esso  tale  viso  da  dar  coraggio  a  chi  ne 
mancava.  Confortato  da  costoro,  Medina  Celi  riprese 
un  pò  gli  spiritL  Arrestarooa Massa,  e  perdiè  can* 
tasse,  gli  diedero  l'impunità.  Arrestarono  Del  Rios, 
capo  dei  congiurati  nel  castello;  introdussero  nella 
fortezza  due  compagnie  di  fìinti  Spagnuoli.  I  congiu- 
rati in  città,  non  udito  lo  sparo  del  cannone  al  mo- 
mento convenuto,  sospettarono  di  quel,  che  era,  e 
cominciatesi  a  indebolire  le  loro  speranze ,  vennero 
in  dubbio  di  loro  medesimi*  Adunaronsi  frettolosa- 
mente in  casa  di  Malizia  Caraffa,  consultando  fra  di 
loro  ciò,  che  fosse  a  farsi.  Chassinet  confortava,  che 
si  fuggisse,  e  subito.  Ma  Malizia  Carafi^,  Noy  disse, 
qui  Juggir  non  compierle  ^  qià  fare  bisogna  y  non 
fuggire; -chi  pensa  assai  cose,  nissuna  ne  fa; 
antica  e  la  fortuna  degli  audaci^  Dio  difensore 
della  libertà;  se  non  abbiamo  il  castello ^  OJi^remo 
la  città.  Chi  alla  grossa  Napoli  resister  può,  quaruT 
ella  si  muove?  Soffocheremo  quel  castello  coi  ti^ 
ranni,  che  ci  stanno  dentro.  Animo  e^  ma^,  e  il 
nome  nostro  f^  eternamente  scuUo  fra  quelli  dei 
liberatori  della  patria. 

Mosse  gli  ascoltanti  il  fervido  dire  dei  Caraffa.  Lo 
stesso  duca  di  Telesse ,  che ,  come  ricco ,  aveva  inol to 
da  perdere,  si  lascio  svolgere,  tutti  ade||rono  alla 
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proposizione  di  B|alizìa«  La  mattina  dei  ventuno  set- 
tembre ,  siccome  si  erano  la  notte  innanzi  accordaci , 
diedero  principio.  aUa  sedizione.  A  tutti  avanti  an- 
dava Chassinet  portando  il  ritratto  dell'  imperatore  ; 
seguitava  U  principe,  della  Macchia  a  cavallo,  a! 
quale,  come  capo^  tutti  gU  altri  obbedivano.  Poi  si 
vedevano  il  <Juca  dell^  CasteUuccia ,  Tiberio  Caraffa , 
il  duca  di  Telesse.,  Carlo  Sangro ,  Giuseppe  Capece. 
Givano  gnda^n^Q^vwcir  imperatore!  La  plebe  presto 
si  affollò  loro  dietro  in  numero  considerabile.  Già 
romoreggiava  una  calca  di  ventimila  persone,  e  tutta- 
via andava  crescendo.  Qual  differenza  fra  il  popolo 
assestato  di  Milano ,  ed  il  popolo  impetuoso  di  Na- 
poli! Une  erano  le  cagioni,  uni  gl'incentivi;  eppure 
Gastelbarco.  a  niuna  cosa  avanzò  in  Milano;  Sangro 
commosse  tutto  Napoli.  Più  niuna  gabella,  gridava 
Macchia,  più  ampie  franchige  e  privilegi ^  più 
facile  e  più  abbondante  la  vettovaglia.  Soliti  discorsi 
di  chi  vuol  farsi  scala  del  popolo;  i  seguenti  soliti 
atti.  I  congiurati  apersero  le  carcjeri  :  voci  di  froda- 
tori e  d' assassini  mescolatisi  con  quelle  dei  baroni  e 
del  popolo  echeggiavano  per  V  aria ,  viva  V  imperar- 
tore.  Diedero  nella  vicarìa,  vi  si  fermarono  furibondi 
e  mentecatti  a  romperla  e  bruciarla  ;  dico  mentecatti , 
perchè  coli'  indugio  disordinarono  il  disegno  :  e'  biso- 
gnava andar  subito  al  castello ,  non  perder  tempo  a 
bruciar  carte  di  vicarìa.  Quindi  il  popolo  infuriato 
voleva  dar  nel  sacco,  e  già  aveva  toccato  con  mano 
rapace  le  case  di  Filippo  V ignapiane ,  fiscale ,  quando 
USCI  domando  dal  Macchia ,  che  non  si  rapissero  le 
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robe,  e  guai  a  chi  le  rapisse..  Tal  era  T  intenzione 
data  da  Leopoldo  imperatore,  pia  certamente,  ma 
imprudente  e  dannosa;  perchè  il  moto  del  popolo  se 
tk^  rallentò.  U  popolo  lascia  impiccare  chi  non  lo 
lascia  sfogare.  Un  Saverio  Panzuto  montò  sur  una 
panca,  ed  orando  la  voleva  &r  da  Masaniello  :  la 
plebe  gli  si  affollava  intomo  per  ascoltarlo.  Ma  un 
vecchio  dell'  istesso  mercato ,  tenuto  in  grande  vene- 
razione ,  gli  diede  sulla  voce  dicendo  :  Che  impera^ 
tore^  che  imperatore;  qui  non  e'  è  imperatore; 
questue  una  baja^  e  costui  e  matto.  Le  parole  del 
vecchio  rattemperarono  l'impeto,  e  repressero  quei 
di  minore  insania;  il  Panzuto, per  dire  che  dicesse, 
restò  scornato.  Gran  parte  della  folla  si  ritirò  dai  con- 
giurati; già  la  fortuna  si  voltava  contro  di  loro.  Per 
avere  almeno  una  via  di  scampo  e  modo  di  fuggire  in 
caso  di  bisogno,  si  fecero  forti  alla  torre  di  Santa 
Chiara,  ed  a  quella  di  San  Lorenzo. 

Grande  spavento  intanto  regnava  nel  castello  : 
Medina  Geli  più  di  .tutti  si  mostrava  invilito,  e  trepi- 
dava. Tra  quel,  che  era  vero,  e  quel,  che  se  gli  diceva 
da  alcuni,  phe  o  per  paura,  che  avessero  essi,  o  per 
far  paura  al  viceré,  magnificavano  le  cose,  il  viceré 
non  aveva  più  nervo,  che  non  gli  tremasse.  Fra  gli 
altri  venne  Pietro  Mastellone,  eletto  del  popolo  di- 
cendo, che  i  congiurati  già  venivano  per  contrada 
Toledo  a  canto  al  palazzo  regio ,  e  che  per  una  mol- 
titudine inresistìbile  rovinava  a  furia  la  possanza  di 
Filippo.  Confuso  e  tramortito  nqn  sapeva  più  Medina 
a  qual  partito  appigliarsi.  La  fortuna  di  Spagna^  e  la 
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inettitbdme  dei  congiurati  il  salvò.  Il  non  essere  corsi 
subitamente  al  castello,  T avere  impedito  il  sacco, 
Poclio  antico  del  popolo  contro  la  nobiltà,  perciocdiè 
questo  era  manifestamente  un  moto  dei  nobili,  gli 
perde. 

Arrivarono  in  castello  più  liete  novelle  :  dileguarsi 
la  moltitudine,  non  s* ardire  di  tentare  impresa  d'im- 
portanza, posarsi  i  tumulti,  tornare  la  pldbe  ai  soliti 
esercizj ,  poco  altro  restar  in  piede  che  i  più  ostinati 
nelle  torri  di  Santa  Chiara  e  San  Lorenzo.  Tennesi 
ccmsulta  per  deUberare  ciò,  òhe  il  caso  presente  dalla 
potestà  pùbblica  ejiìgesse.  Gennaro  d'Andrea,  reg* 
gente  della  vicarìa  persuase,  che  si  uscisse  con  le 
poche  soldatesche,  ehe^i  avevano  in  pronto,  e  quelle 
due  teste  di  ribelli  si  sperperassero.  Ma  il  duca  di 
Popoli  confortò,  che  ostilmente  non  si  procedesse 
per  timore,  che  il  popolo  non  moltiplicasse  in  mag- 
giori disordini ,  ma  sì  solamente ,  che  un  uomo  d' au- 
torità con  poca  accompagnatura  andasse  fra  le  turbe , 
alla  quiete  ed  all'  ordine  esortandole  ;  né  doversi 
dispisrare  i  renitenti,  opinò,  anzi  piuttosto  deside- 
rare, che  fuggano.  Il  Popoli  nobile  non  voleva  lo 
sterminio  dei  nobili.  1 

A  cótal  fine  fii  mandato  fìióra  il  principe  di  Mon- 
tesarchio,  personaggio  venerando  per  l'età,  per  le 
cariche,  pei  fatti  in  prò  della  pàtria,  e  che  sempre 
aveva  ^vuto  molta  autorità  nei  consigli.  Questo  si- 
gnore^ intinto  nella  congiurazione,  desiderava  ancor 
più  del  Popoli^  che  i  congiurati  si  salvassero.  Girò 
p^  la  città  spargendo  monete  alla  gente  affollata. 
VII.  14 
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Ogni  cosa  si  mansuefeGe  ^  toltone  «piei  delle  torri ,  ed 
un  mota  del  Hnediia ,  che  aprì  la  strada  >  per  istimo- 
hre  al  sacco;  na  fece  pìccolo  frutto  j  perchà  resto  di 
leggieri  oppresso; 

Il  \icerè,  cambiatosi  da  timido  in  audace^  q>edt 
jfbora  dal  casletlo  il  Popoli  co»  tutte  le  aoUate^e^ 
tm  potè  raooorre.  Popoli,  e^erto.  e  Codel  capitano, 
dati  mohl  giri  per  oontradé  insc^e  per  riuswre  jàk 
fa<»lmeate  ai  luogy  più  opportimi  a  combattervi  i 
sedìzioii,  seppeeòslbetie  ÌBdtris]fòre  il  tuo  movimento, 
che  sul  prìmio  impeto^^  caoeiò  da  ^nta  Girerà,  pm 
voltato^  a  San  Loreaao ,  e  tro¥ÌitaiPÌ  poca  £Cpsa ,  l' ot^ 
tenne.  I  contnmaà  nop  avi^ido  più  alcun  lume  di 
spenuiza,  perciocché  iMcTanò  il  popidò  starsene 
quieto,  e  le  soldatesche  regie  incitattasAme  a  ferirgli, 
^  diedero  intieramente  aDa  iuga,  e  k  loro  iiìq[>i;0sa 
é^  tutto  si  rieqlve.  Uscirono  ^  Napoli  chi  per  ima 
porta,  chi  per  un^ altra ,  e  profcigfai  ^  q  nei  più  orridi 
recessi  ddle  campagne  si.ìiaseoaeroy  odiq  più^eure 
terre  di  stati  fórestbri  à  rieÒMoarono.  Fotte  lìfF  loro 
fatto  spalla  perchè  fiiggisèaro  da  chi  gli  dofveva  arre* 
stare,  l^ochi  restarono  prc^i.  Il  princìpe^  della  Rieoia 
fu  ritenuto  dai  soldati  regj  nello  stato  ecclesiastico  con 
grandissima  quior^la  del  papa^  Glifo  condonata  la  vita 
per  intercessione  di  Gleìneate,  e  condotto  prigione 
nelle  carceri  della  Bastiglia  in  Parigi ,  dove  passa  tt|n« 
ghi  almi.  .  ^:  : 

Il  viceré^  eoa  pperà  priiicipalnieiiie  di  Ottaviano 
de' Medici,  fé  dare  ai  fuggiaschi  strelita  càccia  pef 
tutto  il  regno*  Chàssinet  preso;  fu;mandato^,  cohie  i) 
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Eieom ,  a  stàraené  in  ftinigKa.  I  due  Garalfiìi  e  È  Te- 
lesse  «ì  ^Ivarono,  6  pntiia  a  Romfi,  poi  à  Vienna  fti- 
roTO  éài  ministri  imperiali  benignamente  ed  -onorevol- 
niente  accolti.  ^       . 

Laeriynbsa  fine  aspettava  Carlo  Sangro  e  Giuseppe 
Qi^eoe.  Il  primo  iv«niit0  in  potestà  dei  regj,  e  messa 
la  cogoriziiHie  della  sua  <^ma  in  mano  del  consiglùi 
odlateraile,  fii  per  sentenza  di  lui  d^apitato  sopra  un 
palco  ndk  piazia  de)  Gaételmiovo  oon  dolore  acer- 
Usainiò  dèi  Napolitani^  che  molto  io  amavano.  Il  se- 
cóndo, fuggitosi  al  ìnome  dell'  Incoronato ,  dov*  era 
il  moiiast^o  dei  Camaldolesi ,  vistosi  cir^ndato  dalle 
mili2iè  ri9gie,  o  restò  ucciso  da  colpi  di  archibuso,  ò 
si  procurò  dà  se  medesimo,  come  fii  scritto,  h  morte  : 
iasomma  morì)  bsciàndo  esempio,  <Ae  male  si  ma-»- 
ne^^iano  le  congiure,  quando  non  hanno  in  loro 
&vore  volte  le  inclinaziom  dei  pòpoli. 

Ck>sì  nel  termine  di  soli  tre  giorni  ebbero  fine  i  rp- 
mori,  e  si  fermarono  i  tumulti  di  l^apoK^  Il  governo 
poscia,  come  sempre  succede,  più  fiero  insorse,  e 
perseguitò  iminoderatamente  gì' intinti.  Molti  plebei 
mandati  alle  forche,  massime  queftt,  che  avevano 
voluto  uccidere  il  yicerè.  Fu  spianato  il  palazzo  dei 
duca  di  Télesse,  i  Èvtoi  beni  pervennero  nel  fisco.  Ar- 
rivarono per  «maggior  freno  a  Napoli  nà^  e  soldati  da 
Cadice  e  da  Sicilia ,  accrebbérsi  i  presidi  dei  castelli. 
Parve ,  die  la  presenza  del  nuovo  re  Filippo  fosse 
per  fere  grati  colpo ,  si  per  inspirar  rispetto  a  tutti 
con  la  maestà  règia,  e  «ì  per  conciliarsi  affetto  con  la 
benignila  versi»  i  tei.  S'ìneomincìd  pertanto  a  dire 
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che  Filippo  verrebbe,  pòi  venne  realmente.  Napòlf 
intanto  rotta  e  sanguinosa  si  doleva* 

L' ÌHiperatore  y  riusciti  inutili  i  tentativi  (atti  pei* 
sollevare  i  popoli  nelle  due  possessioni  Spagnuote 
d* Italia,  s'avvide^  che  per  ostare  ai  nemici  potenti, 
contro  i  quali  andava  preparandosi,  ben  altri  stussidj 
gli  abbisognavano  che  quelli  di  messi  e  <fi  congiura* 
tori.  Oltre  le  proprio  armi,  che  <^ntìnuamente  am- 
massava, applirà  con  grande  speranza  di  buon  sue-* 
cesso  r animo  a  fare,  che  l'Inghilterra  e  la  Olanda 
alzassero  ancor  esse  le  insegne  contro  le  due  corone, 
cui  accusava  di  volere  opprimere  la  libertà  del 
mondo.  Non  gli  era  nascosto^  che  il  re  Guglielmo  e 
gli  stati  generali  delle  Province  Unite  si  erano  recato 
a  grave  ingiuria ,  che  non  solamente  il  re  di  Francia 
non  avesse  loro  feiiuto  fede  pel  trattato  dello  sparti-^ 
mento,  ma  ancora,  ch'egli  si  fosse  pel  mezzo  det 
suo  nipote  appropriato  tutta  la  vasta  mole  delk  mo- 
narchia Spagnuola.  Con  tutti  i  nervi  adunque  si  sfor- 
zava di  nutrire  queste  male  disposizioni,  e  di  farle 
risultare  in  un  moto  aperto  in  suo  favore.  Instava 
maggiormente  dicendo,  che  faceva  di  niestierò  usare 
i  primi  momenti  per  non  dar  tempo  a  Luigi  ed  a  Fi- 
lippo di  ordinarsi  alla  guerra  e  soprattutto  di  nlettere 
radice, in  Ispagna  :  molte  cose  riuscir  facili  nei  niiovi 
régni,  che  poi  diventano  difficilissime,  se  si  aspetta* 

Il  re  Guglielmo  non  aveva  bisogno  di  essere  stt^ 
molato  per  avventarsi  contro  |a  Francia  ;  ma  il  ritene- 
vano i  rispetti ,  che  in  altro*^  luogo  furono  da'iK>i  rac- 
coltati; né  gli  stati  generali  d'Olanda,  quantùnque 
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avessero  ancor  essi  ^mi  voglia  di  menar  le  mani, 
erano  per  muoversi  senza  V  Inghilterra.  In  questo 
dubbioso  momento  successe  un  caso ,  che  diede  la 
pinta  ai  consigli  del  re .  Guglielmo ,  voltando  verso  la 
sua  persona  i  desiderj  di  tutta  la  nazione,  Giacomo  U, 
re  espulso  d'Inghilterra,  che  se  ne  dimorava  sotto  il 
patrocinio  del  re  liui]^i  a  San  Germano  in  Francia, 
cadde  sul  principio  di  settembre  in  così  grave  infer** 
mitày  che  i  medici  disperarono  totalmente  della  sua 
Tita.  Per  la  morte  di  lui,  che  si  supponeva  vicina ,  una 
di  due  cose  doveva  necessariamente  avvenire,  ambe 
in  vantaggio  del  re  Guglielmo;  o  che  il  re  di  Francia 
iKHi  faceva  nissupa  dimostrazione  per  riconoscerei 
re  d' Inghilten^a  il  figliuolo  di  Giacomo,  ed  in  tale 
caso  i partigiani  degli  Stuardi,  privi  di  capo,  d'ajuti 
e  di  speranza  si  sarebbero  con  accrescimento  dell' au- 
torità dell' Oranges,  accomodati  al  destino  inevita- 
bile del  regno;  o  che  Luigi  riconosceva  la  dignità 
regia  in  detto  fij^uolo,  siccoiiie  già  pubblicamente  ne 
aveva  dato  intenzione  ìnsin  dai  primi  giorni  della 
malati^  del  padre ,  ed  in  tale  caso  la  na^done  Inglese 
concitata  a  sdegno  avreUbe  con  pronta  volontà  pre-» 
^^to  favore  e  sussidio  al  re  per  vendicare  l' ingiuria 
-^tale  da  chi  reggeva  la  Francia. 

Preso  maggior  animo  dalle  narrate  considerazioni, 
e  strìngendo  sempre  con  più  vive  istanze  l' imperatore, 
perchè  si  venisse  finalmente  a  conclusione  di  quanto 
già  da  lungo  tempo  si  trattava,  il  i^  Guglielmo,  e 
«on  esso  gli  slati  generala  si  rispWettero  a  tioix  più 
fidapporre  dilazioni  per  la  stipiilaiiione'  di  uti  trattalo 
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d'aUsania^  il  quale  petcid  fn  sotU»critto  in  quattor^ 
dici  capitoli  il  di  sette  di  settembre  air  Aja  ^  per  V  im^ 
peratore  dai  conti  di  Goes  e  di  YratìsIaTia,  pel  re6a-« 
gliefano  da  Malborougk,  por  gli  stati  generali  dai 
signcHri  d'Eck  di  Pantaleone ^ . di  Gent,  di  Rheede, 
Einsio)  Guglidtno  di  Nassau,  diWeède^  di  Haren^ 
di  WeLvelde ,  e  Guglielmo  WickerS.  Per  tale  trattato^ 
preambc^ndo ,  pnaiieramente  <^1  dire  ^  che  la  paée  e 
la  libertà  d'Euròpa^si  trovaTanò  in  pericolo  pev  aver 
voluto  il  duca  d'Ai^ou  impadronirsi  della  itaoriàrdUa 
di  Spagna,  che  la  Francia  e  la  Spagna  sotto  la  médcM- 
sima  fiimigha  non  poteTatio  mài  stiikiarsi  divise,  ma 
si  sempre  una  sola  ed  indivìdua  potenza^  cben  due  re 
non  avevano  fatto  aleun  cónto  né  dell'imperatore,  né 
de^ feudi  d'Italia  (ciò  mirava  specialmen^  a Milaiio)v 
<^e  ciascun  principe  |>er  prudenza  e  per  interMse  do** 
veva  opporsi  ai  vasti^  disegni  della  casa  di  Francia; 
l' imperafiore,  l' Inghilterra^  e  l' Olanda,  si  oollfegavanò^ 
per  sostenete  in  primo  luogo  U^  diritto  dcUà  casa 
d'Austria  alla  successione  di  Spagna  in  persóna  drit' 
arciduca  Carlo  ^  e  poi.per  conservare  èicurì  ed  indènni 
all'incultura  ed  airCHaEda  gli  ste^  lóro>  ed  il  loro 
commeròio  nelle  Indie  ed  in- diri  paesi;  ohe  nella 
Fiandra  si  dovessero  occupare  tante  piàise,  £he:bà«^ 
cibassero  ^er  formare  un  valido  antemurale  aUe  K%)^ 
vince  Unite  ;  che  in  Italia  si  ceree^sft  di  fer  aGquiat0 
del  ducato  di  Milano,  feudo  dell' imperio  ;  che  èiìoon-^ 
quistlissero  i  regni  di  NapoK  e  di  Sicilia  >  e  sèrvbséro 
a  comodò  delk  tia^tfigaziòae  e  dd  comsaerìiio  delle  p» 
Uaatm  diaritlStnei stipulanti;  che  foàse  pei-ikieM!»  tafitò 
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agr  legatesi ,  <[UAiitò  agli  Olandesi  di  fiire  aoquislo  tidl' 
Indie  delle  oiltà  e  de'  palési  di  dominio  Spagnuoto  ;  cbe 
la  lega  fosse  a  cctnone  difesa  9  sesiza  potersi  far  pace 
se  non  col  consenso  di  lutti  i  confederati  ^  né  che  mai 
dcfin  discorso  d' aggiustamento  si  udisse,  se  prima  £er> 
mate  non  fossero  le  seguenti  condizioni  :  ohe  si  ia-* 
oesse  ragione  all'  imperatore  de' suoi  diritti;  che  fost 
sero  aicuri  all'  Inghilterra  ed  all'  Oliemda  gli  stati^  je 
navigazioni  ed  il  conniei^cio  ;  che  non  mai  ai  urassero 
so^o  ti  medesimo  impero  le  due  corone  di  Fratioia  e  di 
Spagna ,  nò  die  um  solo  e  medesimo  re  ne  divenisse 
sovrano ,  né  ohe  ^eoiiJmen)e  i  Francési  potessero 
mai  impossessarsi  delle  Indie  l^gnuole ,  né  farvi  il 
c^mmei^ciO ,  ìié  godere  nei  mari  di  Spagna  e  nel  Ble* 
dUei^raneo  i  privilegi,  ed  ifmniinità  di  commercio  con* 
pedule  alle  due  ^olenze  marittime  in  tempo  di  Carlo  IL 

QiMmto  il .  re  Guglielmo  aveva  preveduto  ,  che 
presto  accadere  dovesse^  non  tardò  a  verificarsi 4  U 
sedid  di  Settembre  il  re  Giacomo  passò  da  qu^ta  all' 
altra  viia^  Il  re  Luigi<  in  pttbhfiea  e  solenne  forma  il 
giedraoettx)  principe  di  Gallea ,  buo  figliuòlo,  per  tib 
deUa  ^àil  Brettagna  sotto  nptné  di  Giacomo  in  rico* 
nobbe  e  salutò*  Sci;fs>'®^9  <^he  Luigi  princìpalmenibe 
a  ciò  si  mosse  pf  r  la*  fiducia  di  sivcirne  merito  appressi^ 
a  Dip^  ed  iibpetràjce  più  fiicilaimtè  il  perdono  de' 
suoi  peccatL  U  pontefice  ne  jdiède  parte  al  concistoro 
eoa  molte  lodi  del  te. 

Ma  la  risolui^ione^  che  si  krdavà  in  'ftoma  e  dai 
piAaoo|ieari  di  Francia^  partorì  una  grandissima  ooi^ 
citazione  in  Inghiltfcra.  Tutti»  le  province  del  reame 
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commosso  mandarono  deputati  a  Guglielmo ,  con  pa« 
role  vivissime  lamentandosi  dell' ingiuria  ed  indegnità 
fatta  a  lui  ed  i^Ua  nazione  dal  re  di  Frangia  per  avere 
riconósciuto  un.  re  di  paesi  non  soggetti  :  domandar* 
vano  risarcimento  e  vendetta.  Né  con  minpre  sdegno 
(le  cose  andavano  a  desiderio  di  Guglielmo)  deliberò  il 
Umento,  3ommmistn.«doal  rf  largtó  e  copiosi 
^issidj  per  esercitare  la  guerra  contro  un  soviano, 
che  pretendeva  «^ropriarsi  la  Spagna^  e  s' arrogava  il 
diritto  di  dare  un  re  all'  Inghilterra.  Fecersi  al  tempo 
stesso,  o  rinnovaronsi  deliberjazicMii  rigorose  coiitro 
i  cattolici.  Condannarono  specialmente  9  come  reo 
d' alto  tradimento ,  alla  péna  dì  morte  il  figliuolo  di 
Giacomo  per  avere  assunto  il  nome  e  il  titolo  di  re 
d'Inghilterra,  di  Scozia  §  d'Irlanda,  e  per  vol^e, 
come  pubblicavano ,  occupare  con  le  mani  sangui- 
npse  e  con  operazioni  sacrileghe  la  religione  e  la 
regia  sede  della  Gran  Brettagna/Statuirono,  die  niun 
cattolico  potesse  regnare  in  Inghilterra ,  dichÌ2H:arono 
irriti  i  matrimonj  de'  principi  reali  con  persone  della 
Romana  chiesa;  vollero,  che  prima  della  corona* 
zione  i  re  giurassero  il  giuramento  d'AirigoVJII;  chia- 
marono espressamente  al  regno,  dopo  la  mòrte  di 
Anna,  pripcipessa  di  Danimarca,  la  principessa  Sofia 
d'Hannover,  ed  i  suoi  discendenti ,  ambedue  di  san- 
gue Stuardo ,  ma  di  religione  protestante. 

Accordate  le  confederazioijii  ^la  una  parte  e  dàU' 
altra,  si  venne  all'  armi,  e  si  cominciò  la  rottura  della 
guerra.  Quella,  che  si  doveVa  esercitare  nella  Fiandra, 
era  certamente  di  grandissima  importanza^  atteso  che 
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in  qve' luoghi  si  trattava  delle  frontiere  stesse  della 
Francia,  e  della  libertà  dell'Olanda;  ma  di  non  mi-* 
nore  rilievo  dovea  giudicarsi  quella,  che  era  in  prò-» 
cinto  di  rompersi  in  ItaKii  ;  posciachè  dall'  esito  di  lei 
pendevano  i  destini  di  due  nobilissimi  stati ,  il  Mila- 
nese ed,  il  regno  di  Napoli,  anzi  la  condizione  stessa 
di  tutta  la  penisola,  in  cui  era  per  preponderare  o 
r  Austria  o  la  Francia.  Per  la  qua!  co$a  le  potenze 
nemiche,  non  omessi  gli  estremi  sforzi  nella  Fiandra, 
3Ì  prepararono  ancora  a  gagliardi  moti  in  Italia.  Già 
gli  Austriaci  avevano  fatto  la  loro  massa  a  Roveredo , 
avendovi  congregati  circa  trentamila  uomini,  cioè 
ventimila  fai^ti  e  diecimila  cavalli.  Il  governo  delle 
armi  co|i$ì^teva  nel  principe  £higenio  di  Savoja,  ^lie 
già  aveva  combattuto  con  tanta  amplificazione  della 
sua  glòria  nelle  guerre  d' Ungheria  ;  i  soldati  stessi  erano 
quasi  tutti  veterani,  per  modo  che  e  il  capitano  e  i 
soldati  davano  presentissima  speranza  di  stabilire  la 
vittoria.  Né  avevano  timok^e,  che  i  Veneziani  siop- 
pone^ero  alla  loro  passata,  perchè  quantunque  aves^ 
s^o  dichiarata  la  neutralità^  si  erano  però  lasciati 
intendere  segretamente,  che  non  avrebbero  contra- 
stato, purché  non  si  toccassero,  o  fermamente  non 
si  occupassero  le  terre  murate. 

Né  minori  preparazioni  alla  guerra  si  vedevano 
dalla  parte  della  Francia;  imperciocché  il  suo  eser- 
cito somiTàiava  a  un  di  presso  ad  ugual  numero  di  sol- 
dati che  r  Austriaco ,  oltre  che  vi  si  aspettavano  gli 
ausiliari  del  duca  di  Savoja.  Ma  la  maggior  parte 
erano  di  nuova  leva,  né  ancora  avevano  vedute  le 
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baitfigUe ,  nò  arano  eojriòwitttì  btaù  dai  lóro  oapìfiui^ 
ne  ewH  ben^  i  c^iiatii  cotioicevaii(K  Con  tutto  età 
grande  fondamento  alle  speranze  di  Prancta^  era  il 
maresciallo  Catinàt  »  cui  il  ore  Luigi  aveta  preposto 
alla  guerra  d' Italia ,  0  della  virtù  del  quale  si  av^va 
grande  aspeU^ùone.  Già  i  Francesi  con  gli  Spagntìoll; 
che  obbedivano  al  Vauderaont ,  gorematoi^e  del  Mi-> 
lanese^  si  trovavano  alloggiati  in  quellk  proviiK^a^ 
avendo  màssimamente  fiiito  testa  a  Craaiona;  poi 
occuparono 9  oltre  Mantovani  più  forti  luoghi  del 
Mantovano  ^  del  Modane^e  e  del  Parmigiano. 

S;ra  Catinat  pervenuto  sul  principio  dUprile  a 
Torino^  accoltovi  ùnorevolisramamente,  e  com'em 
sivondo  il  decoro  ^  dal  duca  Vitiorio  Amedeo ,  che 
aveva  maiotdato  sei  gentiluomini  ad  incontnirio  19  far* 
gli  rivc^renza  sino  ad  Avigliana.  Poi  gli  andò  air  incon- 
tro eglìimedesimo  fuori  della  porta  Susina  ^  e  presolo 
nella  s«^  carrozza  l' aveva  condotto  <^d  alloggiato  nel 
palazzo  ducale»  Il  maresciallo  scrìsse  in  Francia ,  che 
per  quanto  dalle  apparenze  si  poteva  giudicare,  il 
duca  non  sarebbe  per  làancare  al  re.  Yerameiite  più 
apparenze  e^ano  che  sostanza  ^  perchè  Vittorio  «  te^ 
mendo  sempre  di  restara  oppk*esso  dalle  forse  della 
Francia ,  e  di  perdere  la  sua  libarti ,  se  i  FradCesi 
divenissero  signori  dello  stato  di  Sfilano ,  non  si  cu- 
rava punto ,  né  di  andare  esso  niedésimo  a  goi^<^ 
nare,  come  gelieralistono^  i  confederati ^  aèdi  main*> 
dare  i  soldati  promessi  pei  ei^itoli  della  lega.  Rispon^ 
deva  con  significaziótii  dk  volontà  pronta  a  Catinai , 
che  lo  stimolava  y  ma  sempre  trovava  cause. di  dìla-^ 
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ùqoQ.  TMsé  9  <^he  bene  tonosceva  V  muore  ^  scri- 
veva in  Francia  9  che  non  ni  poteva  star  sicui'o 
aUa  {Mirola  è  fede  sua^  e  che  tnaodùaAva  cose  si«^ 
histre^ 

Catinai  scese  pel  Po  a  Pavia ^  andò  a  Milano,  vi- 
sitò gli  ayoggtamentì^  Poi,  ristrettosi  eoi  maggiori 
capitaiii^  copimderara  eoa  esM ,  quale  indiirizzo  éi  do«- 
vessé  dare  alla  gueita^e  quale  fqtoe  la  deliberazione 
più  opportuna  alla  siJnte  comunei  I  più  ardenti  opi<- 
nàVano,  che  si  andl^se  avanti,  e  s'impedissero  ad 
ogni  niodo  i  passi  dei  monti  ai  Tedesdii.  Ma  egli , 
non  giqdìcatido  bavere  numero  di  spldati  suffioiofite 
per  allontàlaarsi  di  sì  lungo  spaziò,  p^  passare  e eur 
stodire  tanti  fiumi  i  péì^  oòcupare  tanti  posti  ^  mas- 
sime in  paesi  poco  affetti ^percioechè  non  ignorava, 
che  i  popoli  del  Milanese  parteggiavano  generalmente 
per  r Austria ,  ed  avrebbero  potuto  fare  un  moto  alle 
spalle,  persuadeva ,  che  non  si  addasse  più  lontano 
del  MitiéiOii^e  sulle  sponde  di  questo  fiume  ì  Ittoghipiù 
imp^H^tanti , <|uaii  frano,  oltre  Mantova,  Goito  e  GMh 
verndlo^  fortèn^estte  :si  quatodidaerei  Hon  dubitala  ^ 
che  t^ste  difese  %ast^àèr6 ,  ma^iàie  ,tenekida  la 
Stellata,  cernie  aveva  di^e^no  di  fate  v  là  ^ve  il  Bo 
si  divide  in  due  rainÌ4  Non  era^da  Vredersi^  che  il  priii- 
cip^  Eugenio  ^  non  póteiido.slbniare  il  passo  d  Mio- 
cio ,  si  sarebbe  ardito  <£  varcare  ^u}ia  destra  dpi  Po 
oonperioolov  che  Ì  Franeesis  passando  il  Mincio,  ^li 
riusciésatt}  alle  spalle,  0 k  ma  comunicazioifé  col  Tl^ 
roio  gU  rompessero. 

Prudente  al  certo  em  il  consiglio  diOatìna^.- Ma 


altramente  sentirono  gii  altri  capitani,  massimaraopte 
il  Vaudemont,  i  quali  fecero  molte  replicazioni  in 
contrario.  Argomentarono,  che  fosse  necessario  te- 
nere,  quanto  possibìl  fosse,  gli  Alemanni  lontani  dal 
Milanese  por  non  dare  occasione  ai  popoli  di  fare 
novità  in  favore  di  Cesare ,  verso  il  quale  manifesta* 
mente  inclinavano;  che  dovendo  gl'imperìaK  fiirsi 
«trada  per  monti,  alpestri  e  difficilissimi,  potevasi  con 
&eilità  e  poca  gente  vietar  knrò  il  discendere  nei 
piani  di  Verona  e  di  Vicenza;  che  con  ciò  si  sarebbe 
mantenuto  intatto  il  paese  proprio,  e  guadagnato 
tempo  con  utile  delle  armi  Francesi  e  l^agouole ,  e 
con  danno  grapvissimo  dei  nemici ,  i  quali  non  tro- 
vando fra  le  sterili  balze  del  Tirolo  di  che  pascersi , 
sarebbero  stati  costretti  di  tornarsene  in  Alemagna; 
cbù  in  tale  caso  sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta 
in  Italia,  come  sempre  ad^viene  a  chi  si  trova  in 
possesso.  . 

Prevdse  nelF  animo  dei  più  T  opinione  del  Vau^ 
«^mont,  onde  si  spinsero  avanti  le  genti  sino  all'A- 
dige, attelandole  dai  monti  sopra  il  lago  di  Garda 
sino  al  fiume  dalle  parti  di  Rivoli;  con  che  venivano 
a  custodire,  sotto  Montebaldo,  l'importante  passo 
della  Ferrara,  dov'erano  distribuiti  i  corpi  più  valo- 
ro'si.  Questa  deliberazione  fu  l' origine  della  piega , 
che  prese  poscia  la  guerra  d'Italia,  e  scusa  Catinat, 
che  fu  di  parere  contrario,  del  biasimo,  che  gli  si 
-diede.  Oltre  a  ciò  ei  non  aveva  la  volontà  libera , 
avendogli  il  re  imposto ,  che  non  fesse  il  primo  a 
menar  le  mani,  sólo  si  difendesse,  se  offesa  fosse,  ed 
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Sì  temtorj  Veneziani  rispetto  portasse;  ai  quali  ri- 
guardi  non  essendo  obMigato  V  avversario ,  stava  in 
sul  vantaggio.  Il  principe  Eugenio  aveva  per  certo^ 
avendone  il  senato  dato  segretamente  intenzione  ^ 
che  i  Veneziani  non  si  sarebbero  risentiti ,  quand'an- 
che avesse  preso  passaggio  per  gli  stati  di  Terraferma. 

Il  generalissimo  # Austria ,  a  Peri  suir  Adige  allog- 
^ando,  era  tutto  intento  al  pensare,  come  il  fiume 
varcasse,  e  sforzare  il  nemico,  per  arrivare  nelle  pia*- 
nure  del  Mantovano,  potesse.  Mentre  stava  ad  ogni 
cosa  attendendo,  nà  a  questa  né  à  quella  deliberazione 
la  mente  ancoi^  inclinava,  se  gli  parò  innanzi  una 
persona  pratica  de'  luoghi ,  la  quale  gli  disse,  che 
stesse  pure  di  buon  animo,  perchè  una  strada  vi  era, 
non  mai  praticata  da  nissuno,  malagevole  sì  per  l'as* 
prezza  dei  gioghi,  ma  non  impossibile  a  tenersi,  per 
cui  si  riusciva  sulle  terre  del  Veronese  e  dei  Vicen* 
tino  ;  dove  quando  pervenuto  fosse,  divenivano  inu- 
tili ai  Francesi  gli  alloggiamenti  presi  tra  il  lago  e 
r  Adige ,  e  sar^be  loro  convenuto  di  scendere  a  fare 
buona  guerra  al  piano. 

Il  principe,  che  audacissimo  era,  ma  con  audàcia 
non  disgiuhta  da  prudenza,  esaminò  bene  lo  ^>e- 
diente,  che  gli  si  veniva  offerendo ,  è  fìitti  con  guida 
del  paleSatore  esplorare  i  luòghi,  ti'ovò  veramente, 
che  erano  praticabili.  Mise  mano  all'  opéVa.  Eranvi 
balze  da  spianarsi ,  valli  da  i^olmarsi ,  foi'este  da  dira- 
darsi ed  aprirsi.  A  tutto  ^u{^plì  l' umano  ingegn^o ,  la 
costanza  dei  soldati,  la  féde^  che  avevano  nel  capi- 
tano. Eugenio  mandò  avanti  quattromila  soldati  con 
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guastatori  in  quuntità.  TagKat^oo  una^iiuiof^a  feltis- 
ftima  per  lungo  tratto  di  strada ,  coliiiH*ono  coi  ^roii- 
iàà.  e  colU  firasobe  dall'  abbattuta  forèsta  ^o  eon  grosiÀ 
macigni  mandati  giù  dai  piìt  alpestri  gioghi  i  jnù 
ba$sl  e  profondi  valloni,  coi  picconi  ruppero  le  roe^ 
che,  e  spianarono  la  via  alle  avventurose  schiere.  Il 
monte  della  Pergola  vide  con  maraviglia  passare  per 
le  sue  inusitate  ftlrade,  che  poco  imianzt^  altro  non 
erano  che  strettì  e  ripidi  sentieri,  parécchie  migKaja 
d'^  uomini -armati  e  carri  e  tanponi  in  vece  degli  usati 
passi  di  muli,  di  capre  e  di  villani.  Schio  e  Malo 
sopra  Vicenza  accc^seré  le  audaci  squadre.  Un  altro 
corpo,  percioccfaè  Eugenio- voleva  occupare  largai 
mente  il  paese ,  da  lui  mandato ,  ed  il  Pergola  ^upe^ 
i^atd,  calossi  per  la  valle  Pol^ella,  e  sul  &r  del 
giorno,  senza  che  il  nemicò  se  né  avvedesse,  nù 
piani  del  Yercmese  comparve. 

Quest'  impresa  d' Eugenio  fu  con  ragione  lodata 
da  tutte  le  bocche  e  da  tutte  le  penne  dell'  età ,  ed  a 
tutti  i  passi  dell'  •  Alpi  dai  più  famosi  capitani  dei 
tempi  andati  eseguiti  paragonata  e  pareggiata.  Fuvvi 
al  cèrto  moitxi  ardire ,  mcdta  prudenza ,  molta  saga- 
citi.  Le  squadre  del  Vicentino  all'  Adige  si  approssi-» 
marono ,  e  con  quelle  i^iuscitc  sul  Teronese  si  acooz-» 
alarono.  San  Micliele  é  San  Slartino  di  Verona  udirono 
jial  campo'  postovi  da  Eugenio  fremere  gli  uomini, 
ed  annitrire  i  cay^Ud'Alemagna*  Dio  avrebbe  dovuto 
£ire  Si^n  Marco  o  irien  bello  o  più  forte,  o  fuora  dei 
passi  di  ^entt  faciltne»l|$'guerreggiatrici  riporlo.  Cer-» 
lameniè  non  doveva  importare  a  Venezia  un  rè  morto 
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a  Madrid  :  mlanto  le  sua  feliei  campagne  aodavano 
in  d^oia«ioi^;  perciocabè  le  rapaci  mani  di  Germa* 
Qia  conunctaroné  a  guastarle  aulla  sinistra  dall'Adige, 
mentre  le  rapaci  maai  di  Fraocia  già^  le  guastavano 
sulla  destra,  n  senato  si  lamealava  a  Vienna  ed  a 
Parigi»  mi  erapo  parole  :  i  popoli  Veneziani  paga- 
vano la  rabbia  e  T  ambizione  altrui. 

I  Francesi,  udite  le  infauste  e  mirabili  novelle,  e 
vedete  le.  bandiere  d'  Austria  daM'  altra  parte  del 
fiume,  abbandonati  gli  alloggiamenti  supei*iori,  si 
restnnsero,  e  lungo  la  destra  riva  dell'Adige,  per 
vietarne  il  passo  agli  avversar) ,  si  ordinarono.  Ma 
indf^rno  si  sforzanono  per  non  essere  bastantemente 
numesrosi  a  poter  custodire  un  così  lungo  tratto  di 
paese  da  Gampara  sino  alle  più  basse  spiagge  del 
Polesine  di  Rovigo.  Per  dar  riguardo  al  nemico  nelle 
regioni  supmori,  come  se  presso  a  Verona  il  fiume 
passare  volesse,  il  prìncipe  muoveva  grossi  corpi  da 
quella  parte  V  e  con  grandissima  istanza  e  con  minacce 
domaudava  al  provveditor  Veneziano  Holino,  ckm 
pel  ponte  ik  Verona  tragittare  il  lasciasse.  La  qual 
cosa  negatagli  dal  provveditore,  nabissava ,  tempes«> 
tava^  e  &oeva  le  viste  di  vedervi  varcare  per  foraà. 
Ciò  iMipevano^  anzi  vedevano  i  capitani  di  Francia, 
ed  a  quel  passo  di  Verona  ranuno  intento  avevano. 
31  a  air  arte  del  generale  d' Austria ,  giovane  sì  d' età , 
ma  canuto  di  prtidenm ,  andarooo  presi  ;  ìmperciooeliè 
Eugenio ,  meiìtre  con  tanto  strepito  romoreggiava  a 
Verona,  mandava  il  fiore  ddle  sue  genti  a  Castel- 
baldo,  e  quivi  gettato  con^  solleeitudine  e  segretezia 
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maravigtiosa  un  ponte  di  barche  rimpetto  a  Villanova 
tra  il  Gastagnafo  e  la  Malopera,  il  contrastato  Adige 
varcò.  Il  generale  Palfi^  che  il  primo  passo,  diede 
subito  mano  ad  afFortificarsi,  per  ribatterei  primi 
insulti  del  nemico.  Seguitarono  sulle  prime  alcune 
zuffe  sanguinose  sulla  destra  del  fiume  con  qualche 
vantaggio  dei  Francesi. 

L' avere  superato  in  così  poco  tempo  le  precipitose 
rupi  del  monte  della  Pergola,  cosa,  che  non  si  era 
mai  costumata,  e  varcato  il  grosso  e  rapido  fiume 
deir  Adige,  siccome  accrebbe  nuovo  lustro  al  nome 
di  Eugenio,  così  diede  maraviglia  al  mondo,  che 
aveva,  e  con  ragione ,  in  eoa  gran  concetto  la  peri- 
zìa  ed  il  valore  di  Catinat  e  dei  Francesi.  Mentre  gK 
uomini  generalmente  credevano,  che  fra  breve  gU 
Alemanni  sarebbero  stati  costretti  per  P  insuperabile 
resistenza  dei  soldati  del  re  Luigi,  e  per  la  sterilità 
delle  Tirolesi  ^occ^e  a  tornsursene  là  dond'  erano  ve- 
nuti ,  ecco  arrivare  novelle,  che  già  fossero  riusciti 
nelle  fertili  e  «facili  pianure  del  Mantovano.  Stupore, 
non  che  maraviglia  ingombrarono  gli  animi.  G^i  stessi 
Francesi,  sòliti  a  vincere  sotto  Catinat ,  dell' insolito 
successo  restarono  maravigliati,  ed  il  loro  ardire 
cesse ^  se  non  in  paura,, almeno  in  minore  confidenza 
di  loro  medesimi.  Ruppesi  anche  l'accordo  fra  i  car 
pitani  maggiori  ;  le  cose  loro  già  cadevano  manifes- 
tamente in  declinazione.  Infortunato  Catinat,  costretto 
a  £ar  la  guerra ,  non  a  modo  suo ,  ma  a  quello  d'altrui! 
Yaudemont ,  autore  principale  degl'  infelici  consigli , 
si  era  cansato^  a  Milano^  ritirandosi  sotto  pretesto  di 
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)>f endere  i  giuramenti  dai  Milanesi  ^  scusa ,  che  aveva 
più  apparente  che  vero  colore  di  verità. 

Male  i  popoli,  peggio  i  prìncipi  sopportano  le 
disgrazie^  ed  amano  meglio  denigrare  la  fama  altrui 
che  riconoscere  l'imperio  della  fortuna,  o  le  proprie 
colpe  confessare^  Fecersi  in  Francia  molti  rimproveri 
al  Catinat  :  Luigi  stesso ,  quantunque  per  natura  e 
per  massima  di  governo  non  fesse  punto  corrivo  a 
tor  fede  a  chi  !'  aveva  data,  stava  in  forse.  Catinat 
modestamente  secondo  il  far  suo ,  ma  foìrtemente 
secondo  la  ragione ,  ribatteva  gli  avversar]  :  non  lui , 
ma  altri  avere  voluto  far  guerra  con  troppo  poca 
gente  sull'Adige  ;  essersi  dovuti  lasciare  grossi  presidj 
in  Milano  e  Mantova  per  la  fede  dubbia  degli  abita-* 
tori.  Per  essere  il  paese  più  amico  ad  Austria  che  a 
Francia  avere  avuto  l'avversario  il  vantaggio  delle 
spie  e  degli  avvisi;  con  sì  poche  forze  dovutesi  spar« 
pagliare  in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato  im- 
possibile r  impedire  lo  sboccare  al  nemico  ;  il  duca  di 
Savoja  ne  colla  persona  né  coli'  armi  non  essere  ancor 
giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei  re  confederati;  ia 
guerra  pes^e  intiera  sugli  eserciti  dei  due  re  ;  ì  soli 
trentamila  uomini  delle  due  corone  non  essere  stati , 
né  esser  mai  per  essere  capaci  di  far  testa  ad  un'  oste 
agguerrita,  bene^accolta  e  bene  avvisata. 

La  Francia  mando  un  rinforzo  di  sei  battaglioni  e 
d' un  reggimento  di  dragoni.  Ma  il  duea  di  Savoja , 
né  i  suoi  soldati,  ancora  non  arrivavano.  Forse  Catinat 
non  se  ne  maravigliava,, perché  già  aveva  incomin- 
ciato a  penetrar  T  umore  del  duca ,  e  ad  averlo  per 
VII.  1 5 
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sospetto.  Scrisse  all'ambasciatore  Phìiippeaux  a  To* 
rino  :  //  duca  non  arrìsa;  per  lui^  passi;  v^a  ab- 
biamo bisogno  delle  sue  truppe  :  esse  marciano  a 
passo  di  testuggine ,  e  serpeggiano ,  come  il  Mean- 
dro. Certo  non  v'  è  peggior  pedone  dì  quello ,  che 
non  vuoi  camminare.       ' 

Intunto  Catinai ,  per  opporre  argine  contro  la  piena 
Tedesca  y  aveva  pensato  di  restringere  i  suoi  batta* 
gUonif  ed  im  tate  ^uisa  alloggiargli,  che  da  Zevio 
partendo,  con  una  Ijbea  non  interrotta  di  posti  an- 
dassero per  la  diritta  sino  ad  Ostiglia,  terra  situata 
sulla  riva  sinistra  del  Po ,  ed  in  cui  fece  stanziare  un 
grosso  corpo ,  non  tanto  perchè  là  era  T  estremità 
della  sua  fila,  quanto  per  esser  pronto  a  passare  il 
fiume ,  se  mai  il  principe  Eugenio  nelF  Oltrepò  volesse 
recar  la  guerra.  Pel  medesimo  effetto  gittò  un  ponte 
sul  Po  verso  Rovere ,  terra  posta  di  rimpetto  ad  Osti- 
glia  dall'  altra  parte  del  fiume.  Mandò  poi,  oltre  il  suo 
diritto  cordone,  alcune  schiere  delle  più  valorose  a 
custodire  San  Pietro  di  Legnagp  e  Carpi ,  essendo 
r  ultimo  un  villaggio  lontano  due  miglia  dalla  bocca 
del  rivo  Castagnaro.  Ciò  dico ,  percliè  non  si  confonda 
questo  Carpi  con  1'  altro  pii;i  grosso ,  che  siede  dall' 
altra  sponda  del  Po  sulle  rive  della  Secclua.  Con  questi 
ordini  ei  confidava  di  poter  serrare  il  nemico  nel 
triangolo  formato  dal  suo  cordone  tirato  da  Zevio  ad 
Ostiglia,  dair  Adige  e  dal  Po;  terreno,  in  cui  Eugenio 
pei  frequenti  impedimenti  di  fiumi ,  di  canali  e  di 
paludi  avrebbe  avuto  difficoltà  di  muoversi.  Con  ciò 
aveva  speranza  di  arrestarlo ,  anzi  argomentava ,  che 
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r avversario,  non  osaiìdo  venire  avanti  ad  assalirlo 
di  fronte^  né  passare  il  Po  col  nemicò  alle  spalle^ 
che  avrebbe  potuto  tagliargli  il  ritorno,  avrebbe  final- 
mente preso  partito  di  ritirarsi. 

^Gosì  stavano  le  còse  pei  concetti  del  generale  di 
Francia.  Ma  il  vivido  ingegno  del  pirincipe  di  Savoja 
seppe  disordinare  le  sue  speranze,  e  trovar  via  ad 
avanzarsi  al  Mincio.  Ciò  fece  còli'  accennare  in  un 
luogo  e  dare  in  un  altpo.  Mandò  una  schiera  gover- 
nata dal  principe  di  Commércy  ver^  il  Po  con  ordine 
di  passarlo,  facendo  egli  medesimo  certe  mosse,  che 
davano  a  credere ,  che  anch'  egli  a  quella  volta  s' in- 
camminasse )  ed  il  fiume  varcare  volesse.  Varcò  vera- 
mente il  Cómmercy ,  ed  in  Palantone  si  alloggiò.  I 
quali  avvisi,  come  furono  pervenuti  al  generale  Fran- 
cese, stimò,  che  reiihnente  tutta  la  forza  Tedesca 
avesse  pigliato  animo  di  avviarsi  oltre  il  Po,  e  sulla 
destra  del  fiume  camminando  allo  stato  di  Milano  da 
quella  parte  avvicinare  si  volesse.  Così  pensando, 
calossi  ratto  con*  la  maggior  parte  delle  sue  forze  ad 
Ostiglia,  è  valicato  il  fiume,  mandò  anche  gagliardo 
presidia  alla  Stellata.  Lasciò ,  à  quésto  cammino  muo- 
vendosi^ ti  colonnello  Fraimont  con  po«he  genti  *ai 
due  passi  intportanti  del  Ga^tagnàro  e  di  Carpi ,  ed  il 
Tessé^  anche  con  poche  geliti,  a  San  Pietro  di  Le- 
gnago.  Eugenio,  avvisato  prestamente ,  che  i  primi 
due  posti  erano  quasi  affatto  sguerniti^  con  fretta  e 
nel  più  gran  bujo  della  notte ,  non  curando  la  tem- 
pesta di  un'  apqua,  che  rovinosamente  cadeva,  a 
quella  volta  i  passi  voltò.  Giùnse  quasi  improvviso  a 


2Qf8  STOKIA    o' ITALIA. 

Carpi,  e  non  ostante  la  valorosa  difesa  del  Fraimont, 
che  credeva  di  aver  a  fare  con  poche  genti,  non  col 
grosso  dei  Tedeschi ,  per  viva  fòrza  vi  entrò.  Fu  san- 
guinosa la  zuffa,  anche  dalla  parte  degli  Alemanni, 
di  cui  fu  commessa  grande  uccisione ,  perchè  i  Fran- 
cesi combatterono  egregiamente.  Tesse ,  udito  il  ro- 
more  da  San  Pietro  di  Legnago ,  venne  subito  avanti 
per  soccorrere  alla  necessità  del  Fraimont,  e  per.rin- 
staurare  la  fortuna  cadente,  avvisandosi  ancor  esso, 
dbe  non  tutta  T  oste  Tedesca ,  ma  solamente  una-  parte 
avesse  dato  quel  travaglio  a  Carpi.  S' attaccò  coi  Te- 
deschi >  e  fece  in  mezzo  di  loro  per  T  estrema  fa'ocia 
de'  suoi  una  grandissima  impressione^  Ma  crescendogli 
ad  ogni  momento  e  d'ogni  intorno  i  nemici ,  s' accorse 
di  quel,  che  era,  e  levato  il  pensiero  dal  combattere, 
ritirossi,  dopo  di  avere  molto  patito,  nella  sua  sede 
di  San  Pietro  di  Legnago. 

Catinat ,  vednto  che  per  la  'terza  volta  era  stato 
ingannato  dal  giovane  guerriero ,  il  che  lo  metteva 
in  molte  difficoltà,  massime  pel  buon  aninH>  dei  sol- 
dati ,  che  era  venuto  mancando ,  pensò  di  ritirarsi  dalla 
milizia,  e  pregò  il  re  di  mandargli  un  successore.  Ciò 
f^ce,  secondo  il  suo  costume,  molto  ^mplicèmeote, 
allegando  la  necessità  di  un  generale  di^iama  militare 
ititatta  per  vincere.  Come  non  ei*a  mai  stato  solito  a 
vantarsi  nella  prosperità,  così  non  stette  ostinato  nelF 
avverata,  e  cede  il  campo  volentieri  a  chi  più  fortu- 
nato di  lui  la  fortuna  di  Francia  rinnalzare  potesse. 
Sapeva  inoltre,  che  oramai  sinistre  impressioni  contro 
di  lui  regnavano  in  corte.  Sospettoso  della  fede  dei 
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duca  di  Savoja,  ne  aveva  scrìtta  at  niinistrì  del' re 
lettere  segrete  ;  ma  elle  erano  state  mostrate  alla  du* 
chessa  di  Borgogna,  figliuola  di  Vittorio  Amedeo, 
che  si  accese,  di  gravissimo  sdegno  contro  il  mare- 
sciallo. Madama  dr  Maintenon  gli  puntava  contro  per 
amore ,  come  diceva ,  di  religione ,  perchè  il  mare- 
sciallo aveva,  a  torto  od  a  ragione,  nome  di  averne 
poca.  Gli  amici.di  Tesse  stuzzicavano  anche  gli  umori 
di  corte  contro  di  hii ,  sperando,  che ,  tolto  a  Catinat  il 
governo  AelV  arme  in  Italia ,  nel  loro  amico  il  re  fosse 
per  investirlo.  A  ciò  aveva  stimolato  co'  suoi  intrighi 
ed  avviluppamenti  il  Tesse.  Neil'  Italia  stessa  Tesse  e 
Vaudemont  accordatisi  fra  di  loro  contro  il  mare^ 
seiallo,  le  prosperità  gli  amareggiavano,  delle  avversità 
il  calunniavano,  come  se  la  principal  cagione  della 
guerra  hnprospera  non  fosse  piuttosto  in  altri  che  in 
lui ,  cioè  da  una  parte  nel  re ,  per  avere  comandato , 
che  non  si  portassero  pa^  guerrieri  sui  terrìtor} 
Veneziani,  dall'  altra  in  Tesse  e  Vaudemont  stessi , 
che  avevano  consigliato,  e  pei^  più  voti  dei  gene- 
rali ottenuto,  che  non  sul  Mincio,  ma  suUe  re- 
gioni superiori  dell'  Adige  si  andasse  ad  aspettar 
r  inimico.  Così  tra  due  donne ,  l' una  sdegnata,  l'al- 
lr£f  pinaÉ>chera ,  e  molti  uomini  intrigatorì  amareg- 
gìaJl^ono  l'animo  del  modesto,  paziente  e  virtuoso 
Catinai. 

U  maresciallo  intanto  non  dismesse  la  cura  delle 
armi  e  ridusse  le  genti  sulla  destra  riva  del  Mincio 
p«r  contrastarne  il  passaggio  agli  Austriaci»  Nel  me* 
desimo  tempo  sollecitava  la  venuta  del  duca  dì  Savoia 
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e  de' suoi  Savójardi.  Vittorio,  die  cociosceva  bene  t 
tempi  y  e  sapeva  anche  bene  usargli ,  considerata  hi 
cattiva  fortuna  delle  armi  confederate ,  e  cbe  per 
conseguenza  vi  &Mt,  minor  pericolo ,  cbe  i  Borboni , 
divenuti  signori  del  Milanese ,  il  serrassero  in  me^zo , 
si  determinò  finalmente  ad  andare  al  campo  per  tra- 
vagliare le  cose  di  Cesare.  Diede  pertanto  ordini  'pTe-* 
cettivi^  percbè  i  suoi  si  muovessero.  Innan^  però^ 
db' egli  stesso  partisse,  voUe,  cbe  per  mezzo  di^ue 
delegati  del  re  Cattolico  venissero  celebrate  le  spon- 
salizie  della  sua  figliuola  col  re  medesimo,  ac^ioccbè 
niutt.  futuro  accidente  il  desiderato  matrimonio ,  vin- 
^o  del  nuovo  parentado^  firastornare  potesse.  Nello 
stesso  tempo  e  prima  di  partire ,  volle ,  singoiar  ta^ 
priccio  in  occasione  di  nn  matrimonio   legittimo, 
legittimare  due  rampolli  sptnj,  Vittorio   Amedeo, 
marcbese  di  Susa ,  e  Maria  Anna  Vittoria ,  nati  da' 
suoi  amori  illegittimi  cotta  marchesa  Costanza  di  Ver- 
rua.  Così  Luigi  legittimava  in  Francia  due  sucn  spurj, 
il  duca  di  Mena  e  il  conte  di  Tolosa,  e  Vittorio  legit- 
Untava  in  Piemonte  due  suoi  spurj ,  Vittorio  Amedeo , 
e  Maria  Anna  Vittoria.  La  peste  dei  bastardi  fu  comune 
a  quei  tempi  in  tutte  le  corti,  come  se  r  principi  vo- 
lessero insegnare  ai  popoli  còl  loro  procedÌt*e,  «cÉe 
la  poligamìa  dovesse  divenire  legge  per  tutti  in  Eu** 
i>opa.  Ma  veramente  il  più  forte  poligamo  fu  il  duca 
di  Mantova.  Ancora  la  opinione  noti  aveva  come  ai 
lèm|»i  nostri,  fetto  bastante  vergogna  à  chi  princi- 
pàlmeiH^  doveva  edificare  coi  buoni  esempj,  e  pure 
andava  scandalizzando  il  mondo  coi  cattivi. 


*»( 
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Giunto  Vittorio  Amedeo  al  campo  GUiUispam)  con 
settemila .  soldati ,  si  r^cò  in  mano  il  governo  della 
guerra ,  ton  tutto  che  sempre  si  consigliasse  con  Ca« 
timt,  e  che  il  maresciallo  stesse  sempre  sospettoso, 
guardingo  ed  in  ambiguità  con  esso  lui,  della  sua 
f^de  dubitando*  Gran  discordia ,  molto  dissidio,  poca 
confidenza  fta  di  loro  era  nel  capi  dell'  esercito  con- 
federato. Catinat,  Yaudemont,  Te^^  Vittcffio  Ame- 
deo sentivano  l' un  dalF  aitilo  diversamente,  né  proce- 
devano mai  a  conclusione  alcuna  con  animi  concordi. 
Il  più  ^inc^ro  di  tutti  era  Gatinat;  Vaudemont  e 
Tesse  operavano  per  gelosia  e  per  ambizioBe,  Vittorio 
&ceva  del  suo  util^  l'idolo  di  se  stesso,  né  ad  altra 
cosa  badava,  anteponendo  la  utilità  alla  fede.  Eugenio 
aveva  un  sol  pensiero  e  un  desiderio  solo,  quello  di 
vincere,  ed  essendo  anche  solo  a  deliberare,  aveva  il 
vantaggio» 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò,  per 
Eugenio^  che  sempre  mirava  allo  stato  di  Milano, 
di  passare  il  Mincio;  pei  confederati  d' impedirnelo. 
Il  .generale  d'Austria  stava  accampato  sulla  riva  del 
fitttpe  tra  Pes^^hiera  e  Ponti;  il  duca  di  Savoja  dall' 
altra  parte  a  Goito ,  avendo  mandato  a  Mozambano 
una  forte  schiera  4|on  commissione  espressa  di  tener 
fermo  il  guado  contro  l'inimico.  Eugenio ^  fatte  non 
poche  dimostrazioni  ora  su,  ora  giìi  del  fiunie  per 
velare  la  sua  intenzione ,  e  andare  a  cosa  certa,  final- 
mente si  gettò  a  far  ponti  quasi  rimpetto  a  Mozam- 
bano, e  già  passava.  Dachevtlliers,  che  per  volontà  di 
Savoja  in  questa  terra  alloggiava ,  mandò  sùbito  in- 
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fermando  il  duca,  che  i  Tedeschi  passavano,  e  dor 
mandava  ordini  e  rinforzi.  Vittorio  gli  comandò,  che 
si  ritirasse  ;  la  quale  deliberazione  fii  in  quei  tempi 
materia  di  gravi  rimproveri ,  e  fa  giudizio  di  molti , 
ch'ella  pruovasse  la  dubbietà  della  fede  del  duca, 
poiohè  parve  a  tutti  strano  partito  il  non  combattere 
r  inimico  fra  il  disordine  del  passare.  Qmì  fosse  vera- 
mente l'intenzione  del  generalissimo,  è  difficile  l'ac- 
certare ;  certo  è  bene ,  eh'  egli  in  questa  suà  risoluzione 
ebbe  per  consenziente  Catinai,  il  quale^  vedendo  i 
suoi  soldati  irresoluti  e  scorati,  e  sapendo,  che  con 
un  £atto  grosso,  se  infelicemente  fosse  successo,  né 
andava  tutto  lo  stato  di  Milano,  ne  aveva  l'animo 
abborrente. 

Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mincio ,  i  collegati  si 
ritrassero  sulla  destra  dell' Oglio  con  posarsi  col  mag- 
gior corpo  ad  Antignate,  quasi  in  faccia  al  nemico, 
che  inseguendo  già  era  arrivato  sulla  siiustra  riva. 
Per  maggiore  sicurezza  tennero  dall'altra  parte  Pa- 
lazzolo  con  grave  querela  dei  Yeseziaiti,  essendo 
quella  terra  murata,  e  con  qualche  fortificazione. 
Temevano,  che  Eugenio,  mosso  dall'  esempio,  le 
terre  murate  parimente  non  rispettasse.  Fatto  sta, 
che  questi  erano  rispetti  e  lamei^^  ridicoli ,  perchè 
nissuno  degli  avversar]  teneva  animo  di'  uniformarsi 
alla  v^jilontà  del  senato.  Terre  murate  o  non  murate, 
poco  loro  importavano,  per  unico  pensiero  avendo 
di  avvantaggiare  se  medesimi,  e  di  pregiudicare  agli 
avversar].  Io  Jion  mi  fermerò  a  descrivere  il  furore 
più  che  barbalo^  col  quale  e  Austriaci  e  Francesi  e 
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SpagQUoli  e  Piemoulesi  desolavano  e  disertavano 
quelle  infelici  terre  Veneziane ,  ridotte  dai  falsi  amici 
in  asprissima  servitù.  Basterà,  ch'io  dica,  che  tanto 
eraiio  fatte  dalla  rabbia  degli  uomini  informi ,  quanto 
dalla  natura  erano  state  fatte* belle  e  graziose.  Aves- 
sero almeno  i  Veneziani  imparato  a  farsi  forti  per 
necessità!  Perciocché  il  furore  altrui  sarebbe  stato 
per  essi  seme  di  libertà.  Né  i  coniSederati  avevano 
voglia  di  contrastare  lungo  tempo  al  nemico  il  passo 
dell' Oglio,  aé  i  Tedesclii  dubitavano  di  non  guada- 
gnarlo,  essendo  6ume^  il  t{uale  per  non  essere  molto 
grosso ,  e  per  paesi  piani  trascorrendo,  é  difficile  alla 
difesa,  facile  all'offesa. 

Intanto  F  infelice  guerra ,  e  le  difficoltà ,  che  ave- 
vano le  cose  in  Italia,  aggiuntevi  le  relazioni  sinistre 
di  Tesse  e  di  Vaudemont ,  e  gli  aggiramenti  di  corte 
contro  il  maresciallo  Gatinat ,  avevano  talmente  mosso 
il  re  Luigi,  che,  fovorevolmente  accennando  alla 
licenza  domandata,  pensò  d' inviare  un  altro  capitano 
generale,  rivocando  il  vincitore  di  Staf&rda  e  di  Mar- 
saglìa.  Pensiero  certamente  utile  e  buono,  perchè  ad 
ogni  nazione,  ma  principalmente  ai  Francesi,  perchè 
vincano,  abbisogna  un  capitano  ardito  e  vittorioso; 
ma  iLpensiero  venne  guasto  dalla  cattiva  elezione  del 
successore  di  Gatinat.,  Tra  Ghanùllard,  ministro  della 
guerra ,  che  non  s' intendeva  di  guerra ,  e  madama  di 
Maintenon ,  che  di  tutt' altro  s'intendeva  che  di 
guerra,  fecero  di  modo  che  un  generale  piuttosto  di 
corte  che  di  caippo,  mandato  fosse  a  condurre  le  fac* 
cende  contro  il  pratico  ed  agguerrito  Eugenio*  GatU 
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nai  però  non  fu  chiamato  altrove,  ma  più  non  resta- 
vano in  sua  mano  gU  ordini  supremi.  Il  mnresoiallo 
VillercH)  che  si  trovava  in  gran  fede  i^juresso  al  re, 
piuttosto  per  giudizio  d'altii  ohe  suo,  restò  eletto. 
Giunse  al /campo  versói  la  fine  del  mese  d'agosto,  e 
tale  vi  giunse  e  con  tanto  fasto,  che  pareva,  che  con 
se  tutta  la  splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che 
farebbe  là  ìì  buon  Catinat  colla  sua  modestia  ?  Pure 
trovò  modo  di  esser  più  grande  dell'  altiero  Villeroi , 
e  fu  di  obbedirgli  ^  oome  se  l' ultimo  dei  soldati  fosse, 
temperanza  d'animo,  come  più  difficile  e  rara,  così 
ancora  più  gloriosa  della  debolezza  del  vantarsi ,  e 
dell'  insultare, 

Villeroi  vociferando  Andava  :  Che  dar  ùtdietrv  y 
che  timidUà,  cf^e  cautele,  che  prudenza  sor^> 
queste?  Questo  non  e  modo  di  guerra  da  Francesi y 
e  voleva  ingaggiar  battaglia*  La  fortuna  l' aspettava 
al  varco  per  vendicare  Catinai  Gotnmeltevami  diverse 
StCaramucce  dall'  una  parte  all'  altra  del  fiume.  Infine 
Villeroi  impaziente  e  presontuoso  voleva  passarlo  per 
venire  a  cimento  contro  tutta  l' oste  nemica ,  e  mo-^ 
strava  tanta  sprezzatura,  che  pareva,  che  a  vittoria 
certa  andasse.  Catinat  e  lo  stesso  duca  di  Savoja,  che 
non  aveva  nome  di  essere ,  e  certamente  non  era  timo- 
roso, il  consigliavano,  che  badasse  bene  a  quel,  che 
si  faceva;  che  gli  Alemanni  erano  grossi  dall'  altra 
parte  del  fiume;  che  non  bisognava  mettere  in  com- 
promesso tutta  l'Italia  con  una  battagUa  imprudente; 
che  bastava  tener  lontano,  col  campeggiare  e  col 
prendere  buoni  alloggiamenti,  il  nemico,  il  quale, 
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non  avendo  per  se  le  ricche  pianure,  della  Lombardia 
Spagnuola^  sarebbe  stato,  quando  l'aria  incomin- 
ciasse a  Testirsi  della  rigidità  del  freddo ,  obbligato  a 
tornare  in  Alemagna^  le  contrastate  regioni  dell' 
Italia  abbandonando*  Ma  Villeroi^  che  forse  credeva, 
che  la  grazia. del  re^  e  la  protezione  della  Maintenon 
gli  avessero  infuso  la  maestrìa  di  guerra.,  diede  pri- 
mieramente del  pusillanimo  pel  (^po  a  Ga*tinat ,  e 
l'avrebbe  anche  dato  al  duca  di  Savoja,  se  la  maestà 
del  grado  non  l'avesse  rattenuto«  Brevemente  con 
nissun  altro  ehe  con  se  medesimo  consigliandosi,  né 
altro  parere  udendo  che  il  proprio,  comandò;  che  il 
fiun^e  si  passasse,  ed  il  nemico  si  nrtasse;  e  sì,  che 
per  superbia  non  volle,  che  il  suo  moto  restasse  oc- 
culto agli  Austriaci;  perciò  (è  dare  nei  Umburi  e 
nelle  trombe,  quasi  per  avvertirgli,  che  anche  avvi- 
sati e  sfidati  al  combattere,  invano  alla  sua  possa 
avrebbero  potuto  resìstere.  Levato  adunque  il  campo 
di  Antìgnate,  i  Francesi  varcarono  l' Oglio  all'  incon- 
tro di  Rudiano ,  ed  azzuf&tisi  con  una  banda  di  Te- 
deschi, che  questa  terra  guardavatio,  gli  ruppero. 
Dalla  prosperità  di  questo  primo  fatto  crebbe  l' animo 
a  Yilleroi,  e  baldanzosamente  voltò  la  fropte  verso 
Chiari,  dove  Eugenio  aveva  alloggiato  la  più  grap 
massa  delle  sue  geliti. 

In  questo  mentre  il  generalissimo  d'Austria ,  pre- 
sentita prima  per  esploratori  fidati ,  poi  anche  sen- 
tito il  moto  del  nemico ,  non  fu  lento  alle  provvisioni  : 
gittossi  dentro  a  Chiari ,  terra  dei  Veneziani  murata , 
quantunque  seqza  presidio  fosse.  Per  giustificare  tal 


X 


i36  STORIA  d'itàlia. 

rompini^rito  di  fede  verso  la  repabblica  y  allegò  il 
fatko  di  Palazzolo  poc'  anzi  occupato  dai  Francesi. 
Frettolosamente ,  quanto  patì  la  brevità  del  tempo, 
vi  si  era  fortificato,  alzando  un  parapetto  sul  fòsso, 
ammontando  terra  a  guisa  d' argine ,  prendendo  i  luo- 
ghi vicini  ai  rifossi,  piantando  cannoni  net  siti  più 
oppor^tHii ,  mettendo  i  £tnti  alle  poste  ed  alle  guar^ 
die,  e  la' cavallerìa  alle  spalle  squadronando. 

Gli  esploratori*  mandati  avanti  da  Villeroi  riferi- 
rono, che  i  Tedeschi  stavano  molto  bene  alloggiati 
e  forti  in  Chiari.  Catinat  confortava,  che  poiché  si 
voleva  *  venire  a  battaglia,  faceva  di  mestiere  usare 
contro  Chiari  tulle  le  fòrze  da  tutti  i  lati  ,.e  quasi  a 
guisa  di  corona  assaltarlo  ;  perciocché  essendo  le  di- 
fese deboli ,  siccome  quelle ,  che  in  luogo  da  per  se 
stesso  poco  forte,  e  quasi  estemporanee  erano  state 
fatte,  non  sarebbe  riuscito  difficile  l'entrarvi  per 
qualche  parte.  Ma  Villeroi  fisso  essendo  nel  pensiero, 
ed  intrattenendosi  con  la  speranza ,  che  con  una  sola 
parte  de' suoi  avrebbe  senza  fallo  potuto  ottenere  vit- 
toria del  nemico,  si  consigliò  di  urtarlo  solaodente 
per  fianco.  Fu .  X  urtata  dei  Francesi  di  un  impeto 
inéstimabiile,  ed  a  prima  giunta  cacciarono  gli  avver- 
sar] da  alcuni  posti  esteriori ,  che  occupato  avevano 
prima  della  battaglia ,  e  dentro  della  terra  furiosa- 
mente gli  respinsero.  Ma  quando  si  accostarono  alla 
muraglia,  quantunque  con  incredibile  valore  vi  si 
sforzassero ,  furono  con  una  tempesta  così  fiera  di 
palle  e  di  scaglia  sfolgoreggiati,  che  andarono  in 
piega  ^  e  dal  micidiale  muro  si  allontanarono.  Conp'*' 
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sce vano,  che  le  cose  con  difficoltà  potevano  succe- 
dere prosperanoente  ;  pure  tornarono  al  cimento  pa- 
recchie volte,  e  sempre  colla  solita  bravura,  ma  con 
uguale  bravura  dagli  Alemanni  ripercossiv-abbando- 
narono  del  tutto  la  speranza  di  snidare  il  yaloroso 
nemico  da  què^l'  ipfausto  luogo.  Toccatasi  da  Villeroi, 
e  prèsasi  la  ricolta ,  andarono  a  fermarsi  in  Urago. 
Durò  cinque  ore  V  ostinatissimo  conflitto  con  mor- 
talità grande  dei, Francesi ^cbe  quivi  restarono  estinti 
sopra  il  numero  di  duemila,  con  molti  feriti  ed  alcuni 
prigioni. 

Riceyettesì  questa  rotta  dai  Francesi  U  primo  dì 
settembre  :  per  lei  le  cose  di  Cesare  cominciarono 
molto  ad  esaltarsi ,  e  Yillerot  ci  mise  della  riputazione 
assai.  Catinat,  che  combattè  sempre  nelle  prime  file 
con  estremo  valore,  e  fu  piii  volte  in  perìcolo  della 
vita^  diede  a  divedere  a  tutto  il  mondo,  che  ì  suoi 
conigli  per  procrastinare. nascevano  da  prudenza, 
non  da  timore.  Né  io  sarò  per  defraudare  delle  debite 
lodi  i  Piemontesi,  ed  il  loro  duca,  i  quali  fecero 
pruova  di  tale  coraggio  e  virtù  militare  9  che  dalla 
fama  di  guerrieri  valorosi,  di  cui  già  godevano,  sa- 
'lirono  a  quella  di  valorosissimi.  Il  duca  s'aggirò  sem- 
pre in  sulla  prima  fronte;  coir  opera  incoraggiando, 
e  col  consiglio  indirizzando  gli  obbedienti  e  pronti 
soldati.  Dopo  il  fieitto  tornò  a  Todno  sotto  sensazione 
di  d^r  pei^fezione  al  matrimonio  della  figli  u5la% 

Il  valore  da  lui  dimostrato  nella  battaglia  di  Chiarì 
in  prò. 4i  Francia  non  bastóne?  torre  i  dubbj ,  che  si 
avevano  della  sua  fede.  Villeroi  o  per  iscusarsi  con 
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trasferire  la  colpa  in  altrui ,  o  perchè  veramente  così 
credesse,  scrisse  in 'corte ,  che  il  nemico  era  per  l'ap- 
punto avvertito  di  tutte  le  sue  mosse,  e  che  impossi- 
bile riusciva  il  far  la  guerra ,  se  il  duca  di  Savoja  an- 
cora la  governasse.  Vieppiù  sospettava,  vedendo  i 
buoni  trattamenti,  anzi  le  carezze,  che  il  principe 
Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell'esercito  ducale. 

Sulla  fine  dell'  anno  il  buon  Cbtinat,  avuto  licenza 
dal  re  di  cessare  dalla  guerra  d' Italia,  se  n'  andò  a 
Parigi ,  non  senza  prima  di  avere  offerto  al  Yitleroi 
ogni  suo  consiglio  in  campo ,  ogni  sussidio  in  corte. 
Fa  bene  accolto  dal  re,  che  noi  volle  gravare  dei 
falli  altrui,  male  dai  cortigiani , cosa  da  maravigliare, 
perchè  essi  vanno  sempre  col  padrone.  H  virtuoso 
maresciallo  militò  ancorar  gii  anni  susseguenti  in 
Fiandra  e  nell'Alsazia;  ma  finalmente  si  ridusse  ai 
felici  e  desiderati  o^  di  San  Graziano,  luogo  poco 
discosto  da  Parigi  nella  vaile  di  Montmor^ncy.  Gli 
ambiziosi,  e  gli  arriecfaiti  per  rapina  delle  bórse  altrui 
dovrebbero  specchiardi  in  San  Gk*aziano;  ma  noi 
fanno,  non  per  timore  di  arrossire,  perciocché  della 
vergogna  piti  non  sono  capaci,  ma  per  vtn  cotale 
sprezzo,  che  hanno  della  pacatezza  e  della  probità 
di  un  femoso  guerriero;  Chiamanlo  imbecille,  loda- 
tori solamente  di  chi  ruba  i  popoK ,  di  chi  opprime 
la  loro  libertà ,  di  chi  si  fa  dà  cittadino  signore,  anzi 
sire ,  di  chi  insomma  fa  a  qualunque  modo  fracasso. 
Con  un  poco  di  podere,  e  con  le  poiché  paghe,  che 
gli  ersàxo  date  alla  spezseata  ed  a  stento,  Galìnat  pas- 
sava nella  quieta  villa  la  sua  vita  con  tanta  sempli- 
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cit^  e  mansuetudìoe^  che  tutto  dell'  antico  ritraeva , 
nulla  dal  moderno  ;  di  corte  e  di  campi  di  battaglia 
in  lui  più  v63tigìo  non  restava.  Dio  aveva  fallato,. se 
lecito  è  di  tali  parole  servirmi ,  col  farlo  nascere  nei 
secoli  moderai.  La  vita  sua  tutta  era  rustica ,  come 
quella  dei  contadini ,  con  cui  conversava  e  di  con- 
versare amava  ;  ne  da  loro  uom  distinguere  il  poteva 
ne  per  abito  9  né  per  atti ,  né  per  parole ,  se  non  per 
la  sua  maggiore  bontà ,  e  pel  rispetto ,  eh'  essi  a  lui 
portavano,  ed  in  ogni  modo  con  non  dubbj  segni  gli 
dimostravano^  Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ai 
divini  uffizj  con  così  nissun  segno  dell*  alta  sua  fama, 
che  una  volta  accadde ,  che  un  maestro  di  scuola , 
conducendo  al  vespro  i  suoi  fanciulli ,  il  cacciò  vìa , 
pqr  farsi  fiir  luogo,  dalla  panca,  e  il  maresciallo  si 
lasciò  cacciare,  né  fece  risentimento  di  sorta.  Tanta 
era  li|  sua  dolcezza  !  Poi ,  dopo  gli  ufHcj ,  uscito  sulla 
piazzucd^t  davanti  alla  chiesa,  si  dilettava,  come 
subbi  dalla  buona  gente,  di  favellare  in  cerchiolini 
raccerto  con  quegli  uomini  di  campagna ,  delie  pere , 
delle  uve  e  dei  poponi.  Potente  era  sopra  di  loro  per 
la  sua  virtù  :  sarebbero  andati  mille  volte  a  morte  per 
salvar  la  sua  vita,  divozione  non  compra,  ma  man* 
data  da  Dio  nel  cuore  degli  onesti  verso  i  virtuosi. 
Ipoveri,  figliuoli  prediletti  di  Catinai  :  soccoi^egli 
in  vita,  soccorsegli  in  motte,  l'umile  villaggio  serba 
memoria  de'  ben^ej  suoi,  serba  inemona  dei  più 
umili  passi,  venera  T antico  ischio,  all'ombra  del 
quale  ei  «i  riposava,  e  ohe  ancora  a'  dì  nostri  sussiste. 
I  suoi  libri  prediletti,  una  poliglotta,  e  Plutarco. 
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Oh,  perchè  non  mi  sento  io  da  Platarco  per  parlare 
degnamente  di  Catinai  !  Plutarco  ^o,  degno  di  tes- 
tiere discorso  di  lui.  Una  amena,  una  piccola  istoria 
racconterò,  benché  Y  età  dica,  che  son  freddure  : 
certo  sì,  freddure  d'uomini  grandi,  che  vanno  vo*- 
lentieri  a}  semplice,  non  d' uomini  orgogliosi,  che  si 
gonfiano  per  parer  grandi»  Catinai  passeggiava  in-^ 
torno  al  brolo  suo  :  un  gentilometto  Pariginello ,  anzi 
impertinentuzzo  che  no ,  capitò  quivi  cacciando ,  e 
venutogli  veduto  ,  né  conoscendolo  in  quel  suo  abito 
villanesco,  Ohei^  buon  uomOj  gli  disse,  di  cui  è  il 
brolo?  ne  aspettando  pure  la  risposta,  soggiunse: 
Non  ho  licenza  d*  entrarvi  per  cacciare  \  pure  n}'en' 
trero  e  caccerò.  Il  maresciallo,  lavatosi  il  cappello , 
stette  ad  ascoltarlo  col  capo  scoperto  un  pezzo  ;  poi 
sentito ,  che  T  altro  avea  preso  già  suo  partito,  senza 
dir  parola,  volsesi ,  e  continuò  con  angelica  quiete 
a  passeggiare.  Ma  non  ì  villani-,  che  stavisuio  sui  caìiìpi 
a  lavoro ,  e  che  avevano  veduto  V  atto  scortese.  Ride- 
vano essi  cosi  un  cotale  alla  trista;  del  che  doman- 
data loro  la  cagione  dal  gentilomùzzo ,  risposero  :  Oh! 
andate  pur  Bl  ,  signore  j  col  vostro  parlar  insolente 
a  monsignore;  sì,  andate  pur  là;  che  s' ei  dicala 
solo  una  parola ,  n'avreste  toccate  delle  buone.  Il 
giovinetto  confuso,  andò  dal  maresciallo,  scusandosi 
con  dire,  che  non  l'aveva  conosciuto.  Rispose  :  E' non 
è  punto  necessario  di  conoscere  V  uomo  per  cascargli 
il  cappèllo  ;  ma  non  se  ne  parli  altra ,  venite  a  cena 
con  me  ^  e  se  il  brolo  i  pesto ,  rinverdirà*  Così  parlò 
queir  uomo  simile  a  se ,  simile  a  nissun  altro.  Morì  ai 
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dodici  di  lebbi»!)^.  dfi  f^ia  léon*  cpieste,  ultinie  ptrok 
in  bocca  :  pio  p  ho  sp0nmza  m  voi.  Morì  come  uomo 
forte^  ^sfento<ido  co^  k  virtù  detl'anhito  k^dbo- 
\e9a^  d^  corpa  F^una,  Tetà  nostra  d' aiiìbizìotie  ;  nei 
più  Y  aiQore  d«Ua  patria  boh  è  altro  che  un  fracasso , 
fieai^ssp  ,per i  f$ic  parlare  di  se.   O  Caitinat,  tu  sei 
mf^Xù,  dico  morto t  non  solo,  a  te,  ma  morto  ancora* 
2lgli,<UQn)U[ii.  Il s^cojlapeio  gaìsslo  non  t' apprezza;  che 
se  ^oali^edu^o  ti  loda,  ciò  piuttosto  fa  per  ambi- 
zioop^idl  ej^f^e  lodato  egli  che  per^  lodare  te.  Pure. 
lH>;Vqli;itp  toMare  ,4]UQ^t(9  tJMto,  e  dare  questo  suono  y 
p^rqhè  le. corrotte  genenyfioni ,  se  aiicora  possibil  fia , 
ad.uia  ecfi^fi^o ^esempio  rìnsanino  e  ri]isavino.Jtta,ohe 
&rt,.o^dl^.' p^n^re?  Vivere  sotto  agli  occhi  nostri 
vive;  chìk  ritrae  di  C!ati|i9t  nelle  gesto,  nella  fi^rtuna^ 
nel.  giRslMlQO)  njeUa. virtù;  , vive y  e  gli  uomini  pure 
se. ne  van  di.  ti^aversó  in  t]:lftccla  di  rinomanza,  di 
tipcl^ezze^  e  del  pot^  oomiuMlaré  altriiÌ4  Io  noi  upmi* 
nf^rogjà^lP^rclià Qon  ho  ticei^za  di  nomji^jairlQy  pMre 

dii*p;,,4^':^|^i  ^y  cpflae  XJatip^t ,  m|ires4»llo4Ì[  Frwcia  » 
ch^  il  Piemonte  il  vide  temperato  e  savio,  che  posoin, 
a  Jiii..vi..sw<^^tte  una  peste  d'Egitto.  Liptema,  SaJK 
Graziano,  Montevernone  e^Soisy,  dolci  e  possenjU 
nftipi,  9bP<  guW'Vr^ihibe^  l'età,  ^o  l'etàpure.  guarire 
si  pqtf^se  :  i  ciarlopi  di  rù^hiera  e  di;  giornali  hannio 
adesso  il  dominio.  (Qi^te  cose  io  scriveva  nel. mese 

di  hqg^p.del  i^Sag).     -  • 

In,  ,q{ie^  tempp,  certi  &^i  Francescani  del  con^ 
ve^to  di;S£^n  Sebastìaqip  in  Mantova^  .macchinarono 
vij^  ,  16 
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dt  dare  per  trtdimMita  la  ititi)  al  prmcipe  Etlgenio  ; 
ma  gcoperri ,  fìirona  castigati  con  le  forchai 

Di^o  il  fello  di  Chiari ,  stellerò  ancora  i  Francesi 
per  qualche  giorno  sulb  siniilra  deH^Oglio,  ma  fimd* 
mente ,  mancando  loro  le  iretlovagKe ,  levato  il  campo 
di  Rudiano  tacitamente,  ripassarono  il  fiume,  senza 
ohe  gU  aTversaij  gli  danneggiassero.  Poscia  ViHer6i', 
distribuiti  per  più  comodità  del  vivere,  e  per  riposa:, 
i  soldati  nelle  stanze  invernali ,  andò  a  posar»  a  Ore- 
mona,  dove  lo  aspettavano  nuove  e  strane  veattn^. 
Eugenio ,  mosfto^  òa.  CAiìati ,  non  oonsenletido  i  Véne^ 
ziani,  ch'egU  svernasse  nel  Ar^cìano,  si  volse  ad  in- 
festare le  terre  del  Mantovano  :  prese  Csnelo,  Mar- 
'caria ,  Borgoferte ,  Ostiglia ,  Goito ,  NoveSara.  Poi 
s' impadronì ,  per  dedizione  del  duca  'Vincenzio  6on« 
zaga,  di  Guastalla;  pe^  sorpresa  detta  Mirandolh.  Per 
tale  modo  Màfitova  restò  cinta  d* assedio  alla  larga,  e 
le  eraho  disturbate  le  vèttovagKe.  KaTéisé,  che  vi 
era  dentro,  non  silasCfAva  sconfortare,  e  ài  difendeva, 
e  provvedeva  ad  ogni  cosa  egregtamelite.il  duca  Fer- 
dinando, come  già  abbiamo  accennato,  se  n'ei^  ito 
con  le  sue  cantatrìei  e  batlepìae  a  Oasatedi'Monfieir^ 
rato.  ^ 

Eugenio, -posto  1*  assedio  a  Mantova,  tentò  ahche 
di  stendere  i  suoi  alloggiaménti  verso  le  rejgiòm  su^ 
perlori  det  Po.  Ottetilfie,  sé  non  per  connivenza ,  ah 
meno  per  poca  resistenza  del  duos  Rinaldo  d^ESite, 
BrescèHo,  luogo  lungo  ii  Jiùme,  non  igtiobil  fermezza 
ti  quei  tempi  del  Bfodanese.  Richiese  prima  Itistnghe- 
volmente,  avendo  la  mira  volta  al  Milanese,  poi  mi- 
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nacciò  aspmmeiìte  it  duca  Praficesco  di  Parma ,  affin- 
ale gli  permettesse  di  mettere  le  milizie  Tedesche  in 
Piacenza.  Ma  il  Farnese  se  ne  scusò ,  valendosi  della 
ragione,  che  essendo  il  suo  stato  feudo  della  chiesa-, 
Bcm  poteva  esporre  di  una  cosa  non  intieramente 
sna.  Fatte  tutt^  queste  cose ,  Eugenio  andò  a  piantare 
il  suo  prineipal  attoggiam^nto  a  San  Benedetto  di 
Mantova  per  ivi  passare  la  invernata,  e  attendere  alle 
provvisioni  per  f  anno  vegnente. 

Mentre  il  verno  costrignevà  la  natura,  e  scema  Va 
attività  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di  Eugenio ,  e 
itMidkiiento  altrui  fecero  sorgere  un  caso,  che  sforzò 
a  marfivigHd  ed  a  stupore  il  mondo.  Aveva  il  mare* 
seìallo  Villeroi ,  come  già  sopra  abbiamo  narrato  ,  po- 
sto il  Teàl  padiglione  in  Cremona ,  dove  poco  pensava 
ai  guardarsi^  tutto  intento  alle  faeioni  di  guerra,  che 
si  proponeva  di  condurre ,  tosto  che  un  sole  più  beni- 
gno avesseirìcondotto  la  primavera  sui  desolati  campi 
del  Veneziano,  del  Mantovs^o  e  del  Milanese.  A  quest* 
tikinio  fine  isi  era  trasferito  a  Milano  per  concitare 
«d  Vaudemont,  poi  se  n*era  tornato,  correndo  la 
ftoe^fi  gennajo,  in  Cremona.  Ma  Grennoha  era  guaétà-, 
il  tradin^ento  vi  covava  ;  a  fatale  destinò  ^i  venne  Vii-i- 
lero^.  Era  questa  città  di  somma  importanza  ai  dise-^ 
gni  ftituri  degli  Austriaci,  non  tanto  per  la  sua  gran- 
dezza ,  quanto  pel  sito  pi*ossimo  ài  Voi,  e  sulla  strada 
di  Mantova  a  Milano.  Eugenio  considerava ,  che  se 
di  Cremona  si  fosse  fatto  padrone ,' veniva  tagliata  la 
strada  1^  un  alloggiamento  all' altro  del' Francési ,  cui 
egli  avrebbe  potuto  battere ,  ed  opprimere  alla[  spie- 


a44  «TOBIA  >D'lTA.llà*  .  '  • 

ciolata.,  senza  che  oissnooidi^  l€ftr4;at:€0rpo.rattriQdato 
e  più;  grosso  degl' mpieriaU, resistere,  potesse.  fGssuoa 
speranza  di  salvazione  spedalmenté.  sànebbe  restata 
ai  corpi,  che  posati  a  Bozn>lò  ed  altri  luoghi oircon- 
\i<^QJi  cuatodiyano  ,le  rÌYe.détl'Oglìo  ij^erioreie  da- 
v^np  sipirito  alla  guemigione  di  Mantova  per  la  £dar 
èia  di  essere,  soccorsa^  sidHto  che  pei  tempi  tiepidi: 
ciò  fosse. a  Villeroi  stato,  permesso.  Per  la  presa. dir 
Cremona,  Mantova  sarebbe  caduta,  in  angustia  .tale, 
che  t.utto  Jl  valore  di  Tesse ,  e  da'  «uoi  Frantoi  non 
sarebbe  stato  sufficiente  per,  preservarla»  U  Milanèm, 
stesso  per  ja  disfatta  dei  regj  sac^l^e  eadutocingrar 
vissimo.  pericolo  9  stante  massimamente  (tbe.ipopoU 
assai  male  sopportavano  il  loro  donHniO,  j$  pròpea** 
de  vano  a  favore  dell'Austria;  anzi  in.  Milano,  era!  suo* 
casso  qualche  tumulto  cplle  spalle  dMla  nobiltà^  geh 
neratniente  affetta,  non  al  présente,- ma^ allo  speri^tOt 
signore.  ]>l  Lodi  ancora  girandemente  si  stava Jgi  a^ 
spetto.  Cremona  certamente ^  o  cheJFranctese.  o/dhe 
Aleipanna,  fosse^  recava  i^  graii,m<HnfìntQ,;'ei  q^ì^lsi 
(ptajle  deQnizione  o  per  questa  parie  p  per^qd^ar;  !ró 
ciò  ;§fuggiva  a|  principe  Eqgeiaio»^  ]SqIì W>  od  .esan^n^fì 
pri;n^  CQ^  prud^nz?^,  poscia  ad;efi^gttire  j?Qft  piwiTi 

Jil  disegnp.qonr.inanA^p  ^ t' pcoà^idne.  Vn .^vffpfìio 
CQizzx>li,';nptijVp  (JijC^remon?,,  esfijde  dajla  patria  j^ 
debiti,  non.sapejido  come  catnpare  alltiineQti  k^;?^tj[f, 
^  ^^f^a  condpljtp  ^U  ^ìki^j,  diaJr.imp^aip^-^^.^.frafi 
suoi  sol^aM  ?TL Jitalia.gjieiyeggiava,  Costai, ^j^94atp: .a 
trovare;  Eijgfi^\^9q,|j)i;^4iss^,  cj^;  ^\ibf^^ajf^,V 4^\^, 
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se  attendere  si. votene'  alle  sue  ìndicaKÌoni,  dì  dbr 
Gremoila  inmiitio  di'Cesat-e,  e  l'ordine  delta' sua 
congiuM  espose.  Awre,  dichiarò,- ao  suo -ftiitdlo 
Gianahtónio,  caruto'.  della  chiesa  di  Santa  Maria 
KHovadiOenloDa;  on  acquidotxo  o  piuttosto  chia- 
vica/ricevute  le  acqa&%d  i  lordumi  della  citjtà,  sbiac- 
care  poscia  nel  fosso ,  che  le  mura  cireondava  ;  potersj 
per  quel  sotterraneo  nitrodupre  boon  Dumero  di  aru. 
inati;  solo  eoservi  l' impedimento  di  una  grata  di  ferrot 
che  la  bocca  della  chiavica  chiudeva,  ma  facile  a  le- 
varsi; la  casa  di  Gianantonìo  essere  vicina  alla  chiavica, 
da  questa  a  quella  poteirai  agevolmeitfe ,  per  uo  W 
greto  cunicolo  da- fersi,  riuscire,  e  quindi  a  oido 
aperto  le  prossihie  contrade  è  le  loninne  correre  ed 
^occupare;  già  il' fratello  essersi  con- esso  lui  di  ognj 
-cosa  convenuto;  èssere  vivace  e  pronto  a  servire 
l'Austria,  a  cui  di  lunga 'mano  portava  affeztotie, 
puA^è  il  prìBcipe  colle  ^e  £»ze  l' alto  disegno  w- 
ciondasse  ;  non  dubitare,  -oh'  ella  memore  e  conoscente 
del  segnalai»  BevvigtD>GiaufiBtoi)io  a  più  eletti  gra£ 
nelle  dignità  dellasbLosa  inDalzerehbe.  Mirava  il  buon 
curato 'ad  acquiatacai  un  iiiescorato. 

Eu^boio,  oonsidcrate  le  £ioilità'  espone,  ladelk»- 
lézza  dì  Cremona  solo  cintala  unmurosenza  alenila 
fertificànoite  «sbeHooe,'  senza  aiuna  eminenza  all'  tm- 
itarho ,  donde  le  sentinelle  potessero 
avvisare  dentro  chi'  venisse,  flpasi 
mala,  anzi  nissuoa  guardia^'a«ni'* 
confidenti  ,"ohe'njun- laotoipotfsae 
di  qHeir'iove;rao ,'  diede  la'fede,  e  ì  ' 


«ÌBsero  all'  ùa}}fi9«ta'   Giapwitooin,  per  torr«  ateam 

SMpetto  Tostarlo  dell»  grata,  «ipplioò  Diego  <H 

Consia,  gOT^^iatere  '  della  piaixa  (iìi  ques|r  vem> 

Gù^nt^  un  hàlV  ìngMUKi)  che  gli  ptacsase  dì  &rla  levare, 

peroiocehè  essa  faceva,  adunando  lordarne,  ri^rgi- 

Ua  l'acqua  nella- sua oantina.  Don  Di«go,  che  ooa 

.  pemaTa più Jà^ m BOfkcbe  il  aolennaprete  volesu  aver 

InioB  vino,  iàcibiMBite  il  eoatentò.  Cosi  manìFranoeii 

aprirono  i)  vareo.A  .chi  di  Fi^ocàa  e  di  ^>agiU  «ra  ne- 

milco.  Restava-,  che  il  cunìcolo^  dalla  obiavica  alla  ckqt 

tina.  si  praticasse.  Pw  cooduple,  Bugenio  pensò -um 

hék  asiuna,  quasi  slotu'o  dell'  esito ,  vtv«ido  i  Frao- 

cesi  a  molta  ùcurtà^  né  di  nissuBacosa  sospettando, 

trascuraggìoe  raescusabile  di  Villerof'.  Scelse  otto  «»- . 

perti  miuUtori  ,^  maodolli  travestiti  da  vinani  con  certi 

buoi  da  vendere  in  Grnnona.  Andarono ,  subito  yen- 

dettero,  perdoodiè^a  belio  stodio' avevano  trasoctto 

«l||k^^ÌDnio  di  rael'cato,  il  loro  bestàame;  poi,  sansa 

cbe  oissiaio  se  ne  avvedesse ,  obi  pel-  m  vic^ ,  ebi 

per  un  altro,  a  casa  il  parrd^cbìaira  si  riponrooo  e 

quivi  si  diedero  pianamente  a  scairare ,  e  tanto  fecno 

.    ohe  condussero  la  buca  dalla  cantina  alla  chiavica^, 

Hpap^iilo  anche  i!  murò  ,  icbfe  l' ultima  spallefgiavaiyrK- 

onn  avvertenza  però,  obp  tuirsoltil  cinto  a£lo  di  lei 

però,  qsando  sboccare  voloscro, 

tanto  r aditovgià  «ra  aperto,  obe  i 

osoifsi  addavano^  Seppdo  Eugenio^ 

tenta  quuito  a  &t«  restasse. 

diede  Tow,  cbe  peroontrapporsi  a 

finse  di  vivere  in  sospetto,  vWeoa 
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rmAefioara  le  guernigtom  aoM'  C^o  ddUe  parti  4i 
V^mkOi,  8  Vir  inàadò  im  grosso  corp»  dì  dueaiiU*- 
obM)ueeeiilo  feiM-i  o0a  mUadUowilo  cftyaliù  Vemtfnrt 
agli  medesima  jcoI  eomi^  Guido  di, Sti^remberg^c^ 
priw^  di  Commeroy^  figliuolo  del  YàudenuMiir  «^ 
c^  generale^imibdb  Visconti.  Ai  treutono  iti  gesf 
ii«|o9  soiollo  ^ul  &r  àélsk  notte  <«  sente  toseare  b 
levata  il  campo,  d' Ustiano ,  con  gnm  sikn^ìo  versp.  la 
iasMtirta  città  $'  inoammiiaYa*  Legrafiioliy  nàuratori  e 
&btNri  poiiAYaao  pieoooi,  poli  |U  ferro^  s^Pf^> 
Biart^^,  tavok^assi  e  nfiipito  atto  i[iiA€l  a  wmofi» 
muri ,  a  spianar  terrà,  a  passar  fossa.  Pairte  essetoziak 
del  dts^x^  delprineipe  era  la  cura  posta  da  luì,  p«r> 
che  il  giovane  pnnoipe  di  Vaudemont^  fig)ìui>to 
amor  enso  del  governatore  di  Milana,  dal  PaniiigiapM 
yesmoào  om  una  schiera  di  ein^uemila  soldati,  auU' 
altea  riva  del  Po  si  affaciiii^se  ael  laomeiitó  cbe,  Ei|^ 
genio  tenterebbe  la  piaa^adal  la|o  oppòsto^  e  si  sft»> 
asasse^  passato  il  ponte  quivi  fabbricato  dai  Igratieeaii^ 
d'  Hnpaduonirsi  della  perta^  ^^é  a^piuslo  v^m^  il 
jKi|jds^àocè«nà« 

. 4.  linealo  modo  o^ditiatio  T assalto,  e  ««Mùando 
ciasctttto  (al  siio  desttaoy  £ugeiiip  giunse  ^le  tre:dopo 
la  mei(£aaotte  del  grimo,  di  febbràjo  in  prossiimtè 
deUe  mvetfk.  Quivi  teriuatoai  alquanto  per  astoltare^ 
se  <]pialclie.r(;>itlore  dcai^*o^  sorgiate,  dar  forew^aU' 
inè^v  ed  ai^peilare  le  ^itre  gratin  che  venivaM^ 
<|uafidó  0|^;«psa  fu  all'  ordicrà ,  mandò  avanti  t  pib 
sivelti  e  rtschievoliì6old|iti.J!aatfarono  ge^taiido  le >as^ 
{Mjtrtate  cOil  esisoiloilE^  a  guiaa  di  ponte  sulla  «unetta^ 


il  4GosBO^  per  Tacquidotto  entrarono  ^  e  iieUa..Gftsà  «lei 
prete  riuseiroiio.  Già  più  di 'seicento'  erano  a  questo 
modo  penetrati,  spiando  suecedendo  loro  a  seopnda 
il  concetto  -pensiero  per^  essere  destro  ogni.  eosA 
quieta,  ed  i  Francesi  immerai^nel  sonno,  s'assem^ 
Inraroaso^ sulla  piatta. del  mercato,  prossima  appMlito 
alla  casa .  del .  paroco.  .c<uigiuratoqre^ .  Diedero  .  allora 
seeondo  il  i:oacerto,  segno  con  tre  fiivuite  al  prin- 
cipe ,  onde  venis^  ad  usare  la  fortuna ,  due  m  :50opriva 
proi|>era.<  Nel  m^esimo  traspo  ruppero  la  porla  di 
San tft* Maddalena,  che  si  trovava  mtnrata.,  ii)  guisa 
che  fu  per  lei  aperto  libero  l'ingresso,  npnsolof ai 
fant;i^  che  restavano ,  ma  ancora  ai  eavaUi  :  entrovvi 
il  'firiueipe  stesso.  Suo  primo  pensiero  fii  di  jngliare 
sditole  piazze- e  gli  altri  posti  prìnipipali,  d'impei* 
dire,  el^  i  diversi  corpi  della  guemìgioiie  si  rtmm- 
sm>,  é  d^ aprire  le  due  porte  di  Manto^  e  d'Ognis^ 
santi.  Mand^  la  fohierifi  piìi  grossa  contro  la  guardia 
grande  «dei  f^roBcesi ,  i  quaU  assaliti  aliMinprovviso^ 
ne  prtMitiesseuflo  al  combattere ,  restarono  facibnente 
oppressi  con  la  prigionia  di  molti^  Poscia  giudto:MÌ4^  9 
che  ^«r  indurre  a  fine  lab«n  eominciata  imp.^, 
e^;vineere<del  tutto,  fosse  necessario ^ di  arrestere  i 
pUrinoipiflt  capi  di  guerra,  spe||^  squadre  a.  posta  ai 
loro  alloggiamenti..  Serviva  loro  di  giada  ufi  Gremo« 
nesil^  <^e  coi  Tedeschi  ^era  vaiuto.  Il  pr^  (bozzoli 
dal  canto  suo  andava  e  lin>gfai  e  periotte  aècennando. 
La.  notte- correva  molto  scumi  Giaseuao  pensi  quale 
aspetto'  ^stum  quello  4i  una*  città  invasa  :  fra  *queU'  im^ 
rpròv¥Ìso  sii^epito  di  grida ,  di  schioppi,  àsA  ca^>estìo 
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eidèU'finsìtrire  devcav|ilK:  l'incerten»  M^fàV^rtn- 
tbva<  anòora  V  orror  Bi«gg>ore ,  <  perchè'  stille  prime 
riiima  sapeva,  che  caso  ^se  quello ,  o  qual  nemico  la 
«payentalaCremo^  minacciasse,  o  se  fòsse  ammottì- 
uMieftto  e. sedizione  dei  preffldiarjf^'o  iosuho  di  ne^ 
mÌ€o  venuto  di  fuora.  Né  i  l^revi  guizzi  di  lume,  che 
peti  frequenti  ^pari  per  un  momento  dileguavano  le  te- 
tiejbré ,  liaatavano  a  fare,  dhe  gli  abili  9  i^okni  e  le  armi 
si  disceimssero  :  confiisione^  terrore ,  impeto ,  rabbia , 
6è^eà  uocisìiMìie  in  ogni  luogo*  Terrìbile  fu-per  tutti 
lo  svegliarsi ,  ancor  più  terribile .  il  vegliare,  i  4»ttadim 
credevano,  che  l'ultima  ora  pfìressi  fosse  arrivata^  i 
FrMcesi  tra  la  jrabbm  e  lo  stupore,  in  fretta  ed  aUa 
scompigliata'  si.  armavano ,  dico ,  che  ^  affeiTavano 
furiosamentie  .fucili,'  sciabole  e  bajonette,  non  abiti , 
né  scarpe,  posciaùhé  o  nudi,  o  solo  di  camicia  av- 
volti, e  col  piedi,  nudi ,  dalle  case ,  dv'  erano  alloggiati , 
e.dftUe  poste,  dov'erano  ordinati,  a  combattere-  per 
le  contrade  uscivanof  senza  sapere  nédove  todassero  ^ 
nei  qual  unnico  fosse,  né  quale  accidente  improvviso 
quella  orribii  notte  avesse  la  misera  ^remona  in  quell' 
estremo  caso  addotta.  Gli  Austriaci  stimavano  di 
avere  giàia  vittoria  certa^inmano. 
;  -Villeroi  destatosi  al  romore,  prima  sospettò  di 
qualche  aediàone>  di  .soldati  per  £irsi  dare  il  compi-* 
mento' delle  pa^e,  poi  seppe  da  un  suo  fidato  dome- 
stteo,'cfae  si  trattafva  ben  d' akro  che  di  paghe  o  che 
disfidati  mah^eintenti ,  e  che  il  nemico  già  nelle  mupa 
acaoèltoàntokava.  Incontanente  brucio  le  sue  carte^e 
iemoié  della  cifcra  ;  ed  abbaruffatosi  alta  bella  meglio 
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i  paaAÌ  .itdk>ft30f  uscì  fìlom  per  Tedere,  se  quaidie 
suA^io  restisae  per  ravviare  tanto  scompiglio.  Corte 
alia  piaaza,  dov'era  la  grai^  guardia,  egià  la  vide 
in  poter  del  nemico^  Yoltossi  BÌhi  spiaeata  ;  ma  iaeoii* 
trato  per  via  da%na  scadrà  d' imperiali,  gli  fiirow 
messe  le  mani  addosso  per  forma  òhe  maltrattato  e 
lacero  pec  poco  non  vi  perdette  la  vìuu  Avrebbe 
anche  di  certo  veduta  T ultima  fine,  se  un  Macdooald 
di  nazione  Irlandese,  ma  ai  soldi  <1' Austria ^  elie  il 
conosceva,  salvato  non  V  avesse.  Pure  V  Iiiandese 
gr  intuonò  :  Giù  la  spada  ^  siete  prigione.  Per  suo 
scampo  Yilleroi  gli  offerse  denaro  e  ma|^ioFÌ  gradi 
in  Francia.  L' onorato  uomo  rispose  e  MUUare^  non 
me/vare,  ìaghria  curare^  non  lerìcchezze^  i^mes* 
sesi  i  danari,  rUenessesi  le proMssse.  Ciò  detto,  il 
vfà%G  in  custodia,  ed  al  principe  Eugenio  il  diede.  Il 
principe,  onoratolo,  come  si  conveniva  al  grado  ed 
alb  sventura ,  il  mandò  a  Inspmc^ ,  donde  fu  ti^asfie^ 
rito^  a  Oratz  di  Stiria«  * 

U  cose  enttu,  m^  a  questo  puató  saooedule.pip. 
speramente  agli  Austriaci,  poiché  giii  si  erano  knpa*- 
dreniti  dei  posti  principalr,  dei  migltorì  capilani, 
anzi  delIMstesso  generaUssimo,  che  con  tanto  faste 
era  venuto  vantandosi  dì  cacciare  affiitto  dall' ItaKa  i 
soldati  di  tramontana.  Ma  non  erano  ancora  al  fine 
delle  loro  etiche.  Tali  intoppi  impensati  e  fortìr  era 
per  attraversai*e  la  forimi  id  loro  conato ,  con veiv 
sione  di  sorti ,  che  nei  ^^oaitrasti  militari  non  6i  la 
prima,  né  sar^  l'ultima.  In  primo  laogo  'À  marèbcse 
d' Antragues ,  accorto  e  valoroso  guerriero ,  e  che  noti 
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dormiva  colila,  gli  altrì,  colomiello  del  t^fgimenlo  dii 
Vascdli  y  avdya  il  giorao  atvaoti  dato  ordine  a*  suoi  di 
trovarsi  prooti  la  mattina  se^ieate  ^ulT  alba  per 
attendere  ai  loro  issercizj  militari.  Questi  soldati,  che 
per42a6o  intuito  3i  trovarono  rannodati  fra  V  avviliip» 
pamento  generale,  di  tutti  gli  altri,  furono  la  prima 
origine  della  salute  dei Franeesi;  imperciocché  m^iUre 
stavano  bene  squadronati  armeggiando,  udirono  gri* 
darai  intomo,  ali* arme ^  air  arme,  che  il  nemico  è 
ckiUn}*  Quella  valorosa  gente ,  non  punto  smarritasi , 
anzi  ii^eroeìtasi  a  così  strano  accidente,  caricati  gii 
archibusi,  ed  incannate  le  bajonette  in  frolla ,  corsero 
e  s'avventarono  con  estremo  impeti^  sulla  piaaaaifdel 
tutto  risoluti  a  ricuperarla ^.qw^l  vi  fosse  o  cppnio  il 
nemico.  Vi  trovarono  schierato  il^  reggimento  di  co* 
razze  dell' imperatore.  V  assaltarlo,  il  romperlo,  il 
metterlo  in  fuga  fu  T  opera  d' un  solo  istante,  impor* 
tante  e  decisivo  vantaggio,  pei*  la  conservazione  di 
Cremona,  ma^  non  lieto  pei  Francesi  i  perchè  Y  An^ 
tragues  ne  riportò  juna  gnavissima  ferita  «  per  cui  mot% 
Ciò  non  di  meno  quei  bravi  uomini  continuarono  a 
combattere,  quantunque  il  lono  forte  ed  amato  capt«- 
tano  perduto  avessero.  Fecero  faarricite,  pfesero  i 
capi  di  strada,  si  strihuirono  alle  poste  più  fatali» 
Venne  ad  urtargli  un  reggimento  di  fanlfi ,  dal  paUaao 
della  città ,  già  in  forata  Austriaca  venuto ,  accorrendo» 
I  Francai  contrastarofu^i  «ioleàtement^  con  im  menar 
di  mani  così  tremenda,  die.'fu  la  corsa  dei  Tedesctn 
indamo.  Quel  nodo  di  resistensa  dei  soldati  di  Fran- 
cia fu  cagione,  che  gli  altri  oos^agni,  che  n«di  o 
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-^alzi,  mft  cotte  spade  e  sciabole,  in  mano  a  queir  or* 
rendo  romore  erano  per  le  contrade  usciti ,  a  loro 
accorressero,  e  quell'insperato  sostegno  ingrossas- 
sero e  fortificassero.  Continuavano  intanto  dapper- 
tutto perla  smarrita  t^Ta  ìferocrincéntH  tra  piccot^e 
Schiere,  ed  anche  duelli  tra  individui  :  il  suono  ddte 
archibùsate  andava  crescèndo,  e  si  moltiplicava  in 
ogni  canto.  ^ 

Nel  medesimo  tempo,  e  quésta  fu  la  seconda  spe- 
ranza di  Francia^  succedevano  fatti  stupendi 'alta 
porta  verso  il  Po^  Eugenio  per  '^jtttate  lo  sforzo  del 
'giovane  Vaudemont ,  che  dal  Parmigiano^  vèiliva ,  *èd 
aprtrgli  r.adito  alla  città  pel  ponte  sul' Po,  custodito 
dai  dtiif  reggimenti  Ii4a];^si  di  Bourck  edi  Dillòn  ai 
soldi  di  Francia  )  vi, aveva  nrandato  con'un  forte  polso 
di  gente:  il  conte  di  Merty  ed  il  marchese  Pallavicino 
von  disegno  di:  cavarne  pcfr  forza  gF  Irlandesi ,  e 
^'  impadronirsene.  Sul  primo  giungere  Mercy  aveva 
fktto  qualche  pi'Ogresso  con  recare  in  suo  potére  una 
batterìa  di  cannoni;  ma  guidati  dai  signori  Mahbni  e 
Wàcob,  gl'Irlandesi  si  fecero  avanti' ed  urtando  nel 
M^rcy  tale  saggio  diedero  del  loro  valore,  che  i  fanti 
imperiali  ne  furorfb  in  un  momento  rotti  e  fugati; 
aiizi  intoppando  i  medesimi  per  la  loro  disperata  fuga 
tiella  cavalletta ,  che  accorreva  per  sostenergli,  la^ba- 
fagKarono,  e  con  Ibrò  a  lUria  indietro  la  strascina- 
rbno.  Fu  in  toezzo- ài  conflitto  percosso  di  grave 
ferita,  e  fatto  pl4gione  il  -llerey. 

hi*  quésto  mentre  VaudemoM,  ritardato  nel  suo 
corso'  dai  terreài  pMtanosv  e  >^lle  piogge  smisurate, 
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sì  ero^  fifialmenUr  fatto  vedere  all'  atero  e9fa  del  peatoi 
sulla  destra  àeA  fìuipe.  Fremeira ,  e  in.  se  qiedesiiao  sì 
rodeva,  che  la  ibrtuqa^  con  avere  rattenutoilrsuo. 
corso  9  gli  avesse  toteo.di  naao  una  segnalata  vittocia;. 
pereioechè  se. diie.dte  avanti  arrivato  foste,  avrebbe 
pa^^lo  U  podte,  ed  ogni  ragion  persuade,  che  con- 
^i^nKIsi  ad  Eugenio  .avreW>a  dato  il  crollo  alle  icoso 
ii;i  &vore  girile  armi  ili^trjache.  Ma  quando  giunae^ 
già  gì'  Irlatidosi  et^itìOt^  ttmasti  superiori,  e  già.  kte-r. 
YmO:foìtQ  il  ponte,, onde.glit  diy^BUie^ impossibile 'U. 
varcn^e^  e  fii  con  suo  grayissìifto.  cordoglio-, .  vana 
spettatore,  ed  uditore  deL&oGo  e  del  romore^im^* 
rk^O:,  che  in  quel  «ovuento  la  sconqiiassaia*GrenMm 
agitavano.    . 

Il  g^ner^^issin^o  à'  Austria  ^  che.  conosceva,  vfduto 
massime  il  fiero  contrasto,  che  fecevano  i^ Francesi 
nel^  città ,  4i  quanta  importanaa  fosse  V  a.veré  libano 
il  passo  del  ponte,  venne  in  pensiero  di  tentare,  se 
gì'  Irlandési  meglio  si  lasciasserp  allettare  dall'  oro 
ch^  spaventare  dal  ferro.  Mandò  loro  a  questo  fine  U 
Macd^nàld,  quel!'. irtesso,. che  iHandese.  ancot* ;esso; 
é^ssepdo,  seguitava  le  bandiere  dell'Austria,  ed  avevai 
fimo,  prigione  il  Villeroi.  Questo,  cetano  di  guerra  Ia 
hi^utta,  cammissi0Qe  aecettakido  di  ts^rooipe^e  altrui.^ 
CòDtaminò  l'onore  acquistato  cui.  i^oa  essersi  lasciata 
corron^^re .  esso.  Macdoaald offerse  a  nome  del  prìn*« 
ci  pera'  i^upi  còm{>a[tFÌotl:  migliori  piagjbe  di  servìzio, 
maggiori  peAsioiii.  <£  irìposq,  se  qMelle%dol  re  Iwgi 
^hbak»do9^ndò,  alle  ioseglie  di Xec^ddo. imperatore 
accostare^  si  volessero.  P^/2^^/ei*«oggiunse ,  che-  se 
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quama  vi  p^r^pongo^  mmjkie,  satete  Mgtìati  a 
pe%zi  tutti  ^  poiché  già  la  cùtà  è  nùs^n  ,  né  m^ete 
speranza  d'  altronde,  nè^  abro  ^upeoa^  Ettgmk> 
invitto  per  àssaitan^i  che  wn^oppersa  risposta. 

Geo  parole  mandate  fliori  dmH*  animo  ineorrotto , 
gV  incoipabili  soldati  allo  svergognato  Macdomdd  m- 
posero  :  Se  Eugenio  aspetta  per  assakarei  e  Jkrei  a 
pezjif  voi  e  la  risposta,  andate  jHir  M,  che  non 
mai  ci  assalterà  ni  a  pezji^  farà  ;  poiché  già  sin 
d*ora  siete  prigione  nostro,  e  dcdla  potestà  nostra 
non  uscirete*  Ciò  detto  ^  gli  miserò  le  mani  addl>fi80. 
Poi  soggiunsero  t  Voi  non  siete  pih  Vinvktto  dr  un 
gran  gienemle,  ma  un  infmne  subornatore.  Rifiu-- 
tondo  le  scelerate proposizioni  vostre,  noi  crediamo 
meglio  meritare  la  stima  del  principe,  che  vi  mandò, 
ehe  per  una' viltà  ed  un  tradimento^  indegna  d*  uo^ 
mini  d*oìwre.  Già  veni^  t)a  questa  parte  disperata 
la  fortona  d>  Austria. 

Eugenio  ^  che  non  sapev»  risolvófei  a  ritirarsi  da 
«n'impresa  cosi  bene  ineominciata ,  vedendo  Fin- 
aspettnto  rìnealzo  dèi  nemico,  teiitò  Villeroi,  cui  m 
sua  potestà  teneva,  perchè  mandasse  ordkie  a^  suol 
di  Cessare.  Rispose 9  esser  prigióne,  e  come  pf4gtone 
non  avere  pie  ordini  a  dare^  Il  principe  si  volse  ai 
decurioni,  esortandogli  a  pubblicai*  bando,  acciocché  i 
Cremonesi  contro  i  Francesi  si  levassero.  Risposero, 
dubbia  essere  la  ^rtuna,  atm  ^  inclinare  a  prò  di 
Francia ,  resistere  fortemente  i  Francesi ,  non  volere 
esporre  la  citta  i|l  &irore  di  c\À  aveva  la  probabilità 
di  vincere. 
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lottato  il  mprcbme  di  &«¥«},  liiogotenaiite  gene- 
rile di  J^rtadia,  solo  fin  gli  ufficiali: pniMf},  jwn- 
ooBipagnìV  rimesto  libero  e  sapv»,  stante  che  il  mar* 
diese  di  areifHd ,  guerriero  valoroso,  di  casa  usoeado 
e  verso  la  piazza  correndo,  era  stato  taortaknente 
ftrilo  e  da»  nemici  preso,  ^  mise  in  animo,  già 
racec4ti  in  buon  numero  i  snoi  soldati,  di  urtare  e 
oaociwr  iimra  gli  Alemanni;  Gon  tanta  gagliaidìa 
gì'  inoabò,  ohe  dopo  fiero,  oontrasto  gli  obbligò  ad 
abbandonare  te  due  porte  di  Alantova  e  d*  Ognissanti^ 
Ricuferp  parecchi,  petti ,  renda  libere  diverse  strade, 
il  regi^enlii  dei  Vascelli ,  da  cui  aveva  prindpiato 
il  risorgiere  dei  Kmnoeetf  e  ad  ogni  momento  iagros* 
aam,  btto  viqp^iìii  biddaàzoso^  esprimeva  trascor^ 
reado  le  squadre  Tedesi^e  snodate,  e  le  auiggtori 
ia^esioiido  sbaragliava.  Dal  castdlo,  cui  tenevano  i 
Fraacesit  4isGÌvaao  oontinaameute  soldati ,  sebbene 
in  pieeiol  mnaero^  in  i^oecorso  di  quelli ,  oIm  com«- 
battevano  in  città.  Già  si  vedeva ,  cbe  i  Francesi  res«- 
tavaiio  superiori ,  quantunque  ,gti  Austriaei  ancora 
sosteaeaséro  la  battàglia^  GHà  il  giorno,  cbe  tanti 
sdegni  e  tanto  sangue  ayeva  veduto-,  inclinava  verso 
la  sera.  Inteseraji  9ltre  a  queaiie  novelle,  siccoaie  si 
BMuacbese  di  Grequì ,  udita  la  aorpresa  di  dremoaa^  o 
qaaaia  i  suoi  vi  fossera^igl' iipperialt  pressati,  lac^ 
cogfieva  a  tu4ta  .fretta  valenti  secete  a  Bozz^^  a 
SnibicKnatla^  a  Viadana,  e  con  esse  verso  la  travagliata 
tava  ai  danni  d' Austria  fuviosMiente  caiwninava* 
.  Bugenìo  vtde^  che  qudla  preclara  occasione  era 
perdiate,  la  speraaza  vana,  il  combattere  iaatile. 
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r  aspeiUnre  (tinesto.*  Sbonà^^iquantittiqye  un  jolnÉio 
rtmmarica  sentisse  y  a  raccolta ^  e  la  ritirala  ordim. 
Parti  male  >soddÌMfiEitto«  Hia  da  vincitoro^  per  ì^  meM 
dàsìflia  spoeta  ;  di  Santa.  Margbeióta^  per;  dove  emi 
entrato ,.  uaoendoi     . 

!  Precedeva  la  cjivallél*ìa.coiiiantiaUaf còda,  guidati 
dallo  Stahi^ipberg*  Alcmi  soUktirdeOe  'ultime  61e,f 
non  potepdo  sostenens  V  impeto 'dei  nemici^  cke^i* 
seguita vatio ,  restaronlo  o stagliati «; peznlo  prigionieri^ 
Il  giovan^V^aitdsmontv p^  ondipo-di 'Eugenio y ri'tt^ 
coda  :  anch' esio,  e  .nd  Parmigiaiiò  tornòt  <1H  fvetef 
Goaaolì.,  cui  le-ifòrohe  «aspetlajranòy  sei  ^Fraure^ 
r  aVi^sero .preso,  tut'to  tremiBtntetJiiBèì.pel  fatale  ac-^ 
quidotto  y^ prima. <N?igine  de^^idi  .maii  ^  di  lì  fiero 
tiBftTaglia  di  Gr€unoiia*;Nel4bampo  Cesareo  si  riéoveiÀ; 
La  sttacasel  fiipoi  atterfatasinoaifondamenti,  Gt?eqfuìr 
arrivò,  quaaiio  di  poco  :'£agemo'aveira  passato^ 9  e 
poco»  pia  che  il  principe  acprAstatoaretse,  cadpvai 
nelle  forze  nemiche.  iLìnaréhese  entrò  in  Cremttaai 
a'^oUievo;de' suoi  stanchi  ed  afflitti  soldat^.  £tt|^id 
andò  a  .posarsi  negli  aHoggkiménli  ahbandcmalì'dftl 
Crequi'Suir  Oglio.  Fra  le  due  parti  iliHimero.'dei  mm^r 
in  tpnesto  fatto  passò  tremila',  ma  più  degK  AuslDiaci 
che  dei  Francesi;  i  prìgi<^nìeri  ^i  contai^ho  piii  nuH 
merosi  tra  iFranoesi,  che  tra  gli  AustriacL  11  iwmé» 
ammirò  la^  prontezza  ed  il' coraggio  ..dei  soldati  di 
Francia^,  che  (u  veraiientev  non. che  usato  fila  tpieUa 
nazione^  ma  straordinario^  Vi  fu  pel  eontéario  nml 
insoBta)fiacoheB2a  fra  i  soldati  di  Aleinagna;'?SarIòssi 
lungamente,  delia fsorptesa  di/ Cremona ,  come,  di  un 
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tentativo  raro  per  V  audacia  di  chi  il  concepì ,  raro 
pel  valore  di  chi  Y  invanì.  Non  si  fecero  per  quella 
vernata  altre  fazioni. 

Due  accidenti  gravissimi  tennero  attento  il  mondo 
nel  momento ,  in  cui  si  andava ,  con  diversi  successi 
varistndo,  la  guerra  in  Italia.  V  uno  fu  la  morte  del 
re  Guglielmo  d' Inghilterra  accadilta  ai  diecinove  di 
marzo  del  presente  anno;  Y  altro  l'arrivo  dei  re  Fi- 
lippo a  Napoli.  Successe  nel  regno  a  Guglielmo  la 
regina  Anna  Stuarda ,  figliuola  secondogenita  di  Gia- 
como II.  Di  nuovo  per  pubblico  atto  del  parlamento 
si  statuì,  che  fosse  escluso  dal  portar  corona  in  In- 
ghilterra ogni  cattolico,  e  perchè  ninno ,  che  in  cuore 
cattolico  fosse ,  sebbene  aperta  professione  facesse 
della  religione  protestante ,  usurparla  potesse ,  novel'- 
lamente  decretarono  la  legge  del  giuramento,  che 
chiamano  del  testo.  ì?u  anche  rinnovato  e  confermato 
r  atto  della  successione ,  dopo  la  morte  d'  Anna ,  a 
frvore  della  principessa  Sofia,  sposata  ad  Ernesto 
Augusto  di  Brunswick,  duca  d' Hannover,  e  figliuola 
di  Lisabetta,  moglie  di  Federico  V ,  elettor  palatino, 
la  quale  Lisabetta  era  nata  da  Giacomo  I,  re  d'  In- 
ghilterra. Per  tale  modo  la  corona  d' Inghilterra  fu 
trasferita  nella  casa  d'  Hannover ,  perchè  il  re  Giorgio, 
primo  di  questo  nome,  fu  figliuolo  di  Sofia. 

Per  la  morte  del  re  Guglielmo,  che  aveva  favore 
in  due  possenti  nazioni  l'Inglese  e  la  Olandese,  non 
pochi  conghietturavano,  che  la  lega  contro  le  due 
corone  si  sarebbe  disciolta.  Ne  la  Francia  aveva  man- 
cato a  se  medesima  per  mettere  screzio  fra  i  collegati. 
VII.  17 
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Ma  tanto  era  Todio,  che  gli  Olandesi  portavano  al 
re  Luigi ,  ed  il  timore  di  avere  per  finitima  la  ^[>agna 
governata  dalla  Francia ,  che  persistettero  fermamente 
nelle  prese  deliberazioni.  GY  Inglesi,  non  tanto,  che 
il  loro  ardore  alla  guerra  «i  rallentasse,  se  ne  accesero 
vìemmaggiormente,  perchè  se  avevano  qualche  ti- 
more per  la  loro  libertà  di  un  re  vittorioso,  non  te* 
mevan^  di  Anna,  siccome  quella,  che ,  oltre  all'  esser 
donna ,  aveva  vok>ntà  debole  ed  incostante.  Per  la 
qual  cosa  fu  dichiarata  formalmente  la  guerra  alia 
Francia,  ed  alla  Spagna,  concorrendovi  la  nazione 
coi  denari  e  colle  persone  bramosamente. 

Il  re  Filippo ,  partito  da  Barcellona ,  arrivò  con 
felice  viaggio  nel  porto  di  Baja  ai  sedìd  d'aprile. 
Furònvi  i  soliti  seghi  dei  regni  nuovi ,  cioè  concorso 
di  grandi,  che  venivano  per  onoranda  o  per  ambizione 
in  cospetto  del  nuovo   sovrano,  cui  attentamente 
guardavano  per  penetrare  dì  che  sapesse  :  il  trova- 
rono anzi  dolce  e  mansueto  che  no.  Il  popolo ,  pro- 
penso generalmente  agli  Austriaci ,  fece  poche  dimos- 
trazioni d' allegrezza.  Il  venti  maggio  fu  destinato  al 
solenne  ingresso  del  re.  Fecesi  una  gran  cavalcata  di 
tuttd  il  baronaggio  del  regno ,  assai  splendida  e  maes- 
tosa ,  siccome  sono  generalmente  tutte  le  cerimonie 
in  Napoli.  Sorgevano  archi  trionfali  al  solito,  leg- 
gevansi  inscrizioni ,  che  parlavano ,  pure  al  solito , 
della  grande  fedeltà  di  quei  regnicoli,  massime  dei 
cittadini  di  Napoli.  Vedevansì  statue  e  geroglifici  all' 
infinito ,   si  udivano  aringhe  molto  lusinghiere  per 
Filippo.  Forse ,  essendo  giovane,  credeva  tutto  quello. 
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che  gli  si  diceva.  Quei  che  cavaloaTano,  erano  tutti 
vestòti  in  abito  ducale ,  fiilto  di  porpora,  e  contornato 
di  pelle  d' armellino.  Seguitavano  i  tribunali  in  toga  ; 
in  ultimo  venivano  le  guardie  regie  a  eavallou  Era  il 
re  circondato  da  quattro  dei  sette  ufBzj  ddi  regno , 
eioè  dal  gran  contestabile  Colonna ,  dal  gran  giusti* 
ziere  duca  di  Medina  Sidonia,  dal  gran  cancelliere, 
principe  d'  Avellino  Garaeeioli ,  dal  gran  siniscalco , 
prìncipe  di  Sat^iano  Ravaschierì.  Cavalcava  sotto  un 
bald|i(^hino  di  otto  aste,  portate  alternamente  da  cin* 
que  gentiluomini  di  cinque  iseggì.  Altri  due  gentil- 
uomini di  seggio  tenevano  le  redini  del  cavallo  ;  le  tre 
aste  vacanti  erano  portate ,  una  a  nome  delia  piazza 
del  popolo  da  uno  di  detto  seggio,  un'  altra  a  nome 
del  baronaggio  dal  reggente  Gregorio  Mercado,  e  la 
tersa  detta  del  re  dal  marchese  di  San  Giorgio.  Avanti 
al  baldacchino  cavalcava  il  sindaco  del  regno  con  lo 
stendardo  regio  in  mano,  e  questi  era  Gianbattista 
Capece  Minutolo ,  duca  di  Valentino. 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porta  Capuana  trovÀ 
un  altare  egregiamente  ornato ,  e  quivi  il  cardinale 
Cantami ,  arcivescovo  di  Napoli  col  clero  se  gli  fece 
innanzi,  congratulazioni,  omaggi  ed  augurj  rappre-" 
séntandogli.  Gli  storìd  narrano ,  che  Filippo  con  re«t 
ligiosai  umiltà  scendesse  da  cavallo  per  venerare  \^ 
croce,  che  gli  fu  presentata  a  baciare.  Una  immensa 
moltitudine  seguitava,  a  cui  si  gettavano  danari;  con 
lutto  oi^  pochi  applausi  sorgevano.  Andò  quindi  gi« 
rando  per  tutti  i  seggi,  fermandosi  a  ciascheduno 
per 'udir  discorsi.  Come  poi  pervenne  al  seggio  Ca- 
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puano ,  smontò,  giurò  Y  osservanza  dei  privilegi ,  Ùitti 
gli  ordini  gli  giurarono  obbedienCKi.  Rimbombò  in 
quel  mentre  il  cannone  dei  castelli,  che  fece  allora 
la  prima  salva. 

Fra  queste  allegrezze  passarono  molti  giorni,  poi 
vennero  le  devozioni  II  re  andò  nella  chiesa  di  San 
Gennaro ,  desiderava  di  vedere  squagliarsi  il  sangue 
portentoso ,  sentì  tre  messe  ferventemente  orando  pel 
miracolo.  Ma  il  sangue  stette  fermo  :  presesi  a  mala 
uria.  Forse  non  seppe  pregare,  o  usò  modo  di  pre- 
ghiera non  buono ,  o  non  pregò  chi  pregare  doveva. 
Insomma  il  sangue  non  si  squagliò.  Già  se  ne  tornava 
assai  mesto  al  palazzo,  ed  era  a  mezza  strada  per- 
venuto, quando  a  gran  romore  i  preti  gli  vennero 
dicendo ,  essere  seguita  la  miracolosa  liquefazione. 
Parvegli  felice  augurio,  e  tutto  s> rasserenò.  D'  allora 
in  poi  quante  volte  andò  ad  adorare  il  santo,  tante 
seguì  il  miracolo. 

Il  re  Luigi,  inteso,  che  il  nemico  si  era  fatto  forte 
in  Italia ,  e  che  nella  (azione  di  Cremona  Villeroi  era 
caduto  in  possanza  del  nemico ,  pensò  a  mandar  uomo, 
ch^  per  la  perizia  di  guerra  ed  il  valore  della  persona 
fosse  abile  a  riscaldare  le  cose  di  Lombardia,  ed  a  far 
fronte  al  capitano  Austriaco,  che  già  fainoso  per  la 
guerre  di  Turchìa,  aveva  acquistato  novella  fama 
nella  presente  guerra  d' Italia.  Questi  fu  il  duca  di 
Vandòmo ,  il  quale  partito  con  molta  pressa  da  Parigi, 
già  era  arrivato  a  Milano  il  diciotto  di  febbrajo ,  con- 
ducendo seco  una  squadra  di  valorosi  gentiluomini, 
che  facevano  come  un  condimento  al  suo  esercito. 
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Al  grido,  ai  moti  subito  apparve,  che  una  vivida 
e  vasta  meote,  non  a  guisa  di  coloro,  cui  mandava 
la  femmina  Maintenon,  governava  e  spigne  va  i  sol- 
dati di  Francia.  Yandomo  mise  a  romore  il  Piacen- 
tino, e  passato  il  Po,  tempestò  sul  Milanese  sino  alle 
rive  dell' OgUo,  dalle  parti  di  Soncino  distendendosi. 
Questi  movimenti  faceva,  non  ancora  per  andare  a 
via  certa ,  quantunque  già  il  concetto  formato  ne 
avesse,  ma  per  tribolare,  per  tenere  in  continuo  sen- 
tore il  nemico,  per  aggirarlo  incerto  a  qual  fine  egli 
mirasse, 

'  Ma,  essendo  la  stagione  pervenuta  al  primo  di 
maggio,  il  genei*ale  Francese  si  risolvette  a  mandar 
ad  effetto  il  pensiero,  che  si  era  formato  nell'animo, 
e  quest'era  di  farsi  incontro  all' inimico  e  liberare 
dall'assedio  Mantova,  in  cui  Tesse  si  era  difeso  con 
arte  e  valore  mirabile,  ma  che  per  crescervi  ogni 
giorno  la  strettezza  del  vivere,  per  esservi  i  soldati 
consumati  dalle  troppe  fazioni,  e  pieni  d'infermità  a 
cagione  delle  acque  sparse  all'  intorno ,  le  quali  per 
«ivere  poco  esito  si  erano  corrotte,  correva  pericolo 
di  perdersi.  Yandomo  passò  i'Oglio  a  Monte  vico,  il 
l|^a  a  Minerbio.  Eugenio  accorse  a  Ostiano  per  in- 
terrompere il  .corso  all'  avversario ,  che  già  gli  si  era 
dilungato  molto  dinanzi,  e  si  calava  verso  Mantova. 
Ma  indarno  s' affaticò,  essendo  costretto  a  ritirarsene 
dalla  forza  nemica,  che  piìi  in  giù  verso  il  Po  ed  in 
prossimità  dell' assediata  piazza  il  cacciava.  Idtoi^no  a 
lei  ed  a  Borgoforte  ridusse  la  maggior  parte  delle 
sue  genti. 
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Vaodomo  ^se  Gaseto,  yarcò  la  Chiesa ,  s^iiàpa- 
drotiì  di  Gastelgoffiredo ,  e  via  86gu«:ido  Gastìglioiie^  e 
Goito  cessero  alle  sue  anni.  Per  «piesti  succesrt  restò 
sciolto  l'assedio  di  Mantova ^  la  piazza  acquistò  il 
passo  libero  verso  le  regioni  superiori ,  e  non  el^ 
più  molesfote  le  vettovaglie  da  questa  parte.  Con 
tutto  ciò  non  si  trovava  ancora  del  tutto  esente  dagl' 
insulti  Austriaci,  perchè  Eugenio  fjeneva  il  csonpo 
tra  porta  Pradella  e  porta  Geresa.  Vandomo  per  ve- 
nire a  coippito  fine  del  suo  pensiero,  accampòssi 
assai  grosso  a  Rivalta,  ed  alla  madonna  delle  Grazie, 
tanto  prossimo  agli  alloggiamenti  Austriaci,  quanto 
pativa  il  tiro  dell'  artiglierìe ,  tioii  essendo  separati 
r  uno  dsAV  altro  che  per  l' ai^ne  ddla  fossa  maestila^ 
Quindi ,  lasciato  il  governò  del  campò  al  Vaudemont, 
andò  a  Cremona,  dovè  per  disegni  ultel^ioit  e  grandi 
le  forti  schiere  già  si  congregavano. 

Per  conforto  di  Luigi,  il  re  Filippo  era  venuto, 
non  solamente  perchè  i  novelli  sudditi  del  regno  il 
vedessero ,  ma  ancora  perchè  nell'  Italia  superiore 
accorresse  per  acquistarvi  gloria  nelle  faccende  mili<» 
tari,  non  ignorando,  che  ninna  cosa  più  facilita  i 
regni  nuovi,  e  l'obbedienza  dei  sudditi,  che  l'essetie 
valente  in  guerra,  e  l'avere  conseguito  molte  vittorie, 
cioè  ammazzato  moka  gente.  Dico,  che  ci  venne 
per  acquistar  gloria,  per  parlare  a  modo  del  volgo  e 
delle  gazzette ,  perchè  veramente  fa  mandato  in  Lom- 
bardia per  imparare,  e  non  |>er  insegnare  «  e  con 
patto ,  che  nulla  facesse  da  se,  tna  tutto  lasciasse  fare 
al  Vandomo  ;  ma  parlano  così. 
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FiUppOy  trattenutosi,  quarantasei  giorni  in-Kapoli, 
si  era  poscia  imbarcato  sulla  nave  capitana,  e  navi* 
gando  con  veato  prospero  ^  s' accostò  alle  spiagge  di 
Toscana^  YÌsiUindo  le  piazze  marittime ,  e  le  fortezze , 
cbe  quivi  possedeva.  La  regia  flotta  si  scoprì  alla 
I>occa  del  porto  di  Livorno  la  mattina  degli  otto  giu- 
gno. U  gran  duca»  le  principesse  di  Toscai^,  il  car« 
dinaie  de' Medici  vennero  in  Livonu)  a  fere  riverenza 
al  re,  non  sa  se  mi  debba  dire  Spagnuolo  o Francese* 
I  pnncipi  e  i  popoli  concor^  in  gra^n  numero  giubi- 
lavano, o  almeno  facevano  le,  viste  di  giubilare  a  quel 
regio  aspetto.  Furono  grate  Je  accoglienze  fra  i  so- 
vrani, intimi  i  discorsi,  per  forma  cbe  Austria  ne 
prese  sospetto. 

Io  aono  costretto  a  narrare  eerte  cose,  che  mi  di- 
spiacciono :  mentre  Italia  e  Francia  di  sangue  umano 
fumavano,,  furono  in  Livorno  questioni  grandi  pel 
cirimottiale.  U  gran  duca  voleva  da  Filippo  il  tratta* 
n»6nto  di  testa  coronata,, Filippo  non  glielo  voleva 
dare.  Basta;  Cosimo  finals»jentìe  si  contentò,  purché  il 
re  promettesse,  come  fece  per  bocca  del  marchese 
di  Louville,  che  lo  accompagnava,  di  non  fare  di 
più  pel  àufca  di  Savoja,  che  non  aveva  fatto  con  lui. 
Queste  cose  successero  sulla  capitana  reale,  perchè 
Filippo  non  volle  metter  piede  a  terra;  uè  a  Genova 
il  mise ,  dove  passò.  V  orgoglio  di  S{^gaa  voleva ,  o 
f(^s'  anche  la  fede  degl'  Italiani  era  a  chi  reggeva  il 
re  sospetta,  cbe  non  in  altro  luogo  che  sulle  sue 
terre  sbarcasse.  Sbarcò  effettivamenie  al  Finale,  dove 
vennero  ad  incontrarlo  la  nobiltà  Milanese,  ed   il 
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principe  di  Vaudemont,  governatore.  Seguitò  il  suo 
viaggio  per  terra;  il  duca  di  Savoja  il  venne  ad  in- 
contrare in  Acqui.  Amorevoli  furono  fra  i  due  sovrani 
i  discorsi  privati ,  ma  nel  sussiego»  e  nel  cirimoniale 
pubblico  sorsero  gravi  difficoltà.  Il  duca  voleva  ai^- 
dare  in  carrozza  col  re  nel  viaggio,  che  fecero  il 
giorno  appresso  sino  ad  Alessandria;  il  re  inclinava  a 
contentarlo.  Ciò  parve  una  terribil  cosa  e  da  rompersi 
il  mondo,  a  Lou ville.  Si  fece  intorno  a  Filippo  :  ba- 
dasse bene  a  quel,  che  sì  faceva,  gli  disse,  ed  a  ciò, 
che  aveva  promesso  a  Cosimo;  che  Sua  Maestà  non 
doveva  dare  la  spalla  a  nissun  principe,  che  re  non 
fosse.  Che  cosa  poi  fosse  dare  la  spalla,  io  non  lo  so. 
Fece  Filippo  il  volere  di  Louville.  Il  duca,  che  non 
era  punto  sofferente,  cominciò  a  crucciarsi.  VeimegU 
una  seconda  favUla  :  non  gli  fu  data  la  sedia  alla  cena 
del  re  in  pubblico.  Non  si  potè  più  tenere,  e  sdegnoso 
a  Torino  se  ne  tornò.  Male  si  consigliò  Louville  in 
ciò ,  male  Filippo ,  perciocché  irritare  quello  spirito 
superbo  e  fecile  a  dar  la  volta ,  era  certamente  una 
solenne  imprudenza. 

Filippo  condottosi  a  Milano,  dove  nobiltà  e  popolo 
fecero  le  solite  dimostrazioni,  pochi  giorni  vi  di- 
morò, posciachè  andò  a  Cremona,  dove  ristrettosi 
col  Yandomo,  stettero  insieme  a  conferire  lunga 
pezza  suir  avviamento  da  darsi  alla  guerra.  Restarono, 
che  per  isvellere  del  tutto  il  principe  Eugenio  da 
Mantova ,  fosse  necessario  d' impossessarsi  di  Brescello 
e  di  Guastalla,  onde  essendo  padroni  del  passo  del 
Po,  potessero  tracciarlo  intieramente  del  Modanese, 
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e  riuscirgli  anche  alle  spalle  dalla^  parte  del  Ferra- 
rese. Queste  mosse  potevano  facilmente  eseguire, 
stante  che  il  generale  Francese  numerava  nel  suo 
campo  maggior  numero  di  soldati  della  propria  na- 
zione che  l'avversario,  oltre  le  milizie  ausiliarie  di 
Savoja,  che  poco  innanzi  l'avevano  ibgrossato.  Eu- 
genio presentendo  il  disegno  del  nemico,  accrebbe 
con  nuove  squadre  la  guemigione  di  Brescello,  e  or- 
dinò al  generale  Visconti,  che  con  un  nuovo  corpo 
osservasse  gli  andamenti  dei  Francesi.  Visconti  pose 
il  campo  nel  castello  di  Vittoria  vicino  a  Reggio, 
dove  in  tanta  prossimità  del  nemico  bastantemente 
non  si  guardava.  Vandomo  gli  sopraggiunse  addosso, 
e  quantunque  con  molta  gagliardìa  si  difendesse, 
animando  i  suoi,  più  ancora  con  la  mano  combattendo 
che  con  la  voce  comandando,  restò  oppresso  con 
grave  perdita  di  più  di  seicento  soldati  con  tutto  il 
caniaggio,  il  bagaglio  e  le  munizioni.  La  battaglia  si 
combattè  poco  lontano  dalle  rive  del  Crostolo.  Il  re 
/Filippo  si  trovò  presente  sulla  fine  del  &tto. 

Eugenio,  non  così  tosto  ^bbe  udito  la  rotta  del 
Visconti,  la  quale  gli  diede  non  poco  disturbo,  te- 
mendo ,  che  Vandomo  con  guadagnargli  il  Po  alle 
spalle,  gli  tagliasse  le  strade  verso  il  Tirolo,  lasciò 
Mantova  lìbera  da  ogni  parte,  e  fortificossi  viemmag- 
giormente  a  Borgoforte,  sito  di  molta  gelosìa  per  lui, 
per  esservi  il  polite,  che  gli  dava  l'adito  dall'  una  all' 
altra  sponda  del  fiume.  Vedendo  poi,  che  dopo  il 
fatto  del  Crostolo,  i  Francesi  trascorrevano  alla  libera 
per  tutto  il  Modanese,  con  essersi  anche  imposses- 
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salì  di  Reggio,  Modena  e  Carpi,  per  modo  che  il 
duca  di  Modena  era  stato  obbligato  di  ricoverarsi  a 
tutta  fretta  in  Bologna,  s'accorse,  che  le  sue  condì- 
stoni  fra  tanti  fiumi,  fra  campagne  cosà  rotte,  fra 
molti  passi  difficili,  diveniva  assai  pericolosa,  mas- 
sime perchè  gli  si  potevano  impedire  le  vettovaglie, 
entrò  in  pensien>  di  andar  a  trovare  V  abile  avversa- 
rio, dovunque  ei  fosse,  e  di  terminare,  combattendo 
in  campagna  aperta  con  esso  lui,  per  un  cimento  de-* 
cisivo  il  corso  incerto  dei  movimenti  presbiti.  Prese 
lingua  del  dove  i  Francesi  sMndiriazassero ,  e  seppe, 
che  verso  Guastalla  e  Luzzara  voltavano  il  campo;  il 
che  gli  diede  nuova  gelosìa  del  ponte  di  fiorgofiorte. 
Infatti  Vandomo  si  era  latto  avanti  dalla  Novellara  a 
Testa,  ed  era  finalmente  andato  a  porsi  a  Luzzara, 
borgo  circondato  da  fossi,  e  protetto  da  un  castetto, 
in  cdi  il  principe  aveva  iatrodotto  una  Ibrte  aquadra 
di  Tedeschi»  Eugenio,  varcato  addi  primo  d'agosto 
il  IV>  a  Borgoforte ,  determinò  di  accamparsi  a  Sailetto  ^ 
due  miglia  discosto  da  Luzzara,  gettando  ponti  sul 
canale  del  Zero,  oltre  il  quale  stavano  alloggiati  i 
Francesi;  Di  quanto  essi  fatcevnno  «ra  sempre  pun- 
tualmente informato  5  à  por  essergli  il  paese  fiivore- 
vole,  come  perchè  nissun  capitano  seppe  ordinare 
meglio  di  lui  la  bisogna  degli  spiameati  di  guerra.  Lo 
scontro  delle  due  forti  nazioni  e  periti  capitani  era 
inevitabile. 

Prima  di  raccontare  l'impeto  delle  armi,  pnderò 
di  crudeli  sospetti.  Il  re  Luigi  nutriva  un  odio  gt*an- 
didimo  contro  il  principe  Eugenio,  non  tanto  perchè 
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la  FrMicia  abbandoAfttidò ,  *<bT' era  stato  allevato^ 
fosse  entrato  al  servizio  del  suo  nemico ,  quanto  per 
essere  nato  da  Oiimpia  Manzini ,  itnplieata ,  <;o!ne  fu 
scritto  in  Francia,  in  qerti  processi  d' avvelenamenti. 
L'odio  fece  velo  al  giudizio  di  Luigi,  il  qu&le  ere* 
dendo  il  figliiAoIo  tanto  pervaso,  quanto  perversa 
era  stimata  la  madre ,  si  diede  m  preda  ad  una  teriv 
biie  £uita»ima ,  e  questa  fii,  <^e  Eugeìiio  macchinasse 
di  far  ammazzare  isi  tradhnenlx>  il  re  Filippo.  Per  così 
atroce  |yen)»«ro  ì  Francesi  moltiplicavano  in  cautele 
intorno  aHa  persona  del  sovrano  Ai  Spagna.  Vandomo, 
Mi»r«n^  ambasciatore  di  Francia  presso  a  Filippo, 
molti  ufficiali  di  valore  appostatamente  e  di  continuo 
sopra  la  preziosa  vita ,  Hxà  insidiata  credevano ,  invi- 
gilavano. Ciò  per  lettere  intercette  dai  corridori  delP 
esercito  £ugeniano ,  venne  a  notizia  d'Eugenio.  Sde- 
gnosam^ìte  scrisse  al  Vandomo  :  farsegK  sapere ,  die 
il  principe  Eugenio  tioti  era  un  assassino  ;  che  uè 
voglia  av^va,  né  Aotivo  di  commettere  cosi  infame 
azione;  conoscere  il  mondo,  lui  non  adoperarli,  lui 
non  servire  per  altro  àie  per  acquistare  onore  e 
glodia  ;  doveir  di  piìi  sapere  ¥andomo ,  eh'  egli  Eu- 
genio serviva  un  padrone ,  che  siccome  era  abbor- 
rente  ida  tali  meezì,  oosì  ancora  non  gli  aveva  mai 
usati ,  né  mai  era  per  usargli  ;  che  perciò ,  s('  egli 
Yemdomo  non  ^ veva  altro  motivo  per  fare  tanta  guar- 
dia ^  sì ,  «e  ne  poteva  rimanei^e  e  vivere  alla  sicura  ; 
a  ciò  impegnare  la  sua  paròla  d'onore.  Non  si  assi- 
curarono, e  continuarono  l'iilsoHta  custodia.  I  so- 
vrani ,  quando  non  sanno  fare  la  guerra  da  se ,  sono 
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un  terribile  imbarazzo  pei  capitani  :  tal  era  il  giovane 
Filippo. 

Eugenio  per  vincere  il  valoroso  avversario ,  tentò 
un  colpo  da  maestro*  Il  duca  di  Yandomo,  sebbene 
abilissimo  capitano  fosse,  non  aveva  però  quella  pun- 
tualità neir  eseguìre^,  per  cui  tasto  mirabile  si  era  reso 
in  cospetto  di  tutto  il  mondo  il  principe  Savoiardo  ; 
anzi  adoprandosi  in  ogni  cosa  colla  solita  sprezzatura 
Francese,  né  i  pericoli. presenti  curava,  né  stava  at- 
tento ai  futuri,  quanto  abbisognava;  la  accenda  degli 
spiatori  sì  secreti  che  palesi,  parte  tanto  essenziale 
di  chi  vuol  condurre  a  lieto  fine  la  guerra^  massima- 
mente trascurava.  Da  ciò  procedette,  che  il  capitano 
di  Francia ,  non  avendo  avuto  avviso  degli  ultimi 
movimenti  di  quello  d'Austria,  questi  già  si  trovava 
vicino  a  lui ,  che  ancora,  non  che  il  sapesse  di  certo, 
neppure  ne  sospettava.-  Eugenio,  con  grande  studio 
per  non  essere  scoperto  marciando,  già  era  pervenuto 
sulla  destra  riva  di  un  fiumicello  o  piuttosto  canale, 
che  i  paesani  chiamano  Zero,  e  che  mette  foce  nel  Po 
un  poco  sotto  di  Luzzara.  Sperava,  che  non  addan- 
dosi i  Francesi  della  sua  venuta,  quando  fossero  a 
porre  il  loro  campo  tra  Luzzara  e  la  riva  sinistra  del 
Zero,  si  sarebbero  dati  alle  fazioni  solite  a  farsi  in 
simili  contingenze,  cipè  alzar  le  tende,  porre  le 
poste,  e  le  scolte,  andare  agli  strami,  alle  legna,. all' 
acqua,  all'  erbe,  lasciando  gU  uomini  fuora  degli  or^ 
dini  dispersi,  e  le  armi  nei  soliti  inutili  fasci  accolte. 
Correva  sulla  medesima  sinistra  sponda  del  Zero  un 
argine  anzi  alto  che  no,  ivi  praticato  per  impedire  le 
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inondazioni  del  fiume  in  quei  terreni  basai,  e  da*  molti 
piccoli  canali  rigati.  Un  tale  rialto  dava  favore  al  pen- 
siero d*  Eugenio ,  il  quale  oltre  a  ciò  per  venire  me- 
glio a  capo  della  sorpresa,  che'  intendeva  di  fare, 
aveva  ordinato  a' suoi,  che  si  giacessero  bocconi  a 
terra. 

Mentre  cosi  tutto  intento  al  fatale  disegno  T  Au- 
striaco se  ne  stava,  i  Francesi ,  che  si  trovavano  in 
suir  arrivare,  erano  alla  sicura  ed  alla  spartita  andati , 
siccome  preveduto  aveva,  alle  prime  faccende  dello 
accamparsi.  L' estrema  ruìna  già  sovrastava  all'  armi 
di  Francia,  un- caso  fortuito  scompigliò  le  fila  del  ben 
composto  ordito» 

Stante  che^  l' argine  del  Zero ,  non  per  la  diritta , 
ma  a  spinapesce  andava ,  tanto  in  certi  luoghi  si  ac- 
costava al  campo  Francese,  che  quasi  la  fix)nte  ne 
toccava;  onde  accadde,  che  un  ufficiale  ordinando 
le  poste,  sali  suU' argine . per  quivi  collocare  la  sua 
guardia.  Di  niutta  cosa  sospettava,  ma  girando  gli 
occhi  all'intorno  per  speculare  il  paese  oltre  l'argine, 
e  la  vista  sulle  circostanti  campagne  indirizzando, 
vide  tutta  la  fanterìa  imperiale  starsene  boccone  ta- 
càamente,  con  la  cavallerìa  dietro  in  sito  più  lon- 
tano, ciascuna  nelle  sue  file,  ed  ottimamente  ordi- 
nata alla  battaglia.  Stupì  quasi  intronato  al  pericolo 
imminente ,  all'  arme  gridò.  In  un  subito  tutto  il 
campo  Francese  si  risentì,  si  scosse,  ciascun  corpo, 
ciascun  uomo  al  suo  posto  andò,  gli  sparsi  per  la 
campagna  per  le  bisogne  militari  prestamente  ai  com- 
pagni tornarono.  Vandomo  (  di  lui  parlo ,  non  di  Fi- 
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Uppo  y  quantunque  il  re  presente  ù  trovasse  ),  io  ogni 
parte  con  somma  celerità  trascorremlo^  metterà  ai 
luoghi  loro  i  reggimenti  9  le  schiere ,  le  file  ^  ed  ognuno 
con  la  voce  e  con  gli  atti  animava  ed  incoraggiava. 
Male  consentiva  il  terreno  ali*  ordine  per  essere  qua  e 
là  ingombro  di  montìcelli,  di  siepi,  e  di  fossa.  Ciò 
fu  cagione,  che  non  sotto  all'argine,  ma  a  cpialche 
distanza  si  schierasse, 

Eugenio,  vedutosi,  oltre  quél,  che  creduto  aveva, 
scoperto,  non  volle  però  ritirarsi  dalla  battaglia,  e 
con  due  sparì  di  cannone  significò  a'  suoi  »  che  aves- 
sero a  combattere.  Erano  le  cinque  ore  meridiane  dei 
quìndici  d' agosto.  Come  prima  i  fanti  Tedesdn  inle^ 
sero  il  segnale ,  che  per  volontà  del  loro  diletto  capi- 
tano air  armi  gli  chiamava ,  subitamente  in  pie  si 
rizzarono,  e  con  estremo  valore  sii^ieralo  l'argine, 
andarono  cercando  oltre  di  lui  ciò,  che  la  fortuna  e  il 
proprio  ardire  giudicare  volessero.  Seguitò  la  cavalle* 
ria ,  avendo  con  fescine  eolmo,  per  passare,  il  canale 
del  Zero  ;  ma  essa  restò  sulla  destra  degl'  imperiali 
quasi  inutile  per  l' ingombro  delle  campagne. 

Il  primo  ad  entrare  nella  battaglia  a  desuma  fu  il 
principe  di  Commescy,  che  urtò  con  somma  gagliardìa 
i  Francesi  ;  ma  essi  obbedìendo  alla  volontà  del  Tesse, 
che  quest'  ala  reggeva ,  e  dal  proprio  valore  portati , 
con  incredibile  forza  resistettero  allo  scontro  Tedesco. 
Quivi  si  accese  un  combattimento ,  di  cui  nissuno  fu 
mài  sostenuto  con  maggiore  coetam^a  per  ambe  le 
parti.  Sulla  sinistra  degli  Austriaci ,  ohe  è  quanto  a 
dire  dalla  parte  più  lontana  dal  Po ,  con  non  minor 
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ardore  si  menava  le  mani,  patendo  però  la  caTalleria 
quivi  più  agevolmente. dalle  due  parti  maneggiarsi, 
per  essere  i  tetTeni  più  piani  e  più  sfogati.  Su  quest' 
al^. il  conte  di  Stahreoiberg  combatteva  contro  il  re  di 
Spagna  ed  il  marchese,  di  Crequì.  Ne  oziosi  stavano 
su]  mezzo  i  due  feroci  nemici.  Quivi  principalmente 
valore  ed  arte,  entrambi  squisiti,  a  pari  valore  ed 
arte  si  opponevano.  Eugenio  e  Vandomo,  due  fiorì  di 
milizia,  due  folgori  di  guerra  fincevano  per  Austria  e 
Francia  quanto  essi  soli  fare  sapevano  e  potevano* 

Succedendo  le  cose  più  prosperamente  ai  Francesi 
verso  il  Po,  il  Gommercy  si  spinse  avanti,  e  con  lui 
tiesse  di  nuovo  alla  pugna  i  suoi  battaglioni  cedenti; 
ma  percosso  tutto  ad  un  tratto  nella  gola  da  una  palla 
di  moschetto,  lasciò  quivi  una  vita  gloriosamente 
spenta.  I  suoi  soldati  spaventati  dall'infelice  caso  re* 
trocedevano,  quando  il  principe  di  Lìchtenstein  si 
fece  avanti,  e  rìstorò  la  fortuna  della  battaglia.  Né 
Tesse  cedeva,  anzi  vieppiù  sempre  incalzando  infu-<- 
ria  va*  Ti*e  volte  gF  imperiali  corsero  all'assalto,  ed 
altrettante  furono  risospinti.  Eugenio,  che  dal  suc^ 
cesso  della  sua  ala  destra  augurava  tutto  il  fine  della 
giornata,  mandò  in  soccorso  del  Lichtenstein  tre  bat^ 
taglioni  di  Danesi,  uomini  valorosissimi.  Gli  Austriaci 
si  ostinavano,  i  Francesi  con  uguale  ostinazione  con^ 
tendevano,  né  si  vedeva  piega  da  nissuna  delle  parti  : 
i  feriti  ed  i  morti  si  moltiplicavano  sul  campo.  Final- 
mente gì' Irlandesi  ai  soldi  di  Francia  principiarono  a 
balenare,  poi  a  ritirarsi,  Lichtenstein  incalzava,  gli  altri 
reggimenti  Francesi  dubitarono  e  crollaronsi.  GFimpe- 
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riali  guadagnarono  del  campo»  e  già  stilla  destra  loro, 
travagliando  con  grande  effetto  i  regj,  trion&vano. 
Ma  trovarono  andando  un  intoppo  insuperabile,  e 
questo  fu  il  reggimento  di  Piemonte ,  che  per  tempe- 
stare che  se  gli  facesse  di  fronte  e  d'intorno,  non  si 
lasciò  mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a  valore,  furore 
a  furore  opponendo»  Il  reggimento  dei  Vascelli ,  prin- 
cipale operatore  della  vi ttorì^  di  Cremona,  e  quello 
dell'Isola  di  Francia,  condotti  dal  marchese  di  Lan- 
guallerie,  corsero  battendo  in  ajuto  di  quel  di  Pie- 
monte, ed  ogni  pericolo  da  questa  parte  allontana- 
rono. In  tale  guisa  virilmente  combattevano  fra  di  loro 
i  due  buoni  gueirieri,  Tesse  e  lichtenstein  :  l'ultimo 
infine  restò  trafitto  da  molte  ferite,  una  mortale.  Il 
signor  di  Montendre ,  chiamato ,  dopo  la  morte  d' An- 
tragues^  a  colonnello  del  reggimento  dei  Vascelli,  restò 
ucciso.  Ma  Piemonte,  Vascelli  ed  Isola  di  Francia, 
sostenendo  Y  impeto  Alemanno  verso  il  Po,  parte,  in 
cui  \  Eugenio    aveva    indirizzato   il   suo    principale 
sforzo  ,  furono  cagione ,  che  a  Luzzara  la  fortuna 
Francese  non  ricevesse  una  grandissima  percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  cose  si  erano  dimostrate 
con  migliore  augurio  per  loro,  Quivi  avvolgendosi  la 
cavallerìa  con  maggiore  libertà,  vi  furono  molti  incon- 
tri assai  fieri  di  cavalli,  in  cui  gli  Austriaci,  massima- 
mente quelli,  che  d'Eugenio  portavano  il  nome, 
n'  erano  andati  colla  peggio,  e  se  il  giovane  principe 
di  Vaudemont  non  fosse  ^ato  presto  a  venire  al  soc- 
corso con  parecchi  reggimenti  di  corazze ,  la  fortuna 
degli  Alemanni  da  questo  lato  non  avrebbe  avuto  ri- 
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medio.  Gii  Eugeniani  soccorsi  a  tempo  ripresero  ar- 
dire, fecero  strage,  della  cavallerìa  Francese,  Crequi 
toccò  una  ferita  mortale.  Tuttavia  i  Vandomiani  in- 
stavano ostinatsmoente  sul  campo ,  né  facevano  segno 
di  voler  cedere  all'  inimico  insultante. 

Nel  mezzo  delP ordinanza  generale,  in  cui  i  due 
capitani  supremi  spingevano  l'uno  contro  l'akro  i 
prodi  kkro  battaglioni,  le  sorti  d' Austria  erano  andate 
sulprìncipio  sopra  vvanzando.  Disordinaronsi  e  retro- 
cessero i  Francesi.  Yandomo  in  questo ,  impetuoso  ed 
impavido  per  le  file  de'  suoi  piuttosto  stupefatti  che 
spaventati  soldati  trascorrendo,  gridava  :  Figliuoli, 
figliuoli^  qui  bisogna  piuttosto  restar  morti  che 
vinti  ;  e  via  trascorrendo ,  e  gli  ufficiali  per  nome 
chiamando  ,  dimostrava ,  che  il  buon  valore  le  mi- 
nacce della  fortuna  non  teme.  Non  conseguì  quanto 
desiderava ,  perchè  il  campo  perduto  non  potè  ricu^ 
perare  ;  ma  ottenne  almeno ,  che  i  suoi  dalla  fuga  si 
temperassero ,  dallo  scompiglio  si  riordinassero ,  e  nel 
secondo  campo,  che  indietro  occupato  avevano,  al 
nemico  avventantesi  il  viso  voltassero ,  ed  a  lui  con 
tutte  le  forze  ostassero.  Così  in  questa  parte  Yandomo 
pel  suo  personale  coraggio ,  e  per  l' amore ,  che  i  sol- 
dati gli  portavano,  sostenne  la  battaglia,  che  già  era 
andata  in  declinazione. 

Si  fece  notte  intanto,  né  gli  animi  inferociti  cessa- 
vano dalle  ire,  né  le  armi  valorose  dal  ferro  :  le  tene- 
bre foltissime ,  tra  l' oscurità  spaventosa  i  lumi  funesti 
delle  artiglierìe  scaricantisi ,  le  grida  compassionevoli 
dei  feriti  e  dei  moribondi ,  siccome  rendevano  un  il[ic- 
VII.  i8 
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Stimabile  orrore ,  così  significavano  all'  Italia  ^  eh'  eUji 
troppo  inerme  era  e  troppo  bella.  La  nòtte  coperse 
opere  stupende.  I  fismti  massimameote  da  ambe  le  parti 
si  gettarono  nella  mischia  con  un  4::offaggìo  degno  di 
grandissima  conuoendaaiiòae;  i  capitani  tutti  s'appa* 
recchiavano  ìntrespidamente  ad  onorare  una  faticosa 
vita  con  una  onesta  morte. 

Le  tenebre  intanto  vieppiù  $'  addensaro^a  f  k  stan-o 
cbezza  finalmente  e  il  noii  vetler  lume  vinsero  '^a  rab^ 
bia.  Franarsi  e  Tedeschi  si  diedero  a  curare  i  corpi  ^ 
ed  a  c'mgere  con  ripari  estemporanei  il  campo.  Mentre 
i  meno  stan<;hi  soldati  ai  lavori  intendevano,  Eugenio 
andò  al  riposo  dietro  una  siepe,  nel  suo  mantello 
inviluppandosi;  il  re  di  Spagna  giacque  anch'esso 
sulla  nuda  terra  ^  Con  quei  panni  dot^mendo^  cbe  si 
tiiovava  addosso.  Il  duca  di  Mantova  sulla  paglia  nella 
chiesa  degli  Agostiniani,  che  avevano  un  convento 
ivi  vicino,  se  ne  stette  :  vedeva  la  differenza  tra  le 
conserve  di  graziose  donne  ed  i  campi  orridi  delle  bat^ 
taglie;  sospirava  e  l'antica  quiete  desiderava.  Il  vigile 
Vandomo  duro  tutta  la  notte  in  &tìca  per  riordinare 
le  cose  confuse  e  rotte  dall' acerbo  incontro.  Mi  viene 
in  niente  d'avere  udito  un  Francese,  amico  arci  ve* 
scovo ,  di  lingua  e  penna  speditissima ,  e  petulantuzzo 
anzi  che  no,  pronunziare  con  una  enfasi  infinita  le 
seguenti  parole  :  /  Francesi  non  dormono.  Certo 
Vandomo  non  dormì  la  notte  dei  quindici  agosto. 
I  I  più  stimavano,  che  siil  &r  del  giorno  ricomince* 
rebbe  la  battaglia;,  ma  Eugenio  se  ne  stette  fermo  nel 
sifto  alloggiamento,  ne  i  Francesi  il  turbarono  :  solo  fu 
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tirata  dall' un  campo  ali*  altro  una  furia  di  cannonate 
senza  venire  a  zuffa  manescù.  Più  di  duemila  restarono 
morti  in  ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono  vit- 
toria^ gli  Austriaci  per  avere  prernottato  $uj  c^po 
conquistato  contro  il  nemico,  i  Francesi  per  essere 
stati  gli  avversar]  costretti  a  sloggiarne,  quelli  per 
avere  conquistato  sette  bandiere,  questi  due  cannoni 
e  una  bandiera.  Ma  oerto  è»,  che  stbbene  l'esito  della 
battaglia  sia  stato  dubbio,  il  vantaggio  restò  intiera- 
nletite  dal  canto  dei  Francesi;  perchè  né  Eugenio,  che 
fu  il  primo  ad  ingaggiare  la  battaglia ,  gli  potè  rom- 
pere ^  né  gli  venne  fatto  di  andare  avanti ,  come  ne 
aveva  r intendimento;  anzi,  non  facendo  piìi  per  lui 
quella  stanza,  tornò  indietro,  lasciando  Guastalla,  e 
il  castello  di  Luzzara  esposti  alle  forze  di  Francia. 
Infatti ,  non  potendosi  sostenere,  la  loro  resa  non  ebbe 
dilazione,  ottenutasi  dai  presidiar]  facoltà  di  partirsene 
sicuramente.  Né  in  ciò  si  contjenne  la  fortuna  cadente 
di  Eugenio.  I  Francesi  si  avanzarono  per  modo  che 
egli  pen!^ ,  che  fosse  bene  l'andarsi  ad  alloggiare  ol- 
tre il  Mincio,  sgombrando  quasi  totalmente  la  riva  de» 
stra  del  Po.  Borgoforte  stesso ,  non  si  assicurando  di 
essere  soccorso,  cesse  in  potere  di  Francia.  11  re  Fi- 
lippo, montato  sulle  navi  a  Genova,  e  per  Tolone  pas- 
sando, nel  suo  reame  di  Spagna  tórnòi  Succedette 
quindi  l'inverno,  e  con  esso,  trovandosi  le  soldatesche 
consumate  da  tante  fatiche,  il  silenzio  dell'  armi.  Eu- 
genio si  ritirasse  a  Vienna. 

MmE   I>fili   LIBRO   TRKITTKSIMOQITARTO. 
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ScoHTBHTBZzB  dd  duct  di  Savoja  Terso  b  Fnncìa.  lotrodace  pri- 
fiche  d'accordo  col  principe  Eugenio.  Accidenti  gnerreschi  in 
Italia.  Il  re  Luigi ,  venuto  in  sospetto  sulle  intenzioni  del  duca 
Vittorio ,  per  assicurarsi  di  lui ,  ordina  a  Vandomo,  che  disarmi 
e  prenda  i  soldati  Piemontesi ,  che  al  campo  Francese  militavano  ; 
la  quale  cosa  eseguita  essendo,  Vittorio  si  scopre  affatto  in  favore 
dell*  Austria ,  e  volta  l' armi  contro  la  Francia.  Trattato  d' alleanza 
fra  V  Austria  ed  il  Piemonte.  Ajnti  Austrìaci  arrivano  in  questo 
paese  con   molta  lode  dello   Starhemberg,  che  gli  condtisse. 
I  Francesi  conquistano  la  Savoja,  e  pel  passo  di  Susa  vanno  a 
tempestare  in  Piemonte.  Spaventevole  disastro  dei  Francesi  a  Blen- 
fheim  in  Germania.  Questa  fu  la  battaglia  detta  di  Hochstet.  Fa- 
moso assedio  »  e  presa  di  Verrua ,  fatto  da  Vandomo.  I  Fran- 
cesi s' impadroniscono  del  ^iziardo,  precipita  da  ogni  parte  lo 
stato  del  duca  Vittorio.  Ferocissima  battaglia  di  Cassano  tra  Van- 
domo ed  Eugenio.  Guerra  in  Catalogna.  Altro  spaventevole  di- 
sastro dei  Francesi  a  Ramilly  in  Brabante.  Vandomo  vince  gli 
Austriaci  a  Montechiaro,  trovandosi  assente  Eugenio.  Vandomo 
è  mandato  alla  guerra  di  Fiandra,  e  gli  viene  sostituito  il  duca 
d*  Orleans  col  dujca  de  la  Feuillade  ed  il  maresciallo  Marsin. 
Tutte  le  armi  in  Italia  si  voltano  verso  Torino,  le  Francesi  per 
prenderlo,  le  Tedesche  e  Piemontesi  per  difenderìo.  Provvisióni 
molto  sollecite  del  duca  Vittorio  per  la  difesa  della  città  capitale. 
Vivissima  oppugnazione ,  vivissima  difesa.  Costanza  mirabile  dei 
Torinesi.  Fra  quei  tremendi  casi  di  guerra  atto  eroico  di  Pie- 
tro Micca,  minatore  Piemontese.  Vittorio  ed  Eugenio  arrivano 
in  .soccorso  degli  assediati.  Battaglia  di  Torino  funesta,  pei  Fran* 
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,  cesi.  Liberazione  di  Tormo,  e  fette,  die  vt  si  faiiDO.  I  Francesi 
lasciano  del  tutto  V  ItaKa.  Fantasie  Inglesi  pel  vincitore  Eugenio. 

Vittorio  di  Savoja  viveva  molto  scontentò  della 
Francia,  il  n^n  avere  altro  comando  che  di  nome 
nell'esercito  i?onfederato ,  il  non  essere  soddisfatto 
puntualmente  dei  sussidj  pattuiti  nel  trattato  della 
lega ,  r  alterigia  usata  con  lui  dal  ré  Filippo  nei  con- 
gressi d'Acqui  e  d'Alessandria,  gli  atti  superbi  di 
Villeroi  verso  di  lui  e  de'  suoi  gener«ili ,  gli  avevano 
riempiuto  l'anima  insofferente  di  amarezza  e  di  li- 
vore. Questa  mala  contentezza  secondava  mirabil- 
mente il  desiderio  in  lui  indomabile  di  allargarsi,  e 
purché  a  questo  fine  arrivasse,  non  meglio  si  curava 
d'Austria  che  di  Francia,  o  di  Francia  che  d'  Austria. 
Restavagli  a  considerare,  oltre  Io  sdegno,  che  lo 
incitava,  se  maggiori  vantaggi  potesse  conseguire 
dall'imperatore  che  dal  re  di  Francia.  Bene  poteva 
sperare,  se  le  cose  dei  Francesi  andassero  molto  pro^ 
spere ,  di  acquistare  una  parte  del  Milanese ,  ma  ciò 
nemmeno  senza  sospetto  pel  motivo  già  per  lo  in- 
nanzi raccontato ,  che  sarebbe  stato  servò  delle  due 
corone,  cioè  di  una  sola,  quando  Milano  alla  casa  di 
FVancia  fosse  rimasto;  perciocché  l'avere  Francia  ed 
Austria  confliianti  stimava  sua  libertà.  L'avere  poi 
le  armi  imperiali  retto  contro  le  regie,  gli  dava  spe- 
ranza di  essere  per  esse  soccorso  a  tempo,  se  contro 
la  Francia  si  rivoltasse.  Il  vedere  poi  gli  Austt'iaci  in 
possesso  del  passo  del  Po,  era  per  lui  signifiertzione, 
eh'  essi  pel  Modanese,  Parmigiano,  Tortonfese  ed 
Alessandrino    a    suo    sostegno    arrivare    potessero. 
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S' aggiiitigeva ,  che»  dall'  InghikerFa<  e  dalF  Oianda , 
ricchissime  nazioni,  che  con  T imperatore  a*  danni 
^€Ì  re  Luigi  aùUtayano^  si  prpme^teva  più  grossi, 
e  meglio  somministrati  sus&idj  c}ie  dalla  .Francia^ 
consumata  da  tante  spese,  ed  oggimai  in  gu^rr^  i^u 
t;i|tt0  il  mondo  ;  ne  t^  bispgna  d^  danaro  ^jra  cosa  » 
in  cui  non  avesse  capriccio,  perchè  an^i  molto 
r  amava.  Il  matrimonio  d^Ua  figliuola  col  re  di 
Spagna,  uno  dei  motivi,  cì\e  T  avieva  indotto  ad 
accordarsi  con  la  Francia,  aveva, avuto  effetto.  Si 
sentiva  poi  nel  cuore  profondamente  una  septejsi^ 
del  ministro  Torcy,  detta  al  suo  ambasciatore  a 
Parigi,  che  il  duca  si  levasi  pur^^  dal  pepsi^ro 
d!  ingrandirsi ,  parche  il  re  non  l' avrebbe  f^tto  c^n* 
tento ^  nemmeno  di  un  palmo  di  terreno;  sent^iza 
capace  di  farlo  precipitare  a  qualunque  più  ardua, 
risioluzione.  .  »  ^ 

.  V  animo  punto  :dalle  raccontate  ragioni ,  Vittorip  » 
procedendo  simulatamente,  già  aveva  introdotto  insin 
dall'  anno  passato  Si^greto  maneggio  col  pi*incipe 
Eugenio ,  con  mawfestare  desideri^  di  segregarsi 
dalla  Francia,  ed  inclinazione  di  e/5^)pre  irj  biiQU(i 
iptelligenza  coU' imperatore  ;  si  dim^sfra^ya,  pfj^c**. 
ciato  ^  e  pretendeva  grandi  querele  cqpti;Q  1^  Francia* 
Dal  canto  suo  Eugenio,  come  prima i  pe^venn^  a 
Vienna,  si  lasciò  intendere  con  Leopoldo,  che  i^darijo 
si  sperava  di  usar^  Ie..armi  felic^mwl^e  in  Ualia.?  4tip 
tanto  che  il  duqa  di  §avoja  colla  Francia  conse^i- 
lisse,  e  coir  Austria  non  convenj^^e*  Soggiunse, 
ch^.  prou^ttcndogli   su^sid]  di  denaro  „  di  qui  jqxqì 
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eu|M€lissiino ,  per  parte  dette  potenze  maditìftie,  ed 
afiSdandolo ,  che  si  avrebbe  per  ac({ui&t»  il  Monfer^ 
rato  con  qualche  brano  del  Milanese ,  faciimenle  si 
guadagnet'ebbe ,  ed  alla  lega  dei  principi  collegati 
contro  le  due  corone  91  accosterebbe.  Il  maixshese 
di  Prie,  nmktro  di  Savoja  in  Vienna ^  ardentìs^imo 
nel  promuovere  Y  unioi^e  dèi  suo  signore  colla  oisà 
d*  Ausila ,  ajntava  singolarmente  questi  negoziati. 
L'imperatore  non  si  dimostrò  alieno  dal  cohdisceri* 
dere  alle  proposizioni  di  Eugenio  ^  di  Prie,  ed  ai 
desiderj  di  Vittorio* 

Per  la  quei  cosa  un  conte  Salvai  era  stato  mandato 
molto  segretamente  già  sin  dall'  anno  passato  da 
Vienna  a  Torino  per  farvi  le  prime  parole  intorno 
a  quanto  si  trattava.  Poscia,  per  stabilir  meglio  la 
congiunzione /arri  vò,  per  ordine  dell'imperatore,  ai 
quindici  d'agosto  del  medesimo  anno  170^^,  nella 
capitale  del  Piemonte  il  conte  d*  Aversperg ,  éón 
piena  facoltà  di  concludere  il  trattato.  Percbè  poi  il 
negozio  procedesse  con  tutta  segretezza ,  il  conte  fu 
alloggiato  nascostamente  in  casa  del  marchesa  di 
Prie,  dove  con  molto  risguardo  dimorava.  Il  conte 
della  Tour,  e  il  duca  stesso  segretamente  è  di  notte^ 
tempo  il  vedevano,  e  con  e^o  lui  in  arcani  ragiona- 
meviti  s'intrattenevano.  Per  maggior  mistero,  o  forse 
perchè  stimarono ,  che  la  casa  de)  marchese  fosse 
sospetta  ai  Francesi,  trasferirono  l'inviato  Austrìaco 
nella  villa  del  conte  Tarinì ,  poco  drscosta  dalla  citta v 
e  )à  il  duca  ed  il  marchese  di  San  "Tommaso  avevano 
con  kii  segi-eti  collocpi].  '        ' 
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Philippeaux ,  ambasdatore  di  Franeia ,  che  destra 
persona  era,  e  molto  in  suir  avviso  stava,  ebbe  odore 
degl'insoliti  maneggi;  ma  sulle  prime  seco  immaginò, 
che  fosse  ufi'  arte  del  duca ,  ecceUente  nelle  simula^ 
zioni,  per  cavare  di  mano  de' suoi  due  alleati  mag- 
giori vantaggi.  Perciò  Philippeai»  vigibva  pure  at- 
tentamente ,  ma  non  faceva  per  anco  scalpcure.  Forse 
la  voce  era  stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  ad- 
dormentarlo; mail  negoziato  da  parte  sua  era  vero 
e  sincero,  e  realmente  coli'  Austria  collegare  siiFoleva. 
Finalmente  i  Francesi  ebbero  certa  notizia  deUa  in- 
tensione  del  duca,  intenzione  di  tanto  momoito  per 
chi  guerreggiava  in  Italia.  Alcuni  storid  menzionano, 
che  la  prima  a  penetrare  il  segreto  avvolgimento 
della  trama  sia  stata  la  contessa  d' Orco ,  spia  in  To*t 
rino  del  duca  di  Baviera,  allora  deditissimo  alla  causa 
della  Francia.  Certo,  in  queste  cose  vi  sono  sempre 
immense  trappole,  e  chi  semplice  è,  sarà  bene,  che 
non  se  ne  impacci.  Da  Vienna  slessa  vennero  gli  av- 
visi con  astuzia,  affinchè  Vittoi^io  {ngliasse  finalmente 
£^erta  inimicizia  con  Francia.  Vi  si  pubblicò  a  bella 
posta,  non  dal  governo  per  ufficio,  ma  da  chi  del 
governo  era  parte,  in  ogni  colloquio,  e  nelle  pub-* 
bUche  conversazioni  stette,  che  il  duca  di  SOivojas'in-' 
tende  va.  eoli' Austria,  e  presto  il  .trattato  d'accordo 
sarebbe  concluso.  Ciò  facevano ,  perchè  il  re  Luigi  si 
perturbasse ,  e  sdegnato  contro   il  duca  a  qoal;che 
asprezza  contri  di  lui  procedesse ,  per  cui  la  volontà 
diventasse  per  Vittorio  necessità ,  e  Vienna  da  nemica 
rifugio;  Lo  scaltro  pensiero  ebbe  il  suo  verace  riscontro. 
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Intanto  la  guerra  ricominciava,  e  gli  e^rciti  s'im- 
plicavano in  nuovi  travagli.  Il  re  di  Francia  aveva 
ordinato  a  Yiuidomo,  che  sul  Modanese  e  Mantovano 
aveva  in  moltipltei»  ma  non  troppo  importanti  fatti 
cimentato  le  armi  o^tro  lo  Staliremberg ,  avversario 
pel  suo  valore,  assai  degno  di  lui,  .che  per  le  rive 
deir  Ad^g0  sbendo  verso  il  Trentino  si  avviasse  per 
quivi  cpngiupgei^i  poi  .duca  di  Baviera,  il  quale,  rotti 
in  parecchi  incontri  gì'  imperiali ,  e  conquistate  varie 
città,  su  per  le  rive  delFOeno  montando,  con  animo 
di  passar  i  monti  se  ne  veniva*  Andava  egli  procu- 
rando la  conquista  e  possessione  del  Tirolo ,  alle 
quali  il  r^,  per  renderselo  sempre  più  beinevolo, 
consentiva.  Yandomo,  stimando  la  fazione  perico- 
losa, o  pei:  lo  meno  d'impossibile  riuscita,  suo  mal-> 
grado  obbedì.  Per  non  lasciar  cadere  le  cose  d' Ita^ 
lia,  e  perchè,  mentre  all'  impresa  del  Tirolo  andava , 
non  vi  succedesse  qualche  accidente  sinistro ,  parti  i 
suoi  in  tré  schiere  ^  commettendone  due  al  governo 
del  Yaudemont  e  del  generale  Albergotti,  affinchè 
tenessero  in  freno  lo  Stahremberg;  colla  terza  più 
grossa  delle  altre  due ,  numerandovisi  meglio  di  ven- 
timila fanti  e  diecimila  cavali),  prese  viaggio  verso  le 
Tii:olesi  contrade.  Passando  senza  rispetto  sulle  terre 
di  Venezia,  ed  anc^e  di  alcune  violentemente  im- 
possessandosi, ed  il  lago  di  Garda,  egli  sulla  sinistra 
riva,  il  conte  di  Itfedavì  3ulta  destra,  costeggiando  « 
giunse  ad  Arco,  tèrra  situata  sulla  settentrionale  punta 
del  lago  medesimo^  e  che  alla  famiglia  di  questo  nome 
apparteneva. 
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Quivi  gii  pervenaero  novelle,  siccome  il  duca  di 
Baviera,  combattuto  ferocemente  dagF imperiali ,  e 
dai  paesani  intenti  ad  ovviare  la  sua  unione  eoi 
Francesi ,  sì  per  divozione  all'  Austria,  e  sì  per  essersi 
f  suoi  dati  imperitamente  a  saccheggiare ,  e  trattare 
con  ogni  asperità  il  paese ,  non  solamente  non  aveva 
potuto  superare  t  sommi  gioghi  detl*  Alpi  per  con« 
dursì  nel  Tirolo  Italiano,  ma  ancora  era  stato  obbli- 
gato a  tornare  indietro,  lion  re^ndogli  idtro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  Kufi^tein. 

Quantunqae  la  fortuna  per  la  ritirala  del  daca 
avesse  scomposto  tutto  il  disegno,  e  messo  in  disor- 
dine r  impresa ,  il  generale  di  FVanda  non  seppe  ri- 
solversi al  ritorno  senni  aver  teiltato  quache  fatto, 
che  gli  desse  nome  di  non  essere  venuto  indarno.  Si 
mosse  contro  Trento,  sperando,  che  la  conquista  di 
così  nobile  città,  capo  dèlia  provincia,  avrebbe  dato 
animo  al  daca  di  Baviera  di  tentare  novellamente  le 
sorti  air  insù  dell'  Oeno.  Accosto vvisi  adunque,  riti- 
ratisi con  pari  passo  i  due  geiierali  dell*  imperatore 
Vaubonne  e  Solari,  perchè  avendo  il  paese  amico, 
speravano  di  potersi  sostenere  in  Trento  senza  venire 
a  battaglia  decisiva  sulle  campagne.  Vandomo,  ap- 
prossimatosi per  modo  che  il  fiume  solo  s' interpo- 
neva tra  lui  e  la  città,  alzò  le  batterìe  dirimpetto,  e 
cominciò  a  lanciar  bombe  e  qualche  palla  dì  cannone. 
Ma  da  un  vano  romore  itì  ftiori ,  che  ripercosso  nelle 
più  profonde  valli ,  e  nei  cavi  fianchi  delle  monta- 
gne, si  risolveva  in  un  rimbombo  m^ribile,  ricavò 
poco  frutto  dal  suo  assalto  pel   molto  reggere,  che 
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feceno-quei  di  dentro ^  mossi  dalla  propria  volontà, 
e  <M  ocmforti  di  Yaubonne  e  Solari.  Non  sentèndp 
nulla  del  duca  dì  Bav^ei^a ,  romoreggi^do  gli  armi- 
geri valligiani,  tii^t' alF  intorno,  né  potttido  *  venire 
ad  tifìia  oppulgn^ione  formale*  per  T impaccio  dei 
fiume,  e  per  la  mancanza  delle  artiglierìe  grosse^  Van* 
dono  prese  partito  di  ritirarsi.  La  quale  ri^luzione 
eón  sisgoliure  prddenaà  mandò  ad  effetto ,  guadagnato 
prima  Deiieniianò,  poi,  attraversato  il  ^Mantovano, 
rtdueencbst  alla-  sua  antica  stanza  di  San  Benedetto. 
L'impresa  del  Tiròlò  principiata  con  cattivo  au«^ 
gudo^  terminò  con  'migliore.  La  Francia  si  era  un 
giorno  piii'cke  l'altro  insospettita  della  fede  del  duca 
di  Savoja.  Oltre. gli  avvisi  ricevuti  intorno  alle  prati- 
che secnete^^e  si  tenevano  in  Torino;  le  voci  pub- 
blicate in  Vienna,  Je  asseverazioni  del  ministro  Ce- 
sareo in  Roma,  che  davano  a  credere,  essere  già  il 
trattjAo  tt'a  il  diica  e  l'imperatore  in  fine  di  con- 
eluftione^  il  procedere  di  Vittorio  nelle  faccende 
delte  gu^ra,  accrescevano  vitemmaggiormente  i  so^ 
s^tti ,  e  focevano  argomento  della  sua  non  sincera 
amaci&in:^  Francesi  avvertivano,  fche  una  grave  spe- 
dissione  pensats^  dal  Vaàdomo  era  venuta  a  cognisione 
del  nemico  per  lettere  a'  suoi  ufficiali  scritte  dal  ducì^ 
senza  enferà,  e  da  lui  mandate  in  paesi,  dovo  scor*- 
mx«av|ino  gli  Austriaci^  e  da  essi  intercette;  ch'egli 
il  secondo  anno  della  guerra  aveva  domandato  al  ro 
disoBniare  per  la  metà  il  numero  dei  soldati  premessi' 
d«l  trattato  ;- che  non  si  curava  punto  di  assistere 
colla  persona  alle  fazioni ,  standosene  quietamente  in 
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in  Torino ,  quando  Yandomo  trattava  le  sue  sorti  e 
quelle  di  Francia  sulle  sponde  del  basso  Po,  del  Min- 
cio e  delFAd^e,  abbenchè  egli  colorisse  la  sua  as- 
senza dal  campo  col  pretesto  dì  non  avere  neUe  de- 
liberazioni queir  autorità,  che  al  suo  grado^  ed  albt  pnh 
tica  delle  cose  si  conveniva;  chettvei^  negato  di  unire 
le  sue  truppe  a  quelle  del  Yandomo,  qomdo  questi  si 
condusse  all'impresa  del  Tin^,  allegando,  che  la 
sua  obbligazione  iH>n  si  estendeva  fuori  dell'  Italia , 
e  che  provincia  Italiana  non  dovevasi  stimare  il  Ti- 
rolo;  che  i  soldati  da  lui  mandati  erano  sempre  com- 
parsi tardi  e  male  in  arnese.  Il  Cristianissimo  per 
chiarirsi  del  tutto  delle  intenzioni  di  Yittorio ,  spe£ 
ordine  a  Philippeaux,  perchè  con  lui  essendo,  sco« 
pertamente  e  con  franche  parole  dei  sospetti  presi  e 
dell^  volontà  dèi  re  gli  favellasse.  Da  principio  si  mise 
in  sul  niego  ;  ma  poi  riconvenuto  e  quasi  convinto 
della  intelligenza  e  dei  discorsi  avuti  coir  Avamperg 
e  con  altri  ministri  di  Cesare ,  non  potendo  piii  con- 
tenersi ,  rispose  :  Or  bency  siasi  come  vole^.  Mi  si 
presenta  V  occasione  di  vantaggiare  le-  cose  mie, 
e  dopo  tante  opportunità  tralasciate  per  servire  aUa 
Francia  edalla  Spagna ,  dovrò Jbrse perdere  anche 
questa y  che  mi  si  viene  offerendo?  Poi  soggiunse  : 
La  Sawfa  distrutta^  il  Piemonte  rovinala  dal  passo 
di  tante  genti  avere  meritato  ben  altra  ricompensa 
che  continui  rimproveri  e  doglianze.  Con  tale  motivo 
dì  sdegno  accennava  al  desiderio,  che  aveva  di  qual- 
che provincia,  od  almeno  dì  alcuna  città  dcJlo  stato 
di  Milano. 
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DaUa  narmzione  pi'ecedente  sì  vede ,  che  siccome 
il  v%  ài  Francia  aveva  giustificata  cagione  di  sospet- 
tare j  che  il  duca  di  Savoja  gli  mancasse  delia  fede 
data  9  così  non  vi  era  tempo  da  perdere  per  assicurarsi 
di  lui,  atteso  che  se.  egli  si  fosse  scoperto  a  favore 
dell'Austria,  quando Yandomo  si  trovava  impacciato 
frale  orride  e  lontane  balze  del  Tirolo,  qualche  gra- 
vissima calamità  sopraggiunta  sarebbe  alle  armi  di 
Francia.  Fu  adunque  oltre  modo  provvido  il  ritorno 
del  generale  di  Luigi  dal  Tirolo  a  San  Benedetto  di 
Mantova. 

Francia .  deliberossi  di   torre  il  nervo  a  Savoja. 
Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse  senza  in- 
dugio i  soldati  del  duca ,  che  al  campo  si  trovavano , 
ed  avvertisse  bene,  che  nissuno  o  ufficiale  o  soldato 
dalla  cerca  scappasse.  Ciò  medesimamente  commise 
il  re  di  Spagna  a  Yaudemont.  Distinti  in  nove  batta- 
glioni ,  ed  in  ugual  numerò  di  squadroni,  che  som- 
mavano a  quattromila  uomini ,  oltre  mila  malati  nello 
pedale  di  Cremona ,  i  soldati  Savojardi  alloggiavano 
sulle  rive  della  Secchia.  Appoco  appoco  e  senza  che 
di  nissuna  insidia  sospettassero,  restarono  da  ogni 
banda  circondati  dalle  milizie  Francesi.  Jl  dì  venti- 
nove di  settembre  Vandomo  chiamò  a  se  gli  ufficiali 
•di  Savoja ,  e  disse  loro ,  avere  il  duca  mancato  dì  fede 
al  re;  avere  contro  il  tenore  dei  trattati  tenuto  prati- 
che ed  avuto  intelligenze  coi  nemici  di  sua  maestà  ; 
essergli  ordinato  di  arres^lrgli  e  ritenergli  come  prL- 
gionieri  di  guerra;  ciò  presentemente  eseguire,  e 
torre  loro  ogni  arma  offensiva ,  eccettuata  la  spada , 
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che  loro  lasciava  in  testimonio  del  valore  éa  essi  nei 
passati  fatti  dimostrato ,  e  del  buoi»  servilo  in  pn»  di 
Francia^  valore  e  servizio,  di  cui  era  con  piena  soii» 
dis&zione  rimasto.  Né  in  ciò  si  oont^inero,  risp«^o 
ai  soldati^  gli  ordini  àA  Vandomo;  imperci6cckè'gli 
fece  anche  incorporare  nelle  compagnie  Fraiu;ési , 
cosa  del  tutto  incomportabile  ^  pemiiè  se  l' assicui^arsi 
di  loro  era  prudenza ,  T  incorporargli  era;  violenza^ 
ma  pochi  effetti  Y  aspro  fatto  produsse  :  gf  incorpo* 
rati  appoco  appoco  e  presa  ogni  occasione^  in  Fle^ 
monte  ed  alle  insegne  del  duca  bramosamente  ritor-^ 
narono.  .      , 

Seguito  r  arresto  dei  soldati  ^  Luigi  scrisae  a  Vit-* 
torio  ^  secondo  che  narrano  gli  automi  di  storie,  le 
seguenti  parole  :  «  Po&ciachè.  né  la  religione,  né 
«  Tonore ,  né  un  trattato  di  vostro  proprio  pugno 
«  sottoscritto  non  montano  fra  di  noi  cosa  che  vaglia , 
«  vi  mando  il  mio  cugino  j  duca  di  Yandomo^  che  vi 
«  spiegherà  ciò,  che  voglio  :  avrete  ventiquattr  ore  a 
«  pensarci.  » 

Vittorio ,  siccome  trovo  scritto ,  rispose  :  ce  Le  mi«* 
oc  nacce  non  mi  spaventano  :  furò  quanto  oonvienmi 
«  rispetto  s^ir  indegno  procedere  usato  verso  i  miei 
«  soldati  :  altre  spiega2Ìoni  non  voglio  né  dare  né  ri«* 
«  cevere ,  né  proposizioni  udire*  » 

Né  più  dallo  sdegno  temperandosi ,  ed  all'estreme 
risoluzioni  veneodo,  poiché  il  dado  era  gettetfO^e  ad 
affrontare  là  foi:'tuna  aveva  fermato  l'animo ,  qua!  ella 
si  fosse,  fece  arrestare,  non  sensa  eecessivo  rigore.^ 
gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna ,  contro  il 
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|jrimo  massimamente,  invelenito  mostraisdosì.  Spedì 
corrieri  a  Vienna ,  in  Olanda  ed  in.  In^ìlterra  *con 
lamentarsi  gravemente  del  re  di  Francta ,  e  domandare 
soccorsa.  Serro  le  porte  di  Torino  (coireva  il  terso 
giorno  d' ottobre),  dove  e  nelje  altre  ^arti  dello  statp 
furono  per  ordine  suo  soprattenuti  tutti  i  Francesi  ^ 
fermò  e  disarmò  tm  reggimento  di  cavallerìa  del  re, 
che  prossimo  a  Torino  passava ,  guemi  di  nuovi  soU 
dati  Ycrcelti  ed  Ivrea;  sostenne  nella  dogana  ed  in 
Susa  trecento  casse  di  moschetti ,  e  poiché  la  guerra 
inevitabile  si  vedeva,  a  guerra  con  sommo  studio,  e 
con  tutte  le  forze  si  apparecchiava.  Né  bo  bisogno  di 
dimorarmi  addire,  che  sdegnosamente  sentì  le  prepo- 
sizioni, che  da  parte  del  re  il  duca  di  Yandomo  gli 
venne  facendo,  cioè  che  se  conservar  si  voleva  in  ami- 
cizia con  Francia,  gli  era  mestiero  depositare  nelle 
mani  del  Yandomo  stesso  la  cittadella  di  Torino ,  Yer^ 
celli  e  Yerrna;  il^che  veramente  era  ridurlo  in  perfetta 
servitù*  Credette  ancora,  che  alla  sicurezza  delle  cose 
importasse  il  cacciar  via ,  come  fece ,  la  contessa 
d' Orco,  la  quale  non  contenta  di  spiare ,  aveva  anche 
ordito  ana  congiura  per  mettere  le  mani  addosso  al 
duca,  e  condurlo  forzatamente  a  Fenestrelle,  preva- 
lendosi  dell'  occasione  di  cacce  nelle  foreste  della  Ye- 
nerìa.  Dichiarò  infine  ai  sette  d' ottobi^e  formalmente 
la  guerra  alle  due  corone,  insieme  con  le  quali  e  per 
le  quali  sino  a  quel  giorno  combattuto  aveva. 

La  risoluzione  del  duca  portava  con  se  non  poco 
pericolo.  I  veterani  trovandosi  in  potestà  dei  nuovi 
nimici  tanto  in  Italia  quanto  in  Fiandra ,  perchè  an*- 
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che  in  questi  ultimi  luoghi  erano  stati  sostenuti,  gli 
resfavano  poco  più  di  tremila  uomini,  che  avessero 
veduto  la  guerra ,  né  le  fortezze  erano  dei  provvedi- 
menti necessari  fomite.  Lo  Stahronberg  poco  era  atto 
per  la  pochezza  delle  genti  a  mandargli  valevoU  soc- 
corsi, la  Savoja  in  perìcolo  tale  da  non  poter»  frastor- 
nare, il  Piemonte  quasi  tutto  aperto  alle  offese  dell* 
irritata  e  potente  nazione.  Ma  siccome  Vittorio  era 
d' animo  pronto  e  forte,  non  si  smani,  né  alcun  mezzo 
pretermise  per  reggere  alla  tempesta.  Chiamò  alFarmi 
i  reggimenti  della  milizia  provinciale,  levò  nuovi 
corpi  di  soldatesca  stabile,  riempì  le  compagnie  man- 
canti, fortificò  e  provvide  le  piazze^  scrisse  ai  po- 
poli nella  persona  dei  magistrati,  per  infiammargU 
alla  difesa  ed  alla  conservazione  della  propria  libertà. 
Le  esortazioni  del  prìncipe  partorirono  grandissimi 
effetti.  Chi  era  atto  all'  armi ,  vi  correva  volentieri;  chi 
nelParmi  non  valeva,  soccorreva  colle  provvisioni  :  il 
moto  uguale  in  ogni  parte  alla  gravità  del  frangente. 
Vittorio  chiamò  a  se  gli  ufficiali,  e  disse  :  «La 
«  Francia  fece  ingiuria  al  vostro  principe ,  fece  in- 
a  giurìa  a  voi  :  i-  vostrì  amici  e  compagni  sono  in 
a  servitù  di  chi  più  doveva  rispettargli ,  se  fra  gli  uo- 
a  mini  vi  fosse  onore  e  fede.  Questa  è  la  ricompensa, 
(c  questa  la  gratitudine  di  Francia  e  di  Spagna  pel 
«  sangue  sparso  a  salute  loro  dai  vostri  onorati  e  prodi 
a  compagni.  A  vendetta  Dio,  l'onore  e  la  libertà  ci 
«chiamano.  Impugnate  le  gloriose  armi,  e  siano  i 
«  violatori  della  fede  accorti ,  che  male  si  oltraggiano 
«  i  valorosi.  Io  precederovvi ,  io  combattendo  con  voi 
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«e  a  prò  della  patria;  darovvi  esempio  di  quanto  la 
il  patria  chiede.  Io  amo  voi ,  voi  amate  il  principe , 
ce  né  fia  la  vittoria  incerta ,  come  incerta  non  è  la  ri- 
oc  soluzione  vostra.» Gli  ufficiali  commossi  al  parlare 
del  duca  offersero  prontamente  mani ,  sostanze ,  san- 
gue e  vita. 

Con  lettere  speciali  invitò  i  Valdesi  ad  armarsi  ed 
a  correre  contro  un  re,  che  cosi  acerbanrente  aveva 
perseguitato  in  Francia  i  loro  compagni  in  religione ,  e 
contro  a  loro  medesimi  nelle  valli  ed  altrove  incru- 
delito. Non  restarono  senza  effetto  in  quegli  animi 
forti  e  sdegnati  contro  il  re  persecutore  le  esortazioni 
di  Vittorio. 

Temeva  principalmente  della  Savoja,  contro  alla 
quale  era  romore,  che  già  si  muovesse  il  duca  della 
FeuìUade  ;  né  difenderla  a  sufficienza  in  cosi  repen- 
tino caso  Vittorio  poteva.  Per  preservarla ,  se  possibil 
fosse ,  si  appigliò  ad  un  pensiero  insolito  ;  impercioc-- 
che  nissun  prìncipe  fu  mai  più  fecondo  di  lui  in  tro- 
vare spedienti  e  ripieghi  in  ogni  sorgente  caso.  Mandò 
il  conte  Pietro  di  Mellarede ,  suo  ministro  dotato  di 
assai  capacità  e  prudenza ,  a  Zurìgo  per  muovere  gli 
Svizzeri  ad  accettare  in  protezione-  la  Savoja,  per 
forma,  eh'  essa  terra  neutrale,  ed  amica  di  tutti ,  di- 
venisse. Mellarede  con  energia  di  parole  ed  efficacia 
di  doni  andò  confortando  quei  signori,  acciocché 
prendessero  parte  nelF  ingiuria  fatta  al  duca,  con- 
forme a  quello,  che  i  loro  maggiori  avevano  sempre 
avuto  in  costumanza  ^i  fare,  come  se  da  Dio  eletti 
specialmente  fossero  a  tutela  del  giusto ,  ed  a  preser- 
VII.  19 
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vamento  della  libertà  di  tutti;  che  molte  volte  la 
nazione  Svizzera  era  stata  l'arbitra  dei  principi  e  dei 
principati  d' Italia  ;  che  anche  fuord  di  lei ,  faccet- 
tando sotto  la  possente  e  benefica  ombra  sua  ogni 
oppresso ,  aveva  messo  in  salvo  la  libertade  altrui;  che 
ciò  con  sommo  beneficio  proprio  e  lode  della  Svizzera 
protettrice  avevano  sperimentato  le  città  forestiere 
della  selva,  che  Nera  si  chiama;  che  veniva  pregando, 
affinchè  la  medesima  mano  ajutatrice  alla  Savoja 
pericolante  stendesse;  ch'essi,  signori  di  un  gene- 
roso e  libero  paese,  dovevano  pensare  ed  attenta- 
mente considerare ,  quanto  importasse  alla  libertà 
loro  propria,  che  la  Savoja  non  cadesse  in  preda  di 
un  re  e  di  una  nazione,  che  con  le  ambiziose  ed  in- 
contentabili voglie  già  avevano  spaventato ,  e  spa- 
ventavano il  mondo  ;  che  se  tutta  la  Svizzera  a  ragione 
si  commuoveva ,  solo  quando  la  Francia  i  cupidi  occhi 
verso  Ginevra  volgeva,  che  dover  fare  lei  adesso,  che 
la  Francia  stessa  la  dominazione  di  tutta  la  Savoja 
copei*tamente  e  scopertamente  ambiva  ed  affettava? 

Ma  dalla  parte  contraria  presso  ai  medesimi  signori 
Svizzeri  instava  il  marchese  di  Puisieux ,  ambasciatore 
di  Francia  ;  che  gli  Svizzeri  famosi  al  mondo  pel  loro 
retto  giudizio  non  dovevano  lasciarsi  pigliare  con  lu- 
singhevoli parole  e  chimeriche  supposizioni;  consi- 
derassero ,  che  il  principe ,  che  gli  pregava  di  prendere 
in  protezione  la  Savoja ,  era  quello  stesso ,  che  vacuo 
di  ogni  moderazione  e  fede,  oggi  combatteva  da  un 
solenne  trattÉifo  vincolato  per  le  due  corone,  domani 
contro  di  esse  in  armi  si  levava  ;  il  corpo  Elvetico , 
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che  sempre  sulla  sincera  fede  aveva  fondato  la  sua 
gloria,  non  darà  certamente  ascolto  alle  proposizioni 
di  un  principe  mancatore ,  che   impugnava  V  armi 
contro  il  suo  genero ,  che  cer^^ava  famelico  di  detru- 
dere  dal  tròno  la  propria  figliuola,  che  teneva  tal 
condotta ,  cui  i  neihici  stessi',  coi  quali  si  era  collegato 
indegna  stimavano  ;  òhe  i  signori  Svizzeri ,  prudenti 
come  erano,  dovevano  del  futuro  dal  passato  giudi- 
care; che  sapevano,'  anche  per  esempio  recente,  che 
molte  volte  i  re  di  Francia  si  erano  impadroniti  della 
Savoja ,  che  mai  non  se  Y  erano  appropriata,  che  anzi 
al  duca  sempre  l'avevano  restituita,  mentre  che  se 
avessero  nutrito  il  pensiero  di  servirsejie  per  oppri- 
mere i  vicini ,  r  avrebbero  certamente  in  loro  potere 
serbata  ;  le  antiche  memorie  riandando ,  facilmente  si 
vedrà ,  che  non  mai  la  Francia ,  ma  bensì  altre  po- 
tenze ,  amiche  adesso  del  duca  di  Savoja,  s'attentarono 
di  spegnere  la  libertà  Svizzera.  Qual  altra  nazione  alla 
Svizzera  più  conviensi  che  la  Francese  ?  In  Francia 
sui  campi ,  nelle   guernigioni ,    Francesi   e  Svizzeri 
amichevolmente,  famigliarmente ,  senza  gelosia,    e 
senza  rancore  vivono,  per  modo  che  sotto  il  mede- 
simo cielo  nati ,  in  una  medesima  nazione  aggregati 
gli  direste,  se  non  si  sapesse,  che  gli  uni  sono  sudditi 
di  un  gran  monarca,  gli  altri  sono  nati  e  <jresciuti  in 
.  una  repubblica  ugualmente  degna  d' ammirazione ,  o 
si  considerino  gli  alti  suoi  fatti ,  o  si  abbia  risguardo 
al  grado ,  che  fra  i  potentati  d'  Europa  ella  tiene.  Di 
che  si  lamenta  il  duca  ?  Di  ciò  appunto ,  che  il  re  ha 
saputo  prevenire  i  suoi  pessimi  disegni.  Vi  dica  egli, 
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se  non  trattava  con  Austria ,  vi  dica  egli ,  se  non  voleva 
sorprendere  1'  esercito  di  Francia  alle  spalle  ;  vi  dica 
egli ,  se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni  deliberazione 
del  Vàndomo;  vi  dica  egli ,  se  non  ha  voluto  involare 
di  furto  tre  cìtth  del  Milanese.  Perchè  di  Ginevra  parla? 
Chi  ha  voluto  prender  Ginevra,  Francia  o  Savoja? 
Chi  dice,  che  Ginevra  è  sua  ?  Francia  o  Savoja?  In- 
somma fede  da  una  parte ,  perfidia  dall'  altra  :  la  na- 
zione Svizzera  giudicherà. 

Puisieux  uso  mezzi  ancora  più  efficaci  delle  parole; 
sparse  regali  ed  oro  fra  i  principali  della  dieta,  e  grassi 
beveraggi  e  lusinghiere  proteste  nella  nazione.  Te- 
mettero oltre  a  ciò ,  che  fossero  trattenute  le  grosse 
pensioni ,  che  annualmente  dalla  Francia  ai  Cantoni 
per  le  leve  di  un  numero  determinato  di  milizie  si 
pagavano.  Per  la  qual  cosà ,  temperandosi  dalla  pro- 
tezione della  Savoja ,  che  gli  avrebbe  forse  impHcati 
in  una  guerra  pericolosa  colla  Francia ,  ed  in  una  con- 
federazione ancor  più  pericolosa  coli' Austria,  non 
udirono  con  favorevoli  orecchie  le  proposizioni  del 
Mellaredc  Solamente  fecero  ufficj  d'  amicizia  verso 
del  duca  appresso  ai  ministri  del  Cristianissimo.  Man-  . 
darono  anzi  un  ambasciatore  espresso  al  duca  della 
Feuillade,  che  con  un  forte  nervo  di  gente  passava  a 
Chambery  ,  pregandolo  di  non  offendere  la  Savoja , 
paese  amico  e  confinante  con  esso  loro.  Il  capitano 
Francese  rispose ,  che  noil  frenerebbe  le  destre  dall' 
armi ,  se  non  quando  il  re  gliel'  ordinasse ,  ed  attaccò 
la  Savoja. 

Ma  la  principale  speranza  del  duca  consisteva  nelP 
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amicizia  e  negli  ajuti  delF  imperatore,  clie  avrebbero 
tirato  con  se  quelli  dell'  Inghilterra  e  delle  province 
d'Olanda.  Perlochè,  come  prima  fu  commesso  il 
primo  atto  d'  ostilità  dal  Vandomo  per  la  ritenzione 
dei  soldati  di  Savoja,  e  Vittorio  pubblicò  la  guerra 
contro  la  Francia ,  si  riscaldarono  le  pratiche  tra  l' À- 
versperg  ed  i  ministri  del  duca.  Correndo  manifesta- 
mente r  interesse  delle  due  parti ,  non  tardarono  a 
terminarsi  in  un  trattato  d'  alleanza  difensiva  ed  of- 
fensiva ,  sottoscritto  in  Torino  ai  venticinque  d' ottobre, 
per  l'imperatore,  dal  medesimo  Aversperg  ;  pel  duca, 
dai  marchesi  di  Prie  e  di  San  Tommaso. 

I  principali  capitoli  furono  del  tenore  seguente  : 

Che  l'altezza  del  duca  entrava  nella  grande  alleanza 
coir  imperatore ,  coli' impero,  coli' Inghilterra,  coli' 
Olanda  e  con  altre  potenze  a  loro  collegate  (  quest' 
erano  il  re  di  Portogallo ,  ed  alcuni  principi  di  Ger- 
mania) a  sostegno  della  giustizia,  e  della  quiete  e  si- 
curezza comune,  ed  a  mantenimento  dei  trattati  di 
Riswich  e  de'  Pirenei; 

Che  l'imperatore  manderebbe  ventimila  soldati, 
cioè  quattordicimila  fanti  e  seimila  cavalli  con  l' arti- 
glierìa ed  altri  provvedimenti  necessarj.  ad  unirsi  alle 
truppe  del  duca ,  oltre  quelli ,  che  già  allora  militavano 
in  Lombardia; 

Che  Jl  duca  fosse  obbligato  a  tenere  in  pie  quin- 
dicimila uomini  di  reggimenti  d' ordinanza  ; 
.    Che  il  duca  avrebbe  il  supremo  comando,  non^O'- 
lamente  delle  truppìe  proprie ,  ma  ancora  delle  impe- 
riali ,  sì  di  quelle ,  che  sarebbero  mandate  in  Piemonte ,, 
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come  di  quelle  altre ,  che  già  guerreggiavano  in  Lom- 
bardia; 

Che  r  Inghilterra  e  la  Olanda  pagherebbero  al  duca 
ogni  mese  un  sussidio  di  ottantamila  scudi ,  o  sia  du- 
cati di  banco ,  e  centomila  per  una  volta  tanto  per 
mettersi  all'  ordine  ; 

Che  cedendo  da  una  parte  il  duca  tutte  le  sue  ra- 
gioni verso  la  corona  di  Spagna  per  le  doti  della  fu 
infante  Caterina,  duchessa  di  Savoja,  l'imperatore 
cedeva  e  trasferiva  in  lui  e  suoi  discendenti  e  succes- 
sori  il  libero  e  pieno  dominio,  e  la  totale  proprietà 
del  Monferrato  rimasto  in  possessione  del  duca  di 
Mantova ,  obbhgandosi  V  imperatore  di  provvedere 
alla  congrua  indennità  degF  interessati  ; 

Che  r  imperatore,  obbligandosi  anche  di  rappre^ 
sentarne  la  ratiììcazione  dall'  arciduca  Carlo ,  re  di 
Spagna ,  cedeva  e  trasferiva  nel  duca ,  e  suoi  discen- 
denti  e  successori  il  libero  e  pieno  dominio ,  e  la  totale 
proprietà  dell'Alessandrino,  compresovi  il  Valenziano, 
la  Lomellina,  e  il  vai  di  Sesia,  con  approvazione  e 
conferma  del  diploma  conceduto  al  duca  nel  1690, 
rispetto  ai  feudi  imperiali  delle  Langhe  ; 

Che  restasse  sempre  libero  agli  Alemanni  il  passo 
da  Milano  al  Finale ,  e  dal  Finale  a  Milano  ; 

Che  fosse  rato  e  fermo  nella  casa  di  Savoja  il  suo 
diritto  alla  successione  di  Spagna  secondo  il  testamento 
di  Filippo  IV ,  quando  venisse  ad  estinguersi  la  Imea 
Austriaca.  # 

Il  trattato,  che  abbiamo  descritto,  fu  di  grande 
onore  ed  utile  al  duca ,  e  doveva  tenersene  contento , 
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essendogliene  risultati  cosi  nobili  acquisti.  Ma  egli, 
che  astutissimo  era ,  e  conosceva ,  quanto  fosse  il  bi^ 
sogno ,  che  i  confederati  contro  la  Francia  avevano 
di  lui  f  si  mise  a  fare  un  gran  romore ,  sciamando ,  che 
per  avere  i  ministri  imperiali  troppo  e  troppo  presto 
parlato,  tanto  a  Vienna ,  quanto  a  Roma ,  delle  condi- 
zioni ,  che  si  trattavano ,  n'  erano  derivati ,  oltre  la 
prigionìa  de'  suoi  soldati ,  danni  gravissimi  a  lui  ed 
ai  sudditi;  che  perciò  un  ulterior  compenso,  oltre 
•  quello  convenuto  nel  trattato,  gli  si  doveva.  Minac- 
fciava  poi,  che  se  alle  sue  querele  e  pretensioni  non 
fosse  prestato  orecchie ,  sarebbe  tornato  ad  accordarsi 
con  Francia.  Fu  forza  consentirgli  quanto  voleva,  e 
soddisfare  al  suo  desiderio  delle  cose  di  Vigevano.  E 
'però  il  medesimo  giorno  dei  venticinque  d'  ottobre , 
i  plenipotenziarj  delle  due  parti  s'  accordarono  nelle 
eseguenti  segrete  convenzioni.  Confessatosi  dall'  Avers- 
perg ,  che  le  intempestive  pubblicazioni  fattesi  nella 
corte  di  Vienna  ed  altri  luoghi  avevano  cagionato 
un  grave  pregiudizio  al  duca,  ed  avendo  per  modo 
di  compenso  il  duca  domandato  il  Vigevanasco,  esso 
Aversperg  dava  speranza,  che  l'imperatore  sarebbe 
per  consentire  alla  cessione  del  sopraddetto  paese ,  e 
quando  Cesare  vi  avesse  qualche  ripugnanza,  darebbe 
al  duca  una  parte  equivalente  del  Milanese.  « 

Secondo  poi  l'antico  stile  usato  nei  trattati  coi 
duchi  di  Savoja,  che  l'Austria  prometteva  loro  il 
Delfinato  e  la  Provenza,  se  si  conquistassero,  la 
Francia  il  Milanese ,  se  si  conquistasse ,  fu  aggiunto 
un  ultimo  capitolo  segreto  ;  che,  conquistata  la  Lom- 
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bardia ,  si  voltassero  le  armi  contro  la  Francia ,  e  se 
felicemente  si  usassero,  la  contea  <li  Borgogna  ce- 
desse in  proprietà  dell'imperatore,  e  gli  acquisti 
fatti  nel  Pragelato,  Delfinato  e  Provenza  proprietà 
del  duca  divenissero. 

Gli  ultimi  capitoli  accordati  col  duca  parvero  ec- 
cessivi ad  ognuno,  e  quando  venne  il  caso  di  poter- 
gli e  dovergli  eseguire,  hanno  dato  occasione  a  gran- 
dissimi litigi.  L'imperatore,  che  subito  ratificò  il 
primo  trattato,  non  diede  esplicitamente  il  sucr  assenso 
ai  capitoli  aggiunti.  L'Inghilterra  e  l'Olanda,  che 
entrarono  mallevadori  del  primo,  non  fecero  men- 
zione dei  secondi,  né  l' arciduca ,  come  re  di  Spagna , 
gli  volle  appruovare. 

Uno  scrittore  moderno,  che  pubblicò  nel  1816  in 
lingua  Francese  memorie  storiche  sulla  casa  reale  di 
Savoja,  commette  errori  di  data,  forse  a  posta,  per 
iscusare  Vittorio  Amedeo  della  risoluzione  presa  di 
segregarsi  dall'  amico  per  unirsi  col  nemico.  In  primo 
luogo  il  citato  scrittore  narra  la  spedizione  del  Van^ 
domo  nel  Tirolo,  e  il  disarmamento  dei  soldati  di 
Savoja,  che  subito  dopo  seguì,  annestando  qucrsti 
avvenimenti  all'anno  1702,  quando  veramente  sue* 
cessero  nel  1703.  In  secondo  luogo  egli  afferma,  che 
il  iettato  d'  alleanza  tra  l' imperatore  e  il  duca  è 
stato  stipulato  a  Vienna  addì  cinque  di  gannajo  del 
1703,  dondfi  deduce,  che  nulla  ancora  era  concluso 
fra  le  due  potenze,  quando  la  Francia  arrestò  e  dis- 
armò i  Savoiardi*  Ora  egli  è  certo,  che  non  in  gen- 
najo ,  ma  in  ottpbre  del  1 703 ,  non  a  Vienna ,  ma  in 
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Torino  fu  Begoziato  e  sottoscritto  il  trattato,  di  cui 
si  parla.  Vero  è  però ,  che  Y  errore  di  data  circa  il 
trattato  fu  commesso  anche  da  altri  autori,'  rappor- 
tandolo ancor  essi  ai  cinque  di  gennajo  del  1 708.  Del 
resto,  nissuno  sarà  per  negare,  che  ir  disarmamento 
e  la  prigionìa  dei  Savojardi  abbiano  preceduto  al 
trattato  formale,  ma  ognuno  ancora  confesserà,  che 
i  negoziati  fra  l'imperatore  e  il  duca  avevano  inco- 
minciato, e  già  erano  proceduti  molto  avanti,  prima 
die  il  Yandomo  si  fcisse  delle  truppe  ducali  assicurato. 
Scusare  Vittorio  Amedeo  colla  necessità  di  stato,  sa** 
rebbe  bene ,  ma  scusarlo  con  le  regole  di  probità 
comune,  male.  À  nissuno  è  nascosto,  che  di  rado 
Tuna  concorda  con  l'altra  :  sì  strane  cose  sono  gli 
avviluppamenti  politici,  e  le  operazioni  di  stato  sin- 
cere sono  piuttosto  mostri  che  accidenti  naturali. 
Così  usano  ed  l^nno  usato  sempre  e  re  e  repubbliche, 
e  piccoli  e  grandi,  e  laici  ed  ecclesiastici.  Per  me, 
nissuna  cosa  in  questo  mondo  mi  diverte  più  che  i 
manifesti,  che  mandano  fuori  le  potenze^  quando 
hanno  voglia  di  straziarsi» 

Il  principe  Eugenio,  che  tuttavia  faceva  sua  dimora 
in  Vienna,  vedendo  condotto  a  compimento  il  suo 
pensiero  intorno  al  consanguineo,  con  ogni  mag^ 
giore  sforzo  attendeva,  acciò  la  nupva  risoluzione 
del  duca  gli  riuscisse  prospera 9  né  avesse  cagione  di 
quei*elarsi  di  essere  lasciato  senza  ajuti  sufficienti  in 
un  pericolo,  in  cui  pe'suoi  conforti  ma&simamente 
.era  entrato.  Per  la  qual  cosa  l'imperatore  mandò  cor 
mandando  con  un  gran  pressare  allo  Stahremberg, 
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Affinchè  ad  ogni  modo,  e  quanto  più  presto  potesse, 
al  duca  di  Savoja  soccorresse.  Veramente  ei  ne  stava 
in  grandissimo  bisogno.  Il  suo  stato  rovinava  da  ogni 
parte;  già  tutta  la  Savoja  si  trovava  sottomessa  alle 
armi  di  Francia,  e  poca  speranza  gii  restava  di  sal- 
vare il  Piemonte,  quando  la  Feuillade  dalF  Alpi  si 
calasse ,  e  Yandomo  per  le  rive  del  Po  salisse.  Furiose 
tempeste  si  accumulavano  in  aria  contro  Vittorio;  ma 
egli,  animoso  e  costante,  e  specchio,  per  così  dire, 
dell'antico  valore  Italiano  redivivo,  non  si  sgomen* 
tava  :  i  popoli  il  suo  ardire  secondavano.  Correvano 
i  Piemontesi  bramosamente  a  farsi  arrolare  soldati ,  i 
villani  lasciavano  l'aratro,  gli  artigiani  le  botteghe, 
i  cittadini  i  comodi  delle  case,  prevalendo  in  ciascuno 
r  amore  di  acquistar  nome  in  guerra ,  e  il  desiderio 
di  servire  al  principe  ed  alla  patria.  Quantunque  fos- 
sero dal  nemico  maltrattati,  predati]  ed  oppressi 
crudelmente,  ninna  querela  di  tanti  travagli  si  udiva; 
i  pesi  gravissimi  dello  stato  senza  rimbrotti  o  mal- 
umore si  sopportavano.  Fra  i  movimenti  delle  ptù 
valorose  nazioni  in  tempi  difficilissimi,  questo  dei 
Piemontesi  uno  fu  dei  più  ragguardevoli  e  dei  più 
commendabili.  Forte  principe  a  forti  uomini  coman^ 
dava. 

Stahremberg ,  ricevuti  gli  ordini  dell'  imperatore , 
aveva  sopra  di  se  un'  opera  assai  difficile  a  compirsi  ; 
conciossiacosaché  con  un  generale  nemico,  assai 
desto  e  polente  ai  fianchi ,  con  tanti  fiumi  da  passare, 
con  un  paese  tanto  rotto  e  malagevole  a  ti*aversare , 
)'  arrivare  a  buon  fine  era  piuttosto  cosa  da  deside- 
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rarsi  che  da  sperarsi.  Ciò  non  ostante,  l'onore  della 
corona  imperiale,  i  comandamenti   premurosissimi 
del  sovrano ,  il  supremo  pericolo  d^l  duca  di  Savoja 
non  lasciavano  luogo   a  dubitazione.   Stahremberg 
adunque ,  in  cui  non  $i  poteva  desiderare  né  maggior 
arte,  né  maggior  valore,  fervidamente  e  subito  si 
adopero.  Muovere  tutto  il  campo  sul  bel  principio 
non  era  sperimento  possibile  per  la  necessità  degli 
apparecchi ,  e  forse  troppo  pericoloso  per  la  positura 
del  nemico.  Laonde  prese  per  migliore  avviso  il  man- 
dare avanti,  per  soccorrere   ai  primi   bisogni   del 
duca ,  un  corpo  de'  più  spediti.  Elesse  milacinquecento 
cavalli  con  ducento  dragoni;  diedegli  a  guida  del  ge- 
nerale Annibale  Visconti ,  ed  alla  volta  del  Piemonte 
ìncamminolli.   Questi   audaci   e    pronti   soldati  con 
animo  franco  marciando,  ora  scansando  i  grossi  corpi 
Francesi,  ed  ora  fugando  i  piccoli,  già  si  erano  con- 
dotti alla  metà  del  viaggio  sul  Tortonese ,  e  sarebbero 
setta  sinistro  incontro  pervenuti  sino  alla  fine ,  se  il 
Vaudemont,  che  teneva  loro  gli  occhi  addosso,  npn 
ne  avesse  avvertito  il  Ya^domo.  Il  generale  di  Fran- 
cia, lasciata  una  grossa  schiera  sulle  rive  della  Sec- 
chia ,  già  si  era  colle  restantt  condotto  in  Piemonte 
dalla  parte  del  Monferrato ,  empiendo  il  paese  di  ter- 
rore e  di  ruine  :  desolava  le  campagne,  atterrava  gli 
edifizj,  ogni  cosa  esposta  ad  un  inusitato  furore. 
Quando    egli   ebbe  avviso    deU' avvicinamento  del 
Visconti ,  mando  il  generale  Medavi  ad  Alessandria 
con  ordine  di  stendersi  sino  alla  Scrivta  ed  alla  Bor- 
mida  verso  Acqui;  egli  medesimo  col  grosso  dell* 
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oste  prese  il  camiuiao  di  Torton^,  talmente  che  se  i 
Tedeschi  non  fossero  stati  all'  erta  e  suU'  intesa ,  si 
sarebbero  trovanti  nel  mezzo  delle  forze  nemiche 
senza  modo  di  potersi  salvare;  ma  avvertiti  a  tempo 
piegarono  a  sinistra  per  guadagnare  le  montagne  del 
Genovesato.  Ma  raggiunti  dai  Francesi,  che  acre- 
mente gli  seguitavano,  furono  obbligati  a  voltar  la 
fronte  per  combattere  vicino  a  Serravalle.  E  benché 
fossero  solamente  uno  contro  a  quattro ,  menarono 
le  mani  così  aspramente ,  che  si  fecero,  perduto  però 
un  terzo  di  loro,  strada  allo  scampo,  a  Voltaggio  ri- 
coverandosi ,  donde  passando  per  San  Pier  d' Aréna 
e  per  Sestri,  entrarono  in  Piemonte  ad  unirsi  col 
duca  venuto  ad  incontrargli  con  dodicimila  soldati 
tra  d'ordinanza  stabile  ed  a  tempo. 

Arrivato  con  felice  successo  il  corpo  Jel  Visconti 
in  Piemonte,  restava,  che  lo  Stahremberg  stesso  vi 
si  conducesse  con  tutte  le  genti,  che  per  le  guérni- 
gioni  delle  rive  del  Po  verso  il  Mantovano  risparmiare 
si  potevano  ;  il  quale  viaggio  non  si  poteva  fai^e  se 
non  con  molto  pericolo  e  disagevolezza,  stando  i 
Francesi  alloggiati  sulle  rive  della  Secchia  e  del  Cro- 
stolo;  ma  a  buona  mente  felice  fortuna.  Il  capitano 
Austriaco,  fatte  alcune  dimostrazioni f dalle  piazze  di 
Ostiglia,  Rovere  e  la  Mirandola,  come  se  volesse 
correre  il  Mantovano,  e  poscia  ridursi  pel  lago  di 
Garda  verso  il  Tirolo,  ingannò  il  Vandomo,  il  quale 
credendo ,  che  veramente  tale  fosse  la  ifiteiizione  dell' 
avversario,  sguernì  gli  alloggiamenti  sui  due  fiumi 
nominati,  distribuendo  le  genti  in  Goito,  e -nelle 
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altre  piazze  vicine.  Jli  Tedesco,  che  stava  attento  e  in 
sull'ali  per  partire  tosto  che  le  vie  gli  restassero 
aperte  pel  Modanese  e  il  Parmigiano,  si  mise  subito 
in  viaggio  (era  giunto  alla  sua  fine  Tanno  1 708)  per 
guadagnare  il  Piemonte  per  la  destra  sponda  del  Po. 
Ottimo  modo  ditoarciare  aveva  eletto.  Oltre  la  cele- 
rità, che  somma  usava ^  e  la  prudenza,  con  cui  l'ac- 
compagnava, il  precedevano  mille  cavalli  de'  più 
spediti  per  speculare  all'intorno  il  paese,  e  far  pro- 
caccio di  viveri  e  di  strame.  Poi  seguitavano  cinque-  . 
cento  contadini  con  picconi,  scuri,  zappe,  tavole, 
assi ,  per  aprire  i  luoghi  intralciati  di  boscaglie,  rom- 
pere i  macigni,  spianare  le  strade,  passare  i  fiumi. 
Chiudevano  le  viaggianti  schiere  alla  coda  i  cavalli 
di  più  grave  armatura,  che  tutto  il  carriaggio  e  le 
bagaglio  cingevano.  Così  marciando,  passò  con  pro- 
sperità di  fortuna ,  e  quasi  senza  contrasto  la  Secchia 
ed  il  Crostolo  ;  e  via  seguendo  con  pi^esti  passi ,  verso 
la  bella  Parma  e  la  ricca  Piacenza  s' incamminava.  In 
questo  mentre  il  duca  di  Savoja  si  andava  co' suoi 
accostando  all'Astigiana  per  avvicinarsi  ed  unirsi  al 
soccorso  vegnente. 

Vaiidomo ,  non  così  tosto  ebbe  avviso  del  cammino 
tenuto  dal  nemico ,  che  pentito  dell'  essersi  lasciato 
ingannare,  e  volendo  con  la  celerità  ricompensare 
l'errore,  si  mise  con  corso  velocissimo  a  seguitarlo. 
Né  dubitava,  che  per  l'impedimento  delle  strade 
fangose  e  dei  fiumi  ingrossati  per  le  piogge  gli  ve- 
nisse compito  il  pensiero  di  raggiungerlo,  innanzi 
che  col  duca  accoz^sato  si  fosse.  Veramente  tanta  fu 
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la  diligenza  usata  da  lui  che  arrivò  addosso  agi'  impe- 
riali nel  mentre  che  con  grave  fatica  se  ne  stavano 
passando  a  Castelnuovo  la  Bormida ,  assai  più  del  so- 
lito gonfiata  e  minacciosa.  Lo  Stahremberg,  veduto, 
essere  venuto  il  ìmnpo  di  menar  le  mani,  ma  avendo 
sempre  il  pensiero  intento  al  passo  àt\  fiume,  ordinò 
una  grossa  posta  in  certe  case,  o  piuttosto  casacce 
mezzo  rovinate ,  che  sulla  destra  riva  s' innalzavano  : 
la  diede  in  governo  al  principe  di  Lichtensfein  ed  al 
conte  Solari ,  capitani  valentissimi.  Costoro  potevano 
ben  salvare  i  compagni  con  dar  loro  agio  di  varcare , 
ma  di  salvarsi  essi,  quando,  come  non  era  da  dubi- 
tare, al  debito  loro  soddisfare  volessero,  poca  spe- 
ranza avevano,  schiera  devota  alla  salute  comune. 
Arrivò  infuriando  Vandomo,  ed  entrò  subitamente 
nella  mischia.  Solari  e  Lichtenstein  combatterono 
primieramente  dal  loro  ricovero,  poi  uscitine  inco- 
minciarono una  Serissima  battaglia.  Mentre  i  due 
valorosi  uomini  coi  loro  valorosi  compagni  trattene- 
vano i  Francesi ,  la  vanguardia  e  la  maggior  parte 
della  retroguardia  varcarono,  e  la  sinistra  riva  del 
fatale  fiume  afferrarono.  Finalmente  i  più  vinsero  e 
sbaragliarono  i  pochi.  La  dedicata  schiera  e  quella 
poca  di  retroguardia ,  che  era  rimasta  indietro ,  fu- 
rono tagliate  a  pezzi,  o  nel  fiume , passando  in  fretta, 
affogarono  :  pochi  giunsero  a  salvamento  sulla  sini- 
stra. Solari  e,  Lichtenstein  perdettero  la  vita  nel  fe- 
roce incontro. 

Passata  la  Bormida,  il  generale  Austriaco,  per  ri-* 
tardarne  il  passo  al  nemico,  arse,  il  ponte  fabbricato 
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con  barche  e  carrette,  poscia  attenen^si  alia  via  delle 
colline,  che  sbocca  a  Terzo  per  iseliivare  Acqui  pos- 
seduto dai  Francesi ,  e  viaggiando  con  somma  difB- 
cohà  per  l'incomodità  de'  luoghi  poco  abili  a  con- 
durvi  le  artiglierìe,  verso  il  inarcbese  di  Parella,  che 
con  seimila  Piemontesi  pure  a  Terzo  per  incontrarlo 
veniva,  accelerava  i  passi.  Così  successe ,  che  a  Terzo 
soccorritori  cc^  soccorsi  si  congiunsero  con  molta 
lode  dello  Stahremberg,  che  con  tanta  felicità  nella 
stagione  più  rigida  dell'anno  compì  un  lungo  e  dìsa* 
gioso  viaggio,  avendo  un  nemico  ardito  e  pronto  alle 
spalle.  Il  giorno  appresso  Stahremberg  e  Parella  s'in- 
corporarono col  duca  Vittorio  a  Canetli  sull'Astigiana. 
Seguite  le  raccontate  fazioni,  poco  altro  vi  successe 
degno  di  memoria  neir  inverno.  Distribuiti  i  soldati 
alle  stanze,  Vittorio  andò  a  posarsi  a  Vercelli,  Vàn- 
domo  ad  Alessandria. 

Divenuto  per  la  primavera  il  tempo  più  propizio 
alla  guerra,  Vandomo,  lasciato  il  gran  priore,  suo 
fratello,  sulla  Secchia,  usci  suonando  sui  campi  contra 
il  duca  Vittorio.  Non  potendo  il  duca  reggere  all'im* 
peto  Francese ,  si  ritrasse  da  Trino  a  Crescentino ,  non 
senza  essere  stato  molto  danneggiato  alla  coda.  Prin- 
cipale mira  dei  Francesi  era  d' impadronirsi ,  1'  una 
dopo  r  altra ,  delle  più  importanti  piazze  del  Pie- 
monte ,  scopo  al  quale  potevano  facilmente  arrivare  ; 
perciocché  Vittorio  quantunque  già   rinforzato  dai 
Tedeséhi  venuti  con  lo  Stahremberg  fosse,  non  aveva 
forze  sufficienti  per  bene  fornirle  di  presidj,  e  per 
campeggiare  nel  medesimo  tempo  pel  paese  libero» 
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Certo,  la  sua  condizione  era  molto  pericolosa,  e  i 
sudditi  fedeli  e  pronti  a  servirlo  sì,  ma  infelicissimi. 
Vandomo  prese  a  furia  Trino ,  e  le  antiche  fortifica- 
zioni rassettò.  Poi  andò  a  porsi  a  campo  sotto  Ver- 
celli ,  risoluto  del  tutto  ad  impadronirsene ,  per  essere 
piazza  di  frontiera,  e  sicurezza  dello  stalo  Milanese. 
I  meza{  poi,  che  in  mano  aveva  per  condurre  a  fine 
il  suo  disegno ,  pari  alla  volontà.  Un'  artiglierìa  fiori* 
tissima,  trentamila  Francesi,  novemila  Spagnuoli, 
gli  uni  e  gli  a^tri  prontissimi  al  combattere.  Quattro 
o  cinquemila  fanti  e  cinquecento  cavalli  de'  migliori 
del  duca  sotto  la  condotta  del  signor  des  Hayes , 
Francese  di  non  poco  valore,  venuto  in  Piemonte  per 
la  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes ,  difendevano  la 
piazza ,  né  dell'  immenso  apparato ,  che  si  vedevano 
intoi*no ,  punto  si  sgomentavano.  Vandomo  cominciò 
a  cavar  terra  ^  contro  le  desiderate  mura  indirizzan- 
dosi. O  fosse  malattìa,  o  fosse  disegno  del  governa- 
tore des  Hayes,  gli  assediati  poco  cercavano  di  tur- 
bare le  opere  degli  assediatori,  i  quali,  rovinate  ora- 
mai tutte  le  fortificazicTni  esteriori,  si  trovavano  in 
punto  di  sboccare  nel  fosso,  e  dare  il  crollo  alle  cor- 
tine ed  ai  bastioni  del  recinto. «Contro  il  bastione  di 
Sant'Andrea  principalmente  il  loro  bersaglio  com- 
mettevano. 

In  questo  mezzo  altri  perìcoli  sovrastavano  a  Vit- 
torio. I  Francesi  ^cevano  la  guerra  a  gara  per  ven- 
dicarsi. La  Feuillade,  conquistata  tutta  la  ftivoja, 
eccetto  Monmeliano  ,  si  era  pel  Moncenisio  calato 
contro  Susa.  Di  viva  forza  l'assaltò  :  la  città  subito 
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s'  arrese.  Contrastarono  ancora  i  Piemontesi  dalla 
Brunetta,  dal  ridotto  di  Gatinat,  dal  forte  di  Santa 
Maria.  Ma  la  furia  del  la  Feuillade  non  cessava,  e  tanto 
fece  e  tanto  battè,  che  finalmente  gli  vinse.  Venne 
quindi  tempestando  sulle  terre  di  Pinerolo,  tentò  la 
fede  dei  Valdesi  con  sollevare  gli  animi  loro  alla  spe- 
ranza di  ridurgli  in  repubblica  sotto  la  protezione 
della  Francia  per  la  conservazione  di  quella  libertà, 
cui  tanto  desideravano.  Le  lusinghe  del  capitano 
Francese,  non  disgiunte  da  minacce  se  non  consen- 
tissero, partorirono  qualche  frutto,  perchè  quei  po- 
poli rallentarono  il  loro  zelo  in  favore  del  duca,  anzi 
agevolarono  colle  zappe  e  coi  picconi  il  passo  pei  loro 
monti  scoscesi  ai  soldati  nemici  di  Savoja. 

In  questo  mentre  Vercelli  cedeva  alla  fortuna  vin- 
citrice del  Vandomo.  Avevano  i  Francesi  passato  il 
fosso  sotto  la  scorta  di  settanta  cannoni,  che  soffo- 
carono quei  della  piazza.  Già  le  mine  sotto  il  bastione 
si  cavavano.  Molto  ancora  restava  a  farsi,  molto  a 
sudare,  perciocché  la  cortina  con  poca  breccia  dava 
malagevole  adito ,  e  restava  a  vedersi ,  qual  fosse  per 
essere  contro  il  bastione  l'effetto  delle  mine,  che 
ora ,  come  succede ,  si  voltano  contro  gli  assaliti ,  ed 
ora  contro  gli  assalitori  ;  cosi  indomabile  materia  è  la 
polvere,  e  così  varia  la  natura  dei  terreni,  da  cui 
r  esito  dipende.  Vandomo  sperava ,  ma  non  così 
presto,  il  felice  fine  dell'impresa,  quand'ecco  vedersi 
cacciar  fìiora  dal  des  Hayes  bandiera  bianca  in  segno 
di  voler  venire  a  ragionamento  di  dedizione.  S' accor- 
vji.  :         ao 
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darono  i  capitoli  :  uscirono  ai  ventitré  di  luglio  i 
Piemontesi  *  per  la  breccia  con  le  insegne  spiegate 
air  aria  >  col  suono  dei  tamburi,  palla  in  bocca,  due 
cannoni,  micce  accese;  fuora,  com'era  convenuto, 
restarono  prigionieri  di  guerra.  Il  re  Luigi  comandò, 
che  si  spianassero  le  fortificazioni. 

Il  duca,  che  faceva  sua  dimora  in  Grescentino, 
sentì  con  molta  amaretta,  né  senza  sdegno  la  perdita 
di  Vercelli.  Mandò  pei  giudixj  militari  des  Hayes.  Si 
scusò  con  la  malattia,  che  gli  aveva  impediti  gli  ufiizj. 
Lo  stato  di  Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  e  per 
Vercelli.  I  vincitori ,  trovate  molte  provvisioni  in 
quest'ultima  piazza,  andarono  poscia  contro  Ivrea  e 
la  conquistarono.  Su  per  la  valle  d'Aosta  scesi  dal 
piccolo  San  Bernardo  i  Francesi  erano,  comparsi  ;  il 
solo  forte  di  Bard  contrastava  loro  il  passo  per  vìc^ 
tare,  che  coi  vincitori  d' Ivrea tion  si  congiungessero. 
Ma  il  colonnello  Reding,  che  il  custodiva,  vendutolo 
a  prezzo  a  chi  veniva  contro  chi  il  pagava ,  ed  a  cui 
aveva  dato  fede,  aprì  loro  intieramente  quel  difficile 
varco ,  e  tutta  la  valle  d' Aosta  riconobbe  V  imperio 
di  Francia. 

Mentre  il  duca  Vittorio  con  tanta  sollecitudine  tra- 
vagliava in  Piemonte ,  gli  strepiti  di  più  terribil  guerra 
assordavano  le  rive  del  Retio.  Feroci  nazioni  guidate 
da  guerrieri  eminenti,  le  une  contro  le  altre,  alle  ferite 
ed  alle  tìiorti  concorrevano,  Francesi,  Spagnuoli  e 
Bavari  da  una  parte ,  Inglesi ,  Olandesi ,  Austriaci 
dall'altra,  là  i  marescialli  BoufHers,  Villars,  Villeroi, 
Tallard,  il  duca  dr Baviera,  qua  Eugenio,  Malborough^ 
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il  principe  di  Assia,  il  conte  di  Nassau,  il  generale 
Stirum  :  il  mondo  andava  non  solo  a  rovescio ,  ma  a 
ruìna.  Aveva  la  fortuna  sul  finire  dell'  anno  passato 
arriso  alle  armi  del  duca  di  Baviera  e  del  Villars  con 
avere  sconfitto  Stirum ,  preso  Augusta  e  Passavia.  Da 
un  altro  lato  Tallard  aveva  dato  presso  a  Spira  una 
rotta  a  Nassau  e  ad  Assia;  dal  quale  infortunio  dell' 
armi  Cesaree  n'  era  risultato ,  che  Landau  si  era  ai 
Francesi  arreso.  Ma  quando  all'  anno  nuovo  Eugenio 
e  Malborough  arrivarono  sui  campi,  e  recaronsi  in 
mano  il  freno  dei  soldati  armati  contro  la  Francia , 
cambìossi  il  corso  della  fortuna  ;  e  chi  vinceva ,  restò 
vinto.  Quasi  tutta  la  Baviera,  vinto  il  duca  a  Sche^- 
lemberga,  e  da  lui  perdutosi  Donavert,  chiave  de' 
suoi  stati,  divenne  preda  del  vincitore,  non  perdo- 
nando Malborough  a  niuna  opera,  che  crudele  e  ne- 
fanda fosse,  essendo  oltre  modo  sdegnato  contro 
l'elettore,  sì  per  essersi  aggiunto  alle  due  corone, 
come  per  non  aver  voluto  tener  gì'  inviti  fattigli  pa- 
recchie volte  per  riconciliarsi  coli'  imperatore. 

Tali  erano  i  travagli  della  Francia  e  della  Baviera 
nei  primi  mesi  del  1704.  Ma  ai  tredici  d'agosto  res- 
tarono afflitte  da  un  disastro  cosi  grave  e  così  spa- 
ventevole, che  dalla  battaglia  di  Canne  in  poi,  che 
tanto  sconvolse  la  Romana  potenza,  pochi  o  forse 
niuno  esempio  narrano  le  storie  di  uguaH  disfatte  di 
nazioni.  In  quel  funesto  giorno  conflissero  ad  ordi- 
nanza piena  con  più  di  cinquantamila  uomini  per 
parte  nelle  pianure  di  Blentheim  e  di  Bolstat  sulla 
siaistra  riva  del  Danubio,  da  un  lato  Eugenio  e  Mal- 
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borough  coi  loro  Austriaci ,  Inglesi  ed  Olandési  ;  dall' 
altro  il  maresciallo  Tallard  e  il  duca  di  Baviera ,  a  cui 
assisteva  per  moderatore  e  guida  il  maresciallo  Mar- 
sina coi  loro  Francesi  e  Bavari.  Il  valore  pari  da  ambe 
le  parti,  forse  maggiore  dal  canto  dei  Francesi,  le 
loro  truppe  delle  più  scelte  e  fiorite;  ma  non  pari  il 
consiglio;  perciocché  ne  il  duca,  quantunque  assai 
valoroso  fosse,  molto  meno  poi  Tallard  e  Marsin,  uo- 
mini piuttosto  di  corte  che  di  campo ,  non  potevano 
a  gran  pezza  equipararsi  né  a  Malborough,  né  ad  Eu- 
genio. Bavari  e  Francesi  andarono  in  rotta  tale,  che 
quanto  perdettero ,  pareggiò  un  esercito  intiero.  Più 
di  dodicimila  fra  di  loro  vi  lasciarono  la  vita ,  più  di 
cinquemila  restarono  feriti ,  più  di  ventimila  vennero 
cattivi  in  possanza  del  vincitore.  La  colpa  non  fu  già 
dei  soldati  ^  ma  dei  capi ,  che  stettero  aspettando  senza 
muoversi  l'urto  del  nemico,  e  che  poi  quando  il  primo 
scompiglio  avvenne,  non  seppero  rimediarvi.  Marsin 
non  vi  fece  nulla,  che  buono  fosse,  Tallard  poco; 
restò  anzi  preso  nel  mentre  che  da  un'ala  all'altra 
correva  per  rimettere  in  ordine  i  suoi,  che  stati  erano 
disordinati.  I  due  fortunati  guerrieri  s' impossessarono 
d' intorno  a  cinquemila  carri  carichi  di  vettovaglia  e 
di  provvisioni  da  guerra,  di  più  di  duecento  o  sten- 
dardi o  bandierje,  di  quaranta  cannoni  grossi  oltre 
molti  altri  minori,  di  ventiquattro  mortaj ,  della  cassa 
di  guerra,  delle  casse  dei  medicamenti,  di  più  di  tre- 
cento muli  con  some  d'abiti  ricchissimi  e  di  vasel- 
lame d'argento.  Anche  le  donne  degli  ufficiali  Fran- 
ciesi  venute  a  vedere  in  trentaquattro  carrozze  le  bat- 
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taglie ,  restarono  prese  tutte  ;  ma  ebbero  più  paura 
che  danno,  perchè  il  vincitore  le  rispettò.  Tuttavia  le 
strìda  e  le  lagrime  fra  quelle  povere  creature  non  fu- 
rono, poche. 

Fu  grossissima  e  gloriosa  la  vittoria,  ma  però  non 
senza  molto  sangue  dal  canto  dei  confederati;  imper- 
ciocché nel  loro  campo  si  numerarono  novemila  uc- 
cisi e  quattromila  feriti ,  la  maggior  parte  pel  bersa- 
glio dell'artiglierìa  Francese,  che  in  quel  giorno  fece 
opere  mirabili.  Ma  i  presontuosi  piuttosto  che  audaci 
Marsin  e  Tallard,  gì'  infeUci  soldati  di  Francia  go- 
vernarono. Questa  fu  la  battaglia  di  Hochstet.  Dopo 
il  fatto  Ulma,  Augusta,  Landau,  Ingolstadt,  obbedirono 
ai  cenni  di  chi  aveva  illustrato  le  fatali  campagne  di 
Hochstet  con  tanta  vittoria.  L'elettore  di  Baviera, 
invasi  tutti  i  suoi  stati  dal  nemico,  se  n'andò  quasi 
profugo,  con  quanti  soldati  gli  erano  rimasti,  a  tro- 
vare il  maresciallo  Villeroi  a  Uffinga.  Infortunato, 
ma  costante  principe!  Perchè,  non  rotto  l'animo  dalla 
disgrazia,  tenne  fede  al  re  Luigi,  amando  meglio  per- 
severare per  risorgere ,  quando  che  fosse ,  che  com- 
perare con  umiliarsi  la  servitù.  La  Baviera  intanto 
rincominciò  assai  più  che  per  lo  innanzi,  a  piangere 
per  le  commesse  nefandità  :  l'Austriaco  e  l'Inglese, 
crudi  prima  della  vittoria,  più  crudi  dopo,  vi  eserci- 
tarono iniquissimamente  la  guerra.  Vorrei  sapere  che 
colpa  avessero  i  Bavari  nelle  risoluzioni  del  loro  si- 
gnore; ma  cosi  vanno  le  faccènde  del  mondo.  L'elelr- 
trice  per  cessare  tanti  tormenti  s'accordò  cóh' Aus- 
tria, accettando  guernigioni  Austriache  in  tutte  la 
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piazze  forti  deir elettorato,  eccettuato  Monaco,  dove 
faceva  la  sua  residenza. 

L' inverno  approssimava,  e  pure  non  si  faceva 
tregua  ali*  armi  in  Italia.  Un  secondo  assedio  di  Ver- 
rua  rendè  vieppiù  chiaro  il  nome  di  quella  t^rra,  e 
dimostrò  agli  occhi  del  mondo  la  solita  tenacità  di 
proposito  nei  Tedeschi  e  Piemontesi ,  ed  una  costanza 
più  che  Francese  nei  Francesi.  Vandoroo,  che  per 
adempire  i  comandamenti  del  re,  intendeva  a  privare 
del  tutto  il  duca  di  Savoja  delle  fortezze  per  poscia 
spogliarlo  intieramente  dello  stato,  aveva  rivolto  il 
pensiero  alF  espugnazione  di  Verrua,  piazza,  che  gli 
pareva  di  somma  importanza  per  la  prossimità  di  Ca- 
sale, pel  passo  del  Po,  pel  suo  sito  incontro  al  Mi- 
lanese, a  cui  stava  quasi  a  sopraccapo.  Manifesta  cosa 
era,  ch'ella  poteva  servire  di  appoggio  e  di  scala  ai 
nemici  delle  due  corone,  quando  lo  stato  di  Milano 
assaltajpe  volessero.  Io  non  mi  starò  a  descrivere  la 
fortezza ,  scopo  di  tanti  pensieri,  avendo  ciò  fatto  già 
in  altra  parte  di  queste  storie.  Solo  rammenterò,  che 
air  antico  recinto  della  terra  situata  sopra  un  monte , 
si -erano  aggiunte  parecchie  fortificazioni  esteriori, 
che  si  estendevano  sino  alle  falde  verso  il  piano ,  fra 
le  quali  principalmente  si  notava  il  forte  di  Gherbi- 
gnano,  che  difendeva  la  piazza  da  una  parte,  mentre 
dall'  altra  la  salita  si  vedeva  estremamente  malagevole 
per  esservi  il  monte  rotto  e  scosceso.  L'accesso  si 
presentava  più  facile  dadla  parte  del  Po  ;  ina  quivi  il 
duca  Vittorio,  che  sempre  stava  nel  suo  campo  di 
Crescentino  ^  aveva  fabbricato  un  ponte ,  e  talmente 
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fortificatolo  al  suo  capo  sulla  riva  destra,  ct^e  £eigìU- 
lava  le  vettovaglie,  ed  a  nuovi  rinforzi  di  soldati  e 
munizioni  verso  la  terra  dava  passaggio.  I^  qual  cosa 
per  poter  fare  con  maggiore  sicurezza ,  aveva  dal  capo 
del  ponte  alla  fortezza  ordinato  le  poste  nei  siti  più 
opportuni ,  afforzandole  anche  a  luogo  a  luogo  con 
qualche  forticello.  Pareva  la  piazza  foi^e  in  modo  da 
non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d'ottobre  Yandomo  arrivava  sotto 
Yerrua  con  quante  genti  potè  risparmiare  per  le 
altre  fazioni.  Menava  a  gran  romore  con  se  cinquanta 
cannoni  grossi ,  e  tredici  mortaj.  Con  poca  fatica  cac* 
ciò  le  poste  Piemontesi ,  che  coronavano  le  sommità 
dei  colli  ^  che  si  ergono  intorno ,  ed  a  cavaliere ,  ma 
oltre  il  tiro  del  cannone,  alla  fortezza.  Quindi  si  mise 
intorno  a  Gherbignano  per  espugnarlo.  Bene  oppu«» 
guato  fu,  bene  anche  difeso.  Gli  aftiglìeri  di  Francia 
fulminavano  con  spessissimi  colpi  le  mura,  i  bombar- 
dieri precipitavano  dentro  frequenti  bombe ,  i  zap*- 
patorì  scavavano  la  terra  ed  innalzavano  i  rialti  per 
formare  le  trincee ,  ed  approssimarci  tanto  che  si  po- 
tesse venire  all'  assalto.  Gli  assediati  non  mancavano 
a  loro  medesimi ,  siccome  quelli  che  forti  essendo ,  e 
da  forti  uomini  rispondendo,  erano  di  vantaggio 
mossi  dall'affezione,  che  portavano  al  loro  sovrano, 
e  dall'  amore ,  di  cui  ardevano  verso  la  loro  patria , 
che  avrebbe  dovuto  essere,  e  pure  non  era  l'antemu^ 
rafe  d'Italia.  Con  le  artiglierìe  si  difendevano,  con  le 
fogate,  con  le  mine.  Infelice  artifizio  riuscirono  le 
mine;  perciocché  sconvolsero  il  terreno  in  modo  che 
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fu  fatto  maggior  comodo  ai  Francesi  di  aggrapparsi  e 
posare  il  piede  sopra  gli  stessi  sassi  staccati  dalla  rupe. 
Quindi  nacque,  che  si  poterono  alloggiare,  non  ostante 
la  tenace  resistenza  dei  difensori ,  in  un'  opera  a  corno , 
che  si  sporgeva  avanti  il  forte.  I  Savojardi  uniti  ai 
Tedeschi  tentarono  di  scaociarnegli,  ma  vano  fii  lo 
sforzo.  I  Francesi  animati  dal  prospero  successo  ten- 
tarono la  strada  coperta,  e  l'ottennero,  ma  a  viva 
forza,  perchè  arrivando  continuamente  genti  fresche 
dair altra  riva,  gli  assediati  si  sostennero  lungamente* 
Fu  ostinatissima  la  zuffa ,  in  cui  lo  Stahremberg  stesso 
toccò  d' una  ferita.  Infine  i  soldati  del  Vandomo  con 
incredibile  fermezza  vi  si  mantennero.  I  Piemontesi, 
sebbene  avessero  avuta  una  fiera  stretta  nella  strada 
coperta,  si  tenevano  ancora  nel  corpo  del  forte,  né 
facevano  le  viste  di  voler  cedere.  I  Francesi  per  do- 
margli si  diedero  più  che  prima  al  lavoro  delle  mine. 
Cosi  di  sopra ,  di  filo ,  di  sotto ,  era  battuto  Gherbi- 
gnano. 

Yandomo ,  accortosi ,.  che  troppo  difficile  e  lunga 
riuscirebbe  l' espugnazione,  finché  dall'  altra  parte  del 
fiume  esisteva  quel  fomite  fecondo  d' ajuti ,  cioè  il 
campo  del  duca,  si  apprestò  a  superarlo,  certo  e 
sicuro  di  quel,  che  avverrebbe,  perchè,  allontanato 
il  duca,  Gherbignano  e  Verrua  si  sarebbero  a  sua  vo- 
lontà inclinati.  Con  questo  fine  condusse  l'esercito 
sulla  sponda  del  fiume  ad  un  luogo  additatogli  da  un 
contadino ,  dove  per  la  bassezza  delle  acque  si  poteva 
guadare.  Ma  cresciute  in  quel  punto  per  piogge  ca- 
dute ai  giorni  precedenti  impedirono  il  passo,  e  ren- 
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dettero  vano  il  pensamento.  €iò  non  ostante  il  duca^ 
considerato,  che  quello,  che  un  ostacolo  insolito 
aveva  pel  presente  vietato ,  poteva  un'  altra  volta  ef- 
fettuarsi ,  mandò  ordine  ai  difensori  di  Gherbignano 
di  sgombrarlo ,  e  di  ritirarsi  nell'  alloggiamento  di 
Crescentino.  Pochi  restarono  nel  forte.  Le  mine  pra* 
ticate  dagli  assedianti  scoppiarono,  ruppero  la  mu- 
raglia, apersero  la  breccia.  Quel  residuo  di  Piemon- 
tesi lasciò  del  tutto  Gherbignano,  ed  in  Verrua  si 
ricoverò.  Vi  era  dentro  per  governatore  il  conte  della 
Bocca  d'Àllery,  capitano  di  esimio  valore;  i  soldati 
ancor  essi  fortissimi ,  e  rinfrescati  sovente  dal  campo 
di  Crescentino. 

Ora  incominciano  le  Atlantiche  fatiche  del  Van- 
domo  e  de'  suoi  soldati.  La  stagione  del  verno  orrida 
aveva  addottole  piogge,  le  nevi,  il  gelo,  i  nembi,  e 
le  tempeste.  Più  che  dall'  armi  degli  assediati  erano 
tormentati  dal  freddo  eccessivo,  che  l'aria  e  la  terra 
aveva  irrigidito.  Le  zappe  non  potevano  più  smuovere 
il  terreno  indurato,  né  le  trincee  s'avanzavano.  I  corpi 
stessi  all'insolito  rigore  non  resistevano,  le  compa- 
gnie s'empievano  d'ìnfennità.  Molti  ogni  giorno  si 
rinvenivano  morti  nelle  trincee ,  altri  così  intirizziti 
dal  freddo  divenivano ,  che  più  muovere  non  si  po- 
tevano. Ad  altri  le  membra  per  cancrena  prodotta 
dal  gelo  mortificate  si  sfacevano ,  e  cadevano.  Ad  al-^ 
cuni  mortali  malattìe  venivano ,  principalmente  per-* 
che  uscendo  dalle  capanne  e  dalle  buche,  le  quali 
formate  avevano,  e  dove  per  la  stanza  degli  uomini 
accumulati  regnava  il  calore ,  e  si  sentiva  un  tanfo 
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orribile ,  erano  sopraffatti  all'  aere  libero  dal  freddo 
repentino.  A  questi  finalmente,  soppressi  ad  un  tratto 
i  sudori  mandati  fuora  a  forza  dalle  enormi  fatiche , 
e  dentro  alle  viscere  ripercossi,  disordinavano  la  vi- 
tale armonìa  t  ^  ad  immatura  morte  gli  conduce  vano. 
Né  giovava  la  provvidenza  dei  capitano  generale, 
che  gli  teneva  bene  pasciuti  di  pane  e  carnaggi ,  e 
confortati  con  larghe  provvisioni  d'acquavite,  per- 
chè r  eccesso  del  freddo  superava  ogni  forza  di  corpi , 
e  la  riscaldati  va  bevanda  era  forse ,  cotne  suole ,  più 
nociva  che  salutare.  Brevemente,  se  i  Francesi  sotto 
Verrua  gloria  accattavano,  orrìbili  patimenti  ancora 
ed  acerbe  morti  soffrivano.  Certamente ,  se  altr'uomo 
che  Vandomo,  in  cui  gran  fede  ed  amore  avevano,  e 
che  concionando  spesso  gli  accendeva,  retti  gli  avesse, 
non  avrebbero  con  tanta  pazien^  contro  tanti  pa- 
timenti durato.  S'arrogeva,  che  il  fieno  pei  cavalli  e 
muli,  mancando  a  motivo  delle  pessime  strade  jl  co- 
modo de'  caiTÌ,  veniva  per  ischiena  dal  Monferrato 
con  ispesa  e  disagio  incredibile. 

Venuti  alle  solite  opere  d' oppugnazione  e  di  con- 
troppugnazione,  cannoni ,  fogate ,  mine ,  bombe,  as- 
salti, sortite,  tutto  si  tentò  con  sommo  valore  da 
ambe  le  parti.  Alla  fine  nel  mese  di  decembre  i  Fran- 
cesi arrivarono  presso  alla  strada  coperta  ;  poi  se  ne 
rendettero  padroni,  ed  in  qualche  luogo  pervennero 
anche  a  sboccare  nel  fosso.  Già  con  quattro  batterìe 
piantate  sul  ciglione  del  fosso  battevano  il  corpo  della 
piazza. 

Il  duca  Vittorio ,  conoscendo,  che  se  non  poneva 
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in  opera  qualche  straordinario  rimedio ,  Yerrua  non 
avrebbe  più  potuto  reggere  contro  tante  offese  y  deli* 
berò  di  fare  uno  sforzo^  commettendo  in  esso  qualche 
cosa  alla  fortuna.  Si  allontanava ,  ciò  Scendo ,  dal  pro- 
cedere guardingo  e  rattenuto,  che  aveva  seguitato 
sin  allora ,  per  non  mettere  a  rìpentaglio  la  massa  dei 
soldati,  che  gli  restavano,  sola  speranza  del  suo  mi- 
nacciato ed  afflitto  dominio.  Comandò ,  che  il  dì  ven* 
tisei  di  decembré  i  suoi  fossero  in  arme ,  e  la  guemi- 
glone  di  Yerrua  pronta  ai  cenni.  Sua  intenzione  era 
di  assaltare  improvvisamente,  varcando  il  Po,  il 
campo  nemico  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  mentre  la 
guemigiojie  dalla  fortezza  sortendo ,  Y  assalirebbe  di 
fronte.  Acciocché  Vandomo  di  nulla  sospettasse,  diede 
voce,  che  cozzare  più  lungo  tempo  contro  l'inverno, 
che  gli  consumava  le  genti ,  non  volendo ,  sgombrare 
e  smantellare  Yerrua,  ed  esso  stesso  ritirarsi  verso 
Torino  voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio  alli- 
gnasse, mandò  comandando  alla  Rocca  d'Allery  di 
minare  il  pie  dei  bastioni  ;  il  che  fu  dal  governatore 
eseguito,  anche  con  ritiMre  dentro  una  parte  delie 
artiglierìe,  che  gli  munivano. 

I  Francesi ,  vivendo  alla  sicura  per  le  voci  ad  arte 
sparse  dall* avversario,  non  si  avvedevano  del  peri- 
colo, nel  quale  versavano.  Il  giorno  predestinato  i 
Piemontesi  ed  i  Tedeschi,  fatte  le  preparazioni  neces- 
sarie per  combattere ,  divisi  in  tre  schiere,  e  passato  il 
fiume,  si  avventarono  contro  l'inimico.  Le  due  di 
fanti  l'attaccarono  dai  due  lati ,  la  terza  di  cavallerìa , 
che  aveva  varcato  a  guazzo ,  V  investì  alle  spalle.  Nello 
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Stesso  tempo  la  gueraigione ,  che  di  molto  a  questo 
fine  era.  stata  ingrossata,  sboccando  diede  addosso 
alle  trincee.  Gli  assedianti,  SQrpresi  sulle  prime  da 
impeto  così  improvviso,  fecero. debole  resistenza.  Gli 
aggressori  s' impadronirono  primieramente  delle  bat- 
terìe, cacciandone  i  difensori  sino  a  Gherbignano, 
apch' esso  attaccato  dalle  squadre  venute  d'Oltrepò. 
Poi  entrarongfjQelle. trincee,  vi  distrussero  le  gallerìe, 
ogni  cosa^ Énìsero  a  soqquadro,  ed  a  mina  menarono. 
Incesero  le  fascine, inchipdarotio  parte  dei  cannoni^ 
e  tutti  gii  avrebbero  inchiodati ,  se  avessero  portato 
con  se  chiodi  corrispondenti  ai  foconi;  il  che  avrebbe 
di  necessità  sciolto  Y  assedio.  Tra  mezzo  alla  mischia 
i  Piemontesi  ammazzarono  tutti,  che  si  erano  parati 
loro  davanti,  sì  pel  lìirore,  che  gli  trasportava,  come 
per  non  darsi  T  impaccio  di  guardare  o  condur  via  i 
prigionieri.  Fra  gli  assaliti  restò  morto  sul  fatto  il 
signore  d' Imecourt,  maresciallo  di  campo ,  per  grave 
ferita.  Restò  anche  malconcio  il  signor  di  Chartogne, 
luogotenente  generale.  Chi  ricolmava  i  fossi,  chi  ap- 
pianava le  trincee,  chi  perSeguitava  i  fuggitivi,  chi 
calpestava  i  moribondi.  Le  cose  succedevano  in  ogni 
parte  felicemente,  e  nulla  pareva  poter  più  pertur- 
bare la  vittoria.  Già  il  romore  s'avvicinava  al  quar- 
tiere del  Vandomo,  il  quale  in  quel  momento  era 
lontano  a  mezzo  miglio.  Ma  né  con  neghittoso  capi- 
tano i  confederati  avevano  a  fare,  né  con  fiacchi  sol- 
dati. In  primo  luogo  coloro,  che  sulF  estremità  deijp 
trincee  alloggiavano ,  si  risentirono  e  corsero  in  ajuto 
d^l  mezzo  pericolante.  Vandomo,  non  punto  cambia- 
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tosi  air  improvviso  accidente,  a  prestissimi  passi  venne, 
e  venendo  raddrizzava  al  luogo  assaltato  i  fuggenti, 
ed  i  resistenti  incuorava.  Con  V  istessa  misura ,  che  i 
Francesi  si  vedevano  crescere  di  numero  e  d'ardire, 
con  la  stessa  più  numerosi  e  più  arditi  concorrevano. 
La  presenza  e  la  voce  del  magnanimo  capitano  ad 
opere  maravigliose  gli  spingevano.  Repressero  l'im^ 
peto  dei  nefnicr,  si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli 
offendeva,  la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi  gua- 
dagnarono. I  venuti  d'Oltrepò ,  conoscendo  il  disav- 
vantaggio, nel  loro  Crescentino,  i  venuti  da  Verrua 
nella  loro  fortezza  si  ripararono. 

Il  generale  di  Francia  ^  ancorché  avesse  scampato 
i  suoi  da  utì  grave  perìcolo ,  e  non  si  fosse  lasciato 
svellere  dalla  preda,  a  cui  intendeva,  fu  costretto 
nondimeno  a  sospendere  per  due  settimane  i  lavori 
dell'  oppugnazione ,  in  assedio  convertendola.  Tanto 
tempo  gli  fu  necessario  per  riattare  le  opere  disfatte , 
e  far  venire  nuovi  cannoni  da  Alessandria  e  da  Mi- 
lano. Racquistato  il  ciglione  del  fosso,  ritorno  in  sui 
battere ,  e  gli  riuscì  di  aprire  una  larga  breccia  nella 
muraglia  oppòsta.  L'  accorto  e  prode  *goyernatore 
provvide  al  pericolo  con  nuove  tagliate  diètro ,  e  con 
mine  e  con  ammassamenti  di  terra.  Ma  le-opere  pro- 
cedevano lèntamente  dal  canto  degli  aggressori,  im- 
pediti dal  rigore  della  stagione,  e  dalla  Ubertà,  che 
aveva  il  duca  di  rinfrescare  continuamente  la  piazza. 
Ne  sf  vedeva  pel  Vandomo  fine  felice,  od  almeno 
prossimo  all'impresa,  se  egli  ad  altro  modo  di  guerra 
non  si  voltava. 
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In  questo  mentre  quel  Reding,  che  per  denaro 
aveva  dato  il  forte  di  Bard  ai  Francesi ,  e  che  ora  con 
essi  militava,  fece  intendere  al  generale,  che  sempre 
vana  riuscirebbe  T  oppugnazione  In  sin  tanto  che  egli 
non  tagliava  la  comunicazione  tra  la  piazza  assediata 
ed  il  campo  di  Grescentino;  e  che  perciò  restava  ne- 
cessario d'impadronirsi  della  fortificazione  del  capo 
del  ponte,  che  dava  continuamente  alimento  agl'ini- 
mici. 

Piacque  il  pensiero  a  Vandomo,  piacque  ancora 
all'ingegnere  Laparà  venuto  a  soprantendere  alle  opere 
in  luogo  di  Richerau,  ucciso  in  quelle  battaglie.  U 
buon  disegnò  sortì  pronta  esecuzione,  qùatido  già 
la  stagione  era  trascorsa  al  fine  di  marzo>  Non  yo- 
lendo  Vandomb  dare  indizio  ai  neiliici  del  suo  nuovo 
provvedimento,  sparse  voce,  che  fra  pochi  giorni 
voleva  dare  un  assalto  generale;  e  sì,  che  per  nutrire 
il  falso  concetto  nel  nemico,  la  notte  del  primo 
aprile  seguitò  con  maggior  furia  a  tirare  col  cannone, 
ed  a  gettare  bombe«  Ma  altra  mira  aveva,  altro  sforzo 
voleva  fare.  Assaltò  ad  un  tratto  il  ponte  e  il  forte, 
che  il  tutelaVa,  da  due  parti,  dove  essendo  i  Pie* 
montesi  egli  Austriaci  lutti  attenti  alla  difesa  della 
città  assediata,  gli  fnuscì  più  facile  di  quel,  che  si 
era  immaginato  ,  d'  impadronirsene.  Ne  perdendo 
tempo ,  voltò  subito  le  artiglierìa  contro  Grescentino 
sul  dubbio ,  che  i  Piemontesi  non  accorressero  per 
ripigliargli.  Provvido  consiglio,  perchè  veramente 
Vittorio  a  tale  intendimento  si  era  mosso;  ma  veduto 
il  nemico  in  sull'avviso,  le  bocche  dei  proprj  cannoni 
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volte  contro  di  se,  e  gi,à  la  vittoria  essere  dei  Fran- 
cesi ,  sa  ne  rimase  y  ed  al  suo  alloggiamento  <U  Cre- 
scentino  tornò.  I  Francesi  per  meglio  assicurarsi,  rup- 
pero il  ponte  :  Grescentino  inutile  a  YeiTua  divenne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  chiamata  ai 
governatore.  Rijspoee ,  ora  solamente  principiare  V  as- 
sedio, volere  difendersi*  Né  il  coraggio,  né  il  valore 
mancarono  agli  assediati  ed  al  loro  forte  governatore  ; 
ma  peggior  nemtòo  avevano  che  i  cannoni  di  Francia; 
di  fame  pativano^  né  donde  sperare  viveri  sape- 
vano^ stante  che  il  duca,  disperato  di  soccórrere  la 
piazza,  e  temendo  di  ess^^  ailrontato  nel  proprio 
campo  di  Grescentino  >  si  era ,  a  Verrua  volando  le 
spalle  e  per  non  essere  necessitato  a  fare  giornata , 
ritirato  a  Chivasso. 

Ai  tre  d'aprile  il  governatore  spiegò  bandiera  bianca 
per  introdurre  ragionamento  di  dedizione.  Vandomo 
si  lasciò  intendere ,  che  non  ad  altri  patti  se  non  a 
quelli  di  ricevere  la  guernigtone  prigioniera  di  guerra, 
voleva  consentire.  Alle  imperative  e  superbe  parole 
s' accese  d'ira  il  d' Allery,  ordinò,  che  si  tornasse  con 
maggiore  furia  alle  cannonate ,  e  senza  interruzione 
giorno  e  notte  il  nemico  s'infestasse.  Ot^dinò  pari^ 
mente ,  qlie  colle  mine  tutte  le  fortificazioni  a  terra  si 
mandassero ,  acciocché  quando  Verrua  fosse  venata 
in  potere  dei  Francesi ,.  non  se  ne  potessero  valere. 
Crescendo  poi  sempre  la  fame ,  per  essere  la  vettova-' 
glia  oltre  misura  stretta ,  e  nel  mastio  essendosi  riti- 
rato, domandò  nuovamente  di  accordare  la  resa;  ma 
non  potendo  ottenere  migliori  condizioni  se  non  d' es- 
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sere  accettato  a  «{increzione,  e  le  cose  non  avendo 
più  rimedio,  cedette  la  piazza  addi  nove  d'aprile.  Il 
vincitore  lodò  il  valore  e  la  costanza  dei  difensori , 
non  volle,  che  si  guardasse  loro  addosso,  né  che  si 
svaligiassero  :  gli  mandò  prigionieri  in  diverse  fortezze 
del  Milanese.  Non  trattò  però  con  la  medesima  dol- 
cezza il  governatore ,  aspramente  rimproverandolo  di 
avere  spianato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi,  che  per 
questa  trasgressione  delle  leggi  mi^ri  gli  avrebbe 
fatto  levar  la  testa,  se  non  l'avesse  rattenuto  il  pen- 
siero ,  che  anch'  egU  aveva  in  animo  di  atterrarle. 
Così  confermossi  in  Piemonte  il  proverbio  di  dire 
r  assedio  di  Ferma  per  significare  un'  opera  diffi- 
coltosa e  lunga.  Vandomo  colle  subbie  e  colle  mine 
ne  distrusse  le  fortificazioni. 

mentre  era  in  essere  l'assedio  di  Yerrua,  molte 
cose  di  poca  importanza  per  la  somma  della  guerra 
erano  accadute  in  Lombardia,  se  non  che  il  gran 
priore  di  Vandomo ,  scacciati  i  Tedeschi ,  che  da  lui 
ebbero  qualche  battitura,  da  Rovere,  Ostiglia  e  la 
Mirandola,  gli  aveva  obbligati  a  ritirarsi  verso  il  Ti- 
rolo ,  dove  aspettavano  i  rinforzi ,  che  dall'  Alemagna 
loro  si  promettevano.  Due  accidenti  principalmente 
resero  attenti  gli  uomini  in  quella  nojosa  guerra. 
L'uno  fu,  che  il  duca  Francesco  Pico  della  Mirandola 
aveva  avuto  triittato  col  gran  priore  per  dargli  la 
piazza ;' la  quale  trama  saputasi  poi  dall'imperatore 
pubblicò,  che  per  la  fellonìa  del  duca  il  ducato  era 
devoluto  air  impero ,  onde  tre  anni  dopo  il  véndette 
per  ducentomila  doppie  al  duca  di  Modena.  Il  secondo 
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cUso,  che  merita  particolare  mei^ione  non  per  la 
forza^  ma  per  la  singolarità,  ftt,  cke  Francesi  ed  Au- 
striaci avendo  posto  piede  sul  territorio  della  chiesa 
dal  canto  di  Ferrara,  e  non  avendo  voluto,  quantun- 
que, pregati  ne  fossero,  uscirne,  il  papa  gli  scomu- 
nico tutti  due.  Ma  non  per  questo  se  n'  andarono 
dalle  misere  terre,  dove  fecevano  d'ogni  erba  fascio, 
devastondo,  rubando,  uccidendo,  e  qualche  cosa  an- 
che peggiore,  che  il  devastare,  il  rubare  e  Y  uccidere 
non  sono,  commettendo.  Finalmente  pure  se  n'an- 
darono, non  per  paura  deHa  scomunica,  che  di  lei 
poco,  cioè  nulla  si  curavano;  ma  perchè  superando  le 
sorti  di  Francia,  gli  Austriaci  furono  costretti  a  dar 
le  spalle  all'Italia,  ed  i  Francesi  si  distesero  sui  ter- 
ritori Veneti,  dove  altresì  esercitavano  aspramente 
non  il  diritto,  ma  il  torto,  anzi  le  bestialità  della 
guerra*  Il  senato  alzav%  la  voce  per  lamentarsi,  e 
della  rotta  amicizia  si  querelava  ;  ma  il  lasciavano  la- 
mentarsi e  querelarsi ,  ed  egli  ancora  non  si  svegliava. 
In  questo  mezzo ,  rovinando  da  ogni  parte  lo  stato 
del  duca  Vittorio,  tutta  la  contea  di  Nizza,  eccet- 
tuato il  castello  della  città  capitale ,  fu  domata  dal 
duca  della  Feuillade;  il  castello  stesso  si  arrese ,  dopo 
alcun  tempo,  alle  armi  del  duca  di  Berwick,  figliuolo 
spurio  del  re  Giacomo  II ,  re  d' Inghilterra  ;  imper- 
ciocché anche  questo  pinau^chero  aveva  bastardi.  Ora 
Berwick  serviva  la  Francia,  perchè  ella  pe'suoi  fini  si 
dimostrava  amica  delia  prole  mascolina  degli  Stuardi. 
Né  miglior  ventura  il  sovrano  del  Piemonte  speri- 
mentava nella  Savoia  che  a  Nizza  e  stille  fertili  pia- 
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mire  dei  Po.  MoameHanio,  feitesza  UiMo  priacìpate 
pel  sao  sito,  dopo  un  tango  assedio,  cÀteaaeor  esso 
air  anni  di  chi  diiania va  a  dìstruiioiie  lo  stato  di  Vit- 
torio. 

Le  disgrazie  del  duca  aveirano  commosso  vivamente 
l'animo  del  prìndpe  Engenio,  siccome  quegli  che 
era  stato  il  priBCÌpale  autore  della  risolufione  presa 
dal  suo  consanguineo  di  gettarsi  dalla  parte  Austrìaca. 
Facendo  egli  tuttavia  dimora  in  Vienna ,  non  cessava 
di  confortare  l' imperatore  a  mandare  una  poderosa 
oste  in  Italia  per  difendervi  gì'  interessi  della  casa 
d'Austria,  e  sostenervi  la  fortuna  cadente  di  un  prìn- 
cipe, che  per  lei  si  era  messo  in  così  grave  perìcolo. 
LeopcJdo  prestò  fiicilmente  orecchio  alle  esortazioni 
del  valoroso  Eugenio ,  e  mandò  numerose  soldatesche 
nel  Tirolo  per  essere  poscia  spinte  nelle  già  tanto  cal- 
pestate regioni  deHa  Lombardia.  Ciò  tanto  più  age- 
volmente poteva  fere ,  quanto  che  per  la  vittoria  dì 
Hochstet  la  Francia  non  si  sentiva  più  in  grado  di 
dar  timore  ai  popoli  delia  G^ermania,  che  abitano  le 
sponde  del  Reno.  E  quantunque  da  quella  parte  i  con- 
federati volessero  pur  continuare  una  guerra  grossa, 
ad  ogni  modo  aii'cmibra  del  tremendo  fatto  di  Hoch- 
stet potevano  risparmiare  gente  per  mandarla  a  gaer- 
reggiare  nella  fìmiosa  ed  afflitta  valle  tra  l'Alpi  e 
l'Apennino  posta.  Credettero  eaiandio,  che  le  £m> 
cende  di  Lombardia  di  tal  peso  fossero ,  che  già  sin 
dal  mese  di  novembre  dell'  anno  passato  V  Inghilterra 
e  gli  stati  generali  d'Olanda  avevano  stipulato  un 
trattato  colPelettore  di  Brandeburgo ,  per  cui  erano 
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convenuti  di  pagargli  trecentomila  scudi  bìY  atino  con 
obbligo  per  Uii  di  mandare  due  mila  cavalli  e  sei  mila 
fanti  a  epngiungersi  nd  mese  di  febbrajo  in  Italia 
con  le  forze  Cesaree  e  Savoiarde»  Perchè  poi  a  ga^ 
gUardo  sforzo  un  £or te  capitano  assistesse ,  V  impera-^ 
tore  con  consentimento  anche  degli  alleati  vi  prepose 
Eugenio^  nella  mente  e  valore  del  quale  principale" 
mente  si  riposavano  le  sorti  della  lega ,  e  specialmente 
il  destino  della  casa  di  Savoja. 

Tra  Vandomp  adunque  ed  Eugenio  era  venuta  no*» 
vellamente  la  contesa;  stava  il  mondo  attento  ad  os- 
servare i  due  prodi,  esperti  e  famosi  guerrieri.  Le 
numerose  armi  già  erano  preste,  empievansene  te 
Tirolesi  valli ,  i  Prussiani  stessi  in  numero  di  ottomila 
sotto  guida  del  principe  d' Anhalt'^Dessau  nell'  insolito 
paese  in  un  cogli  Austrìaci  insistevano.  Già  in  sin 
dair  entrare  delia  primavera  le  Tedesche  grida  si  sa-» 
rebbax)  fatte  sentire  sulle  rive  deli'  Adige  e  del  Po^  se 
la  mancanza  dei  foraggi  non  avesse  raUentato  i  passi 
deir  esercito  invasore.  Quando  poi  nel  mese  di  mag- 
gio si  trovava  allestito  a  calarsi,  giunse  l'inaspettata 
nuova 9  che  l'imperatore  Leopoldo  era  passato  air 
altr^  vita^.dal  quale  accidente  poteva  nascere  lo  scom* 
pigUamento  di  tutti  i  disegni.  Ma  Giuseppe,  suo  suc-^ 
cesspre,  non  tardò  a  dar  pruova,  che  non  meno  ne-^ 
mico  di  Francia  era,  quanto  il  padre  stato  fosse.  Go« 
mando  risolutamente  ad  Eugenio,  che  si  calasse,  e 
ad  ogni  modo  al  duca  di  Savoja  soccorresse. 

Andando  alla  destinata  guerra,  il  generalissimo 
d'Austria  stimò,  poiché  i  Francesi  credevano,  ch'egli 
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volesse  varcare  U  Mincio  già  uscito  dal  lago  di  Garda, 
di  traversare  il  lago  per  afferrare  le  rive  del  Salodiano, 
e  farsi  avanti  pei  territori  del  Bresciano.  Il  qoal  pen- 
siero condusse  con  poca  difficoltà  ad  esecuzione  ;  e 
bencl^  i  Francesi  guidati  dal  gran  priore  s' atten- 
tassero poi  di  pfoiUrgli  il  passo  dell' Oglio,  riuscirono 
vane  le  loro  falliche.  La  cosa  si  ridusse  tra  Vandomo, 
che  in  questo  mentre  era  arrivato  al  campo  ^  ed  Eu- 
genio, che  s'avanzava,  al  passo  dell'Adda,  cui  quelli 
voleva  vietare ,  e  questi  effettuare.  Il  tempo  pressava 
un  giorno  più  che  l'altro  per  l'Austriaco,  perciocché 
le  cose  andavano  sempre  più  strette  pel  duca  di  Sa- 
voja,  il  quale  per  opera  del  Yandomo^,  innanzi  che 
egli  dal  Piemonte  partendo  verso  l'Adda  s'incam- 
minasse, aveva  perduto  la  piazza  di  Chivasso,  ond'era 
avvenuto,  che  la  Feuillade,  postosi  al  vecchio  parco, 
mostrasse  le  insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  in- 
contro alla  nobile  Torino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico  avevano  considerabilmente  diminuito  le  ren- 
dite dello  stato,  mentre  te  spese  erano  andate  in  mag- 
giore proporzione  crescendo;  e  se  i  danari  d'Inghil- 
terra e  d' Olanda  non  fossero  arrivati  a  sollevare  tanta 
penuria,  invano  avrebbe  il  duca  sperato  di  condurre 
la  guerra.  Una,  sola  cosa  gli  riusciva  prospera,  e  quest' 
era ,  che  ì  sudditi  correvano  volentieri  alle  insegne , 
anche  dai  paesi  caduti  in  potestà  del  nemico.  Molti 
ciò  facevano  per  amore  della  patria ,  molti  ancora , 
perchè  anteponevano  l' ammazzare  o  farsi  ammazzare 
sui  campi  di  guerra  all'essere  insultati  od  ammazzati 
nelle  proprie  case  da  nemici  insolenti  o  crudeli,  o  al 
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perirvi  di  stento  e  di  miseria  r  la  nazione  poi  belKcosa 
tutta  per  tante  combattute  battaglie.  Intanto  Vitto- 
rio, ridotto  alla  condizione  di  sovrano  anzi  nomado 
che  stabile,  e  di  reggia  incerta,  andava  co' suoi  forti 
soldati  qua  e  là  vagando  secondo  che  il  proprio  genio, 
o  le  necessità  della  guerra  il  portavano.  ' 

I  due  forti  avversar]  guardaronsi  alcuni  giorni  sulle 
sponde  dell'  Adda;  poi  a  Gassano ,  dove  Eugenio  vo- 
leva sforzare  il  passo,  vennero  a  battaglia.  I  Francesi 
Avevano  per  loro  due  propugnacoli,  uno  il  canale 
ritorto ,  che  nato  dalla  sinistra  sponda  deiFAdda  sopra 
Cassano,  in  ki  ritorna  sotto.  Quivi  era  uà  ponte  «K 
pietra,  cui  il  priore  di  Yandomo  aveva  fortificato  con 
qualche  riparo  estemporaneo,  e  che  riceveva  mag« 
giore  sicurezza  da  due  case  villerecce,  che  allo  sboc- 
care del  ponte  sulla  sinistra  riva  &'  innalzavano.  Il  se- 
condo propugnacolo  consìsteva  neU'  altro  ponte,  anch' 
esio  fortificato ,  che  dall'  isoletta  formata  dall'  Adda  e 
dal  canale  ritorto ,  apre  l' adito  sopra  il  fiume  verso 
Cassano ,  che  siede  sopra  la  riva  destra.  Pertanto  si 
vede ,  che  per  due  ponti  e  sopra  due  acque  conveniva 
agli  Austriaci  passare,  acciocché  l'ulteriore  sponda 
afferrassero ,  ed  a  Cassano  arrivassero. 

Correva  il  giorno  quindici  d'agosto  alle  due  dopo 
il  mezzodì ,  quando  gli  Austriaci  condotti  dal  conte 
di  Linanges,  assaltarono  le  due  case  villerecce;  questa 
fu  il  principio  della  battaglia,  e  dopo-ieroce  contrasto 
^  ne  impadronirono.  Otto*  compagnie  di  granatieri 
Francesi  vi  avevano  fatto  quanto  per  uomini  valoro- 
$issiiOÌ  fare  slpoteva>  Costretti  dalla  moltitudine  dei 
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nemici  a  cedere,  sui  poole  si  rìlnssero,  donde  contro 
gli  assalitori  con  ardore  incredflMle  fiilminaTano.  Ma 
gli  Austriaci  si  afifoilarono  talmente  aUa  bocca  del 
pcmte,  e  con  si  spessi  colpi  tempestsffono,  dbe  i  gra- 
natieri rincularono ,  il  ponte  in  poter  d*  Austria  la- 
sciando. Bla  dai  capi  confertatì,  e  dal  propiw  calore 
sospinti  si  riordintfono,  e  |hìi  fieri  di  prima  contro 
il  nemico  si  avrentarono.  A  loro  altri  battaglioni 
s* accostarono  :  T Austriaco  è  cacciato,  il  Francese 
riguadagna  il  ponte  ;  degl'  imperiali  molti  sononccìsi, 
molti  prigicmieri,  metti  nel  canale  per  la  pressa  della 
ftiga  affogati.  Alla  voce  di  linanges  si  rianimò  il  Te- 
desco valore  :  di  fronte  i  Tedeschi  insultano  in  fiiccìa 
al  contrastato  ponte,  altri  più  arditi  il  profondo  ca-* 
mde  coli' acqua  sino  al  petto  passano,  e  «fi  femco  i 
Francesi  assalgono.  Ck^esce  la  mischia  più  largamente 
numesca,  cadono  molti  coipi  dal  sedito  magare  dei 
moschetti;  delle  spade,  delle  sciabole,  delie  bajo- 
nette  ;  le  grida  e  gli  urli  spaventevoli ,  le  piante  fol- 
tissime, che  l'ameno  luogo  ombreggiavano ,  fracassate 
e  lacere.  Finalmente  gii  Austriaci  davano  indietro  : 
linanges  si  fece  ad  incoraggiargli ,  ma  ferito  d*  ar- 
chìbuso  nella  testa  lasciò  coli'  egregia  volottà  la  vita  : 
i  suoi  soldati  cedettero ,  quei  del  Vandomo  sormon- 
tarono^ 

Ha  non  fa  questo  il  fine  delie  sanguinose  etiche. 
Eugenio  si  ^inse  avanti  col  modo  più  forte  die'  suoi , 
e  lauto  feoe  che  finalmente  superò  il  terribile  varco 
del  ponte ,  ed  il  teiTeno  dell'  isoletta  calpestò  ;  e  via 
avanti  procedendo,  urtò  i  Francesi,  che  a  capo  del 
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ponle  sol  fiume  CMrdiìaati  l'aspettavano.  Dei  Yando- 
ipiimì,  alcuni  la  bocx^a  del  ponte ,  che  verso  risoletta 
a  apriva ,  difendono  ^  altri  fuora  con  carriaggi  ^  e  simili 
imprimenti  la  via  ingambrano ,  gli  uni  con  le  arti- 
glierìe $ul  ponte  stesso  e  &nlle.rive  poste  fulminano , 
questi  altri  con  Le  bajonette  sì  scagliano,  cavalieri 
coxi  metler  piede n  terra  o^  pedoni  si  mescolano,  e 
aeir  ói*ribil  lite  cositi  o  gli  Eug^niani  si  travagliano. 
Battagli  più  feroce  e  mista  di  questa  il  mondo  non 
aveva  n>ai  veduto,  ne  d'  ambe  le  parti  più  valorosi 
dq^Uani^  né  più  forti  soldati.  Yandomo  ed  Eugenio 
caókbatl^vano. mescolati  con  le  più  umili  schiette,  e 
ad  oj^ni  più  grave  perìcolo  si  esponevano.  Più  fiero 
el^a  il.iuenar  delle  mani  intorno  ad  essi,  essendo  oltre 
n^do  a  cura  la  salute  loro  a  chi  a  lóro  obbediva.  In 
questo  punto  prevalse  Eugenio,  e  dal  carrino  i  Fran- 
cesi scacctQ.  Restava  per  lui  a  superarsi  il  pDUte  suU' 
A4da,  e  iprima  del  ponte  un  ridotto ,  che  il  capo  ne 
difemfeva^  e  che  il  generale  di  Francia  aveva,  em- 
piito d' ànvii  e  di  soldati.  Eugemo  disse  a'  suoi  :  Là 
sta  la  vittoria  y  la  la  ruina  delnemicon  VAdda  gli 
s^orbim»  sé  mneete;  i  superstiM  spegneransi  dagli 
l((iliwù,  da  Vitk)riOy  da  Stahren^berg.  Tutti  grida? 
rop^a  dì  volerlo  seguitare,  ovunque  addasse.  JScar- 
^ÌQ»u ,  tmitaifona  fece  l'inclito  geme  di  Carlgnano, 
che  fra  immensa  strage  passando  ^  le  imperiali  insegne 
j^nlQ  sul  parapètto  stesso  ed  ridotto.  Già  vinceva,  già 
i  Fi^MAC^it  dhe  il  ridotto  difendevano,  fuggivano,  già 
molti  cacciati  <lal  terrore ^  <^e  lor  teneva  dietro ,  alia 
mescolata  nelL' Adda  si  getta  vano,  e  vi  s'annegavano. 
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Ma  non  Ysooòomo^  a  cui  en  stato  ucciso  sotto  'i 
cavallo,  e  trafitto  a  fianco  un  suo  psiggìo  :  Compagni, 
disse,  temere  non  e  da  guerriero  sfuggire  non  e  da 
Francese  :  si^jpia  la  Francia ,  cAe  qui  abbiaimo 
vinto,  o  anteposto  la  morte  alfesserwUL  Accorre 
con  un  globo  di  fimti  disperatamente  Yalorosi,  rac* 
coglie  i  dispersi  cavalli,  fii  voltar  viso  ai  fuggenti,  i 
combattenti  rincuora ,  contro  il  imbuco  si  sbncia  Si 
riaccese  più  aframente  la  battaglia.  Come  F  Mide  dd 
mare  le  due  osti  contrarie  ora  cedevano,  ora  ìncalia- 
vano.  All'ultimo  i  Tedeschi,  veduto,  che  s'a£EitÌGa- 
vano  indamo,  cominciarono  a  rallentarsi,  poi  a  pie- 
gare, quindi  a  rompersi,  costietti  a  ritraversare  P  iso- 
letta ed  a  ripassare  il  ponte  del  canale  ritorto  più 
presto  che  non  l' avevano  passato.  Né  ordinati  il  ri- 
passarono,'ma  scompigliati  ed  alla  rinfusa  anzi  che 
no.  Non  pochi  anc<Mra  nell'  acqua  dal  troppo  ripioio 
pcmte  precipitarono.  A  così  poco  lieto  fine  condussero 
gli  Alemanni,  oltre  il  valore  dei  Francesi,  due  ferite, 
da  cui  fu  tocco  il  principe  EugenH> ,  una  nella  gola, 
r  altra  nel  ginocchio. 

Oltre  il  Yandomo,  si  segnalarono  dalla  parte  A 
Francia  in  questa  giornata  Medavì  ed  Albergotti^  da 
quella  d'Austria  il  generale  Bibra,  ed  il  principe 
d' Anhalt  Morirono  dei  chiarì  guerrìerì ,  in  quelU 
Praslin  e  Forìbin,  fira  questi  Linanges  e  il  giovane 
principe  dì  Lorena.  Non  mancarono  in  ciascuna  delle 
parti  meno  di  quattromila  uccisi  o  affogati,  con  ugual 
numero  di  feriti.  Francesi  ed  Austriaci  si  attribuirono 
la  vittori^  ma  è  chiaro  e  manifesto,  che  i  primi  vin- 
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sero ,  non  i  secondi  ;  imperciocché  Eugenio  voleva 
andare  avanti,  e  non  potè,  mentre  Vandomo  voleva 
impedire,  ch'egli  avanti  andasse,  e  F impedì.  Egli  è 
vero  però,  che  il  generale  di  Francia  non  scardi  di 
perseguitare  rinimico,  il  quale  andò  ad  accamparsi 
a  Treviglio  nella  ghiara  d' Adda  tra  questo  fiume  e  il 
Serio  ;  anzi  scrisse  al  duca  della  Feuillade  di  mandai^ 
gli  rinforzi  cbl  Piemonte  ;  dal  €be  risultò ,  che  i 
Franceèi  non  poterono  nel  presente  anno  tentare 
l'assedio  di  Torino,  come  ne  avevano  l'intenzione. 
Focile  cose,' che  < stimo  degne  di  essere  raccontate, 
successero  prima  dei  riposi  dell'  iiwerno  in  Italia.  Eu- 
genio andò  a  Vienna',  Vandomo  a  Parigi.  All'  anno 
nuovo  rividero  la  prò vincm ,  mira ,  òampo  e  premio 
di  tante  feticfae. 

Mentre  in  Italia  si  combatteva  così  aspramente  fra 
le  due  parti,  grandi  mutazióni  erano  accadute  in 
Is{Nlgna,  dove  alla  guerra  esterna  Venne  a  mescolarsi 
la  guerra  civile.  I  Portoghesi,  ai  quali  si  erano  ag- 
giunti gì' Inglesi,  avevano  fatto  su   quell'estrema 
frontiera  contro  il  re  Filippo  considerabili  progressi, 
qila&tunque  poi  fossero  stati  costretti  a  levarsi  dall' 
^sedio  di  Badi^os,  cui  avevano  cinto,  non  senza 
speranza  di  pi*esto  ottenerlo.  Ma  questi  accidenti  nòii 
erano  che  leggieri  preludj  dei  mali  più  gravi,  che 
sovrastavano  a  Filippo.  L'arciduca  Carlo,  che  aveva 
assunto  il  titolo  di  Carlo  III  re  di  Spagna,  portato 
dalle  navi^  Inglesi  a  Gibilterra  „e~levati  quivi  ottomifa 
fanti  con  mila  trecento  cavalli,  pochi  Austriaci,  la 
maggior  parte  Inglesi ,  si  era  di  nuovo  messo^n  maro, 
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e  viaggiando  prosperamente  si  accostò  alle  spiagge 
del  regno  di  Yalenaca.  Troppo  pochi  solcbtt  l'accom*- 
pagnavano ,  se  si  ha  riguardo  alla  gran  mole ,  che  per 
la  mente  si  ravvolgeva  ;  ma  si  confidava  nelle  mani  e 
nelle  arme  degli  Spagnudi,  in  molti. dei  quali  vivea 
r  antica  afifezkme  verso  la  casa  d'Austria,  e  non  poca 
avverinone  contro  il  nóme  Francese. 
;  Né  s' ingannò  punto  del  suo  pensiero  ;  perciocché, 
dirizzate  le  prore  verso  Valenza ,  sbarcò  coUe  genti 
nelle  acque  d'Altea ,  piccolo  costello  di  quei  con  tomi. 
A  quel  gndo,  ai  manifesti  mandi^  inora  da  Cario  si 
sollevò  tutto  il  reame  di  Valenza ,  e  concorse  fmlivo 
a  giurar  fedeltà  al  nuovo  sovxviio.  Quindi  terso  la 
Catalogna  voltati  i  pàssi ,  k  medesima  fortuna  iacon- 
trò.  Corsero  a  gara  i  popoli,  il  suo  nome diiamando  ; 
poscia  posto  U  campo  intorno  a  Barcelloiia ,  vietando 
^ncbe  gì'  Inglesi,  e  gti  Olandesi  j  signori  del  mare  con 
la  Loro  fiotta  qualunque  accesso  al  porto,  dopo  asti* 
naia  resistenza  la  prese,  iminenso  acquisto,^  sk  per  la 
foma  i  Qoine  per  T  ulterio^  indirizzo  ddlà  guerra.  U 
reame  di  Marcia  vcltossi  ancor  esso  in  finrore  di 
Carlo;  poscia,  già  volgendosi  l'anno  1706,  anche 
l'Aragona  si  mosse^  ruinando  da  ogni  lato  a  pred-» 
pizio  le  cose  del  re  venuto  da  Paiigi  a  tef^ert  le 
Spagne.  I  movinbenti  dei  reìgnacoli  erano  potente* 
piente  secondati  da  quelli dtìi  collegati  dalla  parte  del 
Portogallo  ;  imperciocché  ostando  invano  ii  duca  di 
Gérviek  oo' suoi  Francesi  e  SpagnuoH,  ancorché  con 
molta  prudenza  e  valoi^  procedesse ,  conquistate 
molte  pfazze  di  frontiera,  già  sì  arano  citrati  nella 
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€astiglia ,  dove  romoreggiando  { popoli  d*  ogn'  intorno, 
Madrid  stesso  piegossi  dlF  obbedienza  d^  re  €arìo. 
Filippo  battuto  dall'  acerbità  della  fortuna ,  si  ritirò 
coi  Francesi  nelle  province,  che  gli  erano  rimaste 
fedeli.  Il  moto  però  ài  Madrid  non  fu  lungo,  perchè 
poco  tempo  appresso  la  città  restituissi  da  se  mede^ 
sima  sotto  Faictoritàdi  Filippo,  che  sempre,  né  senza 
ragione,  nutrita  speratila  di  risorgere. 

Méntre  con  varia  fortuna,  ma  però^  con  vantaggio 
dei  confederati  si  combatteva  in  Ispagna ,  un  giorno 
funestissimo  contristò  tutta  la  Francia.  Il  dì  della 
Pentecoste ,  che  cadde  in  quest'  anno  ai  ventitré  di 
flùaggio  il  duca  di  Malborough  ruppe  in  campale  bat- 
taglia il  maresciallo  VìUeroi  e  il  duca  di  Baviera  a 
Rnmilly  in  Fiandra,  pari  disastro  a  quello  d'Hochstet. 
6rossÌ9SÌma  fu  la  sconfitta ,  gròssissimo  il  frutlo ,  che 
gli  alleati  ne  ricavarono.  Lovado,  BrusseHe,  Maltnes, 
Bruges ,  Gand ,  Anversa ,  Odenarda ,  Ostenda ,  Meìn , 
Athcon  molte  altre  piazze,  ed  ui^  vasto  tratto  di  paese, 
vennero  a  divozione  di  chi  aveva  vinto  ^  Ràmilly.  Né 
altro  conforto  restava  aHa  Francia,  se  non  qualche 
prospero  successo  d'armi  ottenuto  dal  Yillars  nelle  re- 
gioni del  Reno  superiore ,  e  la  speranza ,  che  Yandomo 
tornato  in  Italia ,  il  principe  Eugenio  frenasse ,  e  la 
Conquista  di  Torino ,  principale  intendimento  del  re 
ijuigi,  facesse. 

Tornando  ora  a  narrare  le  cose  d'Italia,  diremo, 
che  gli  Alemanni ,  condotti  dal  generale  Reventlaw,  o 
per  imperizia  di  questo  generale ,  o  per  sua  Jiresun- 
zione,  che  il  mosse  a  non  voler  aspettare  Eugenio,  ed 
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i  rìn&MTzi,  che  dalla  Germania  giomalniente  arriva- 
vano, erano  scesi  dai  monti  già  sin  dal  mese  d'aprile, 
fermandosi  sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossimità  di 
Monteohiaro,  per  combattere  i  nemici  ih  campagna. 
Qaivì  attendevano  ad  assicurare  delle  vettovaglie,  ed 
a  fortificare  il  campo.  Reventlaw  aveva  distéso  l'ordi- 
nanza per  modo  che  da  Monteéhiàro,  a  eèconda  della 
fossa  Seriola  andando,  sino  a  Lonato  aggiungeva.  Non 
cosi  tosto  y audomo  fu  giunto  in  Lombardia ,  che , 
con$idera.ta  bene  ogni  cosa ,  entrò  in  isperanza  di 
sconfiggere  quella  testa  di  Tedeschi.  Superava  per 
puqiero  di  soldati ,  superava  ancóra  più  d' astuzia  mi- 
liare r  avversario.  Volte  arrivare  impro^^isò.  Mandò 
fuor  voce,  che  Medavì  negligente,  quantunque  in 
vero  diligentissimo  fo$se,  ^veva,  lui  assente,  trascu- 
rato ogni  servigio ,  vacue  le  canove ,  somma  necessità 
di  tutto  per  le  male  provvisioni,  i  danari  sommini<- 
strati  parcamente,  non  provvedersi  ai  pagamenti  dei 
soldati ,  né  degli  abbondanzieri ,  male  in  arnese  le 
armi  ^  ogni  cosa  iadisor^na,  ognuno  malcontento  e 
scoraggiato  :  cosi  pubblicava  che  fosse  V  esercito.  Ap- 
piccava altre  simili  parole^  lui  essere  infermo,  né 
potere  accudire  alle  faccende,  essergli  impossibile  di 
correre  la  campagna.  Reventlaw  si  lai^cià  prendere 
all'inganno,  e  con  poca  diligenza  si  guardava; 

La  notte  dei  diciotto  ai  diecinove  aprile  Vandomo 
si  mosse  con  tutte  le  genti.alla  volta  di  Montecfaiaro, 
e  va^€(ndosi  del  beneficio  delle  tenebre ,  e  con  somma 
sqUecitudine  marciando ,  pervenne  sùU'  alba  sopra  i 
Tedeschi ,  die  spensierati  e  sonnacchiosi  se  ne  sta^ 
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vano.  Sorpresi  dalla  giunta  così  improvvisa  dei  ne- 
mico ,  appena  ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi ,  e 
mettersi  in  ordinanza ,  ciascuno  ai  luoghi  loro.  Fecero 
egregia  resistenza  sulla  loro  sinistra  dalla  banda  di 
Montechiaro,  ma  l'impeto  dei  Francesi  fu  cosi  furioso 
verso  Lonato ,  che  tutta  V  ala  destra  del  Reventlaw 
fa  mandata  in  rotta  con  pericolo,  che  venisse  ta-^ 
gliato  il  ritomo  a  Salò.  Si  diede  ciascuno  alla  fuga, 
come  meglio  potè,  e  fu  la  fuga  infàustissima  ai  vinti 
per  la  qmntità  dei  morti,  feriti  e  prigionieri.  La 
cavallerk  Prussiana  massimamente  sofferse  un  danno 
gravissimo.  I  generali  Visconti  e  Falchestein ,  che  la 
comandavano,  essendosi  fatti  forti  nella  pianura,  con 
intenzione  di  ricoverarsi  a  Gastagnedolo ,  sopraffatti 
dair  inimico ,  furono  sperperati  all'  estremo.  I  Fran- 
cesi fecero  di  loro,  senza  dar  quartiere  a  nissuno, 
una  orrìbile  carnificina ,  siccome  quelli  che  ricorde- 
voli erano  di  essere  stati  Y  anno  d' avanti  colla  mede'» 
^ma  barbarne  e  ferità  dai  Prussiafii  trattati. 

Questa  fu  la  giornata  di  Montechiaro,  che  altri 
chiamano  di  Calcinato.  Morirono  dei  vinti  duemila, 
altrettanti  furono  presi.  Tutto  il  bagaglio,  sei  can* 
noni,  parecchie  bandiere  ornarono  il  trionfo. 4el  viti- 
citore,  che  dopo  il  fatto  ottenne  Montechiaro  a  dis- 
crezione. I  vinti  si  ripararono  a  Gavardo.  Ivi  era 
giunto  il  principe  Eugenio  con  credenza  universale, 
che  fosse  per  fare  opere  degne  della  espettazione 
concetta  di  lui.  Raccolse  i  fuggitivi,  e  per  evitare 
r  impeto  deir  inimico,  si  ritirò  più  in  su  verso  l^iò 
con  animo  di  aspettarvi ,  prima  di  risorgere  a  nuova 
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guerra y  i  rinforzi,  che  a  mina  a  Daaiio  dall' Alemagna 
gli  pervenivano*  Ora  io  steaio  avrei  bisogno  di  più  forte 
lena  e  di  piii  alto  etile  per  deacri  vere  le  maravìglìose 
cose ,  che  seguirono. 

Per  riufortunio  di  Ramilly^  temendo  il  re  di  Fran- 
cia l'invasione  delle  sue  province^  uè  stando  sensa 
timore  la  stessa  città  di  Parigi,  aveva  rìehiaolato  dalf 
Italia  il  Yandomo;  perciocché  egli  solo  gli  pareva 
abile  guenìero  per  contrastare  col  Malboroiigh,  e 
per  dar  salute  alla  Francia  da  tanti  disastri  turbata 
ed  afflitta.  Fu  surrpgato  al  Yandomo  per  reggere  la 
guerra  in  luilia  il  duca  d'Orleaost  datogli  per  mode* 
retore ,  certamente  con  infelioe  cousiglio,  il  mare* 
sciallo  Marsin ,  a  cui  più  erano  note  le  faccende  di 
corte,  che  l'arte  delle  battaglie*  Siccome  poi  il  re 
Luigi,  ardendo  sempre  di  grandissimo  adegno  contra 
il  duca  di  Savoja^  principalmente  mirava  all'acquisto 
di  Torino ,  così  ne  commise  specialmente  l' assedio 
alla  Feuillade,  non  a  cagione  della  sua  perizia  ^  che 
in  ciò  non  era  dei  primi ,  ma  per  favore  del  ministro 
Cbamiliard,  di  cui  aveva  sposato  la  figliuola  ^  mi*- 
nistro,  di  cui  non  so,  se  più  si  maravigliassero  i 
popoli  o  egli  medesimo  di  vederlo  e  vedersi  in  tale 
carica,  perchè  di  guerra  non  aveva  cognizione  al- 
cuna 9  ne  se  n'infingeva,  ma  aveva  credito  con  ma- 
dama ^i  Maintenon ,  che  appresso  al  re  ^  debole  in 
vecchiaia,  come  era  stato  dissoluto  in  gioventù ^  il 
favoriva* 

In  questo  luogo  incominciano  le  disgrazie  e  la 
gloria  di  Torino.  Il  duca ,  a  cui  non  ei^a  nascosta  la 
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brama  ^  che  i  Fratice&i  avevano  d' insignorirsene , 
l'aveva  con  tutti  i  mezà,  cui  l'arte  delia  guerra  pie 
squisita  somministrare  può ,  fortificato.  Ebbe  cura 
deUa  cittadella,  della  città,  dei  fiumi, dei  monti  vicini. 
Oltre  di  avere  riattato  le  antiche  fortifioizioni  della 
cittadella ,  contro  la  quale  la  Feuillade  voleva  indirb- 
zare  il  principale  bm^iglio ,  Vittorio  procedendo  alla 
perfezione  delle  opere,  la  rese  munitissima  di  fuora 
con  guardie,  c^tragguardie,  spaldi,  fossi ,  e  parapetti 
bassissimi ,  acciocché  la  moschetterìa  e  l' artiglierìa 
pofjessero  bene  strisciare  la  campagna ,  ed  i  suoi  non 
venissero  olifest  facilmente  dai  tiri  del  nemico,  se 
approssimare  si  volesse  «  Questi  erano  nuovi  propu- 
gnacoli aggiunti  dall'  ingegnere  Sortola ,  che  nella 
difesa  ebbe  le  prime  parti,  e  le  fece  compitissime, 
agli  antichi  construtti  dall'  ingegnere  Paciotto.  Ogni 
afiforzamento  poi  era  ben  minato,  ed  il  terreno  appa*- 
recchìato  a  sconvolgersi  contro  il  nemico ,  se  già  fetto 
vicino  insultasse.  Dentro  poi  le  stanze  degli  ufficiali 
rafforzate ,  e  le  volte  assodate  a  botta  di  bomba.  Fu- 
ronvi  messe  provvisioni  abbondanti.  Di  somma  gelosìa 
rìi»civa  il  sobborgo ,  che  chiamano  del  Ballone ,  per^ 
che ,  conservato ,  teneva  il  nemico  lontano ,  copriva 
il  fianco  della  cittadella,  teneva  la  porta  di  Palazzo 
aperta  verso  la  campagna ,  guarentiva  i  mulini ,  onde 
il  nemico  non  pot^se  rompere  le  acque,  e  la  cittli 
non  patisse  di  macinato  ;  perduto ,  tutti  questi  van- 
taggi con  grave  pericolo  annullava.  Vittorio  il  coronò 
con  tre  opere  a  corno ,  una  a  destra  verso  il  Po,  un' 
altra  di  mezzo  all'  incontro  della  strada  del  p«rco , 
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una  terza  verso  la  cittadella  ed  aU'ineontro  del  ponte , 
che  suUa  Dora  posto  apriva  il  cammino  alla  volta  della 
Venerìa  e  ddCanavese,  cammino  copioso  di  vetto*^ 
vaglie.  Queste  difese  esteriori  del  sobborgo  erano  con 
bellissima  arte  militare  construtte ,  ed  io  mi  ricordo 
di  avere  udito  raccontare  maraviglie  da  uh  Rigoletti 
di  San  Giorgio ,  denominato  dalla  gente .  del  paese 
Giove,  il  quale  le  avejira  vedute,  ed  aveva  buona 
parlantina ,  e  parlava  molto  pulitameiite  e  con  gran 
prosopopea.  Il  Bertola  si  adoperò  anche  per  assicurare 
la  pianura  di  Vanchiglia ,  che  giace  tra  il  Po  e  la 
Dora ,  fecendovi  alzare  in  giusta  distanza  quattro  ri- 
dotti ,  i  quali  tutto  quel  sito  cingevano ,  e  si  disten- 
devano, dalla  porta  Susina  sin  quasi  a  quella  del  Po. 
Tutte  queste  opere  ers^no  circondate  da  fortissime 
palizzate.  Al  medesimo  modo  con  tre  baloardi  e  para- 
petti e  fossa  si  diede  sicurezza  al  sobborgo  di  Po,  il 
quale  oltre  il  fiume  situato,  giace  alle  falde  della  cot- 
Una.  Seguitavano  poi  altri  forti,  che  abbracciando 
tutto  il  monte ,  comprendevano  anche  quel  dei  cap- 
puccini, già  tante  volte  nelle  presenti  storie  men- 
zionato. Trovandosi  poi  il  convento  dominato  da  altre 
colline  sopreminenti,  tutte  quelle  creste,  come  già 
jdtre  volte  era  stato  praticato,  furono  munite  di  for- 
tini ,  e  sopra  la  più  alta  ne  fu  eretto  uno  maggiore 
con  bastioni  e  doppie  tanaglie ,  cui  chiamarono  il  forte 
d' Airasca.  Affinchè  poi  dall' uno  all' altro  di  questi 
£iMrticelli  potessero ,  in  caso  di  bisogno  recarsi  gli 
avvisi  ed  i  soccorsi,  avevano  tutti  corrispondenza  fra 
di  loro  per  mezzo  di  una  trincea  e  di   una  strada 
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vx)pert|^  lavorf^ts^  neiU  parte  i^f^riora  ^  fke  ^alla  rìv^ 
ilei  Pq  inferiormente  ^1  pqnte  prineipiaiido ,  e  1^ 
chie^  4ei  santi  Bino  ed  Ev£^sio  at)bf acqisindQ ,  ^  di  là 
tutt£^  1^  collina  circondando  )  4Q(|aTa  a  terminarsi 
v^r^O  il  medesimp  Pp  ^tp  al  ponveiito  dei  cappuisr 
Cini.  Otto  ridotti  fr^  di  loro  copsoi^zieiìti  la  trincea 
guernivano;  lavori  s(up^n4i  c^rtam^^tQ,  ma  par  cur 
stodirg4i  ad^patavpepte ,  af^sai  n^aggipv  n^Inero  dì 
genti  era  riphi^sto  di  quello^  a  cui  aUora  ^'^ppoggiay^ 
lo  stato  del  duca  f)i  Savojfi^  Gondp^SQrsi  anche  capuani 
suUe  alture  di  Cfiyoretto;  con  le  quali  op?re  tutte  si 
veuiya  conservando  aperta  }a  porta  di  Po ,  e  li()ep^ 
la  str^d^  dii  Moucalieri  a  Toriiìo  p^r  ^^er^  la  cpmodit^ 
dei  forìiggi,  delle  uiuui;^ioui  »  de)|e  armi,  dellp  v^ttOr 
vaglie  ;  al  qml  fin^  iu9porjtanùs$imo  il  duca^  «  Itena^ 
sempre  ^rte  ip  4etta  città.  Ancorché  uissiin  indizip 
vi  fosse,  che  la  Fepillade  dì^^goas^e,  comp  antica-*- 
mente  aveva  adoperato  il  duca  d' Darcourt ,  di  attacr 
carsi  alla  paride  di  porta  Nuova ,  che  a  quei  t^pipi  di 
san  Pietro  si  nomipaya,  tuttavia  il  4uca  piise  ^a^^ 
guardia  ass^i  forte  al  Yalentipo  per  rafFfqn^re  i  corri- 
dori 9  ed  apphe  per  corrispondere  oltre  il  Po  poi)'  esr 
tremo  leipho  delle  foi^tificazioui  del  monte;  il  ch^ 
ancora  giovava  per  Ig  difesa  e  pef  le  vet0 vaglile. 

Mentre  chi  vegliava  d^  suprien^p  iudiri^szatoi*^  al 
destija5>  del  Pi^pi^t^ ,  m^tt^v^  ip  fort^zz^  la  mipacr 
ciata  città)  i  cijbtadiui  epa  rispondenti  voglie  il  secoor 
davanp.  Le  dpnne  stesse  ^cprrevano  frequepti,  portr 
tando  tavole»  vinchi,  &scipe  e  quiiot' altrp  bisogp^ya 

VII.  ^^ 
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pei  lavori ,  in  cui  il  più  forte  sesso  si  travagliava.  Le 
persone  d' ogni  jetà  e  di*  ogni  condizione  con  uguale 
sollecitudine  ai  medesimi  pietosi  ufBcj  verso  la  patria 
intendevano  :  il  patire  pigliavano  ili  gloria.  I  cavalli 
di  Hspeftto ,  e  delle  carrozze  delle  dame  nel  portar  ìe 
some ,  o  nel  condurre  le  carrette  si  adoperavano.  Le 
canove  abbondantemente  provvedute  di  vettovaglia, 
la  polvere  ammassata  in  copia ,  le  artiglierìe  in  ottimo 
stato ,  gli  artiglieri ,  i  bombardieri ,  i  minatori  eccel- 
lenti, tutti  gli  alberi  air  intorno  atterrati,  Torino 
sorgeva  in  mezzo  a  campagna  piana  e  sfogata,  mo- 
strando lungi  di  sopra  le  sue  subliiùi  torri ,  di  sotto 
ie  rìgide  punte»  delle  sue  palizzate  :  ogni  cosa  forte , 
dura  e  minacciosa.  Le  forze  viventi  poi ,  cioè  la  guer« 
nigione  consistevano  in  diecimila  soldati,  ottomila 
cinquecento  Piemontesi,  milacinquecento  Austriaci. 
Il  buon  volere  dei  Torinesi  aggiunse  novella  forza  al 
presidio.  Armaronsi  a  gara,  in  otto  battaglioni  si  di- 
stribuirono; le  forti  braccia,  ed  i  forti  cuori  in  difesa 
della  patria  al  loro  sovrano  offersero. 

Eseguiti  i  maravigliosi  appresti ,  che  ardente  zelo, 
e  somma  perìzia  dimostravano,  e  ridotte  in  essere  tutte 
le  provvisioni  necessarie,  Vittorio,  avvisando,  che 
senza  pericolo  da  Torino  scostare  si  potesse,  e  che 
più  utìl  opera  per  lui  e  per  la  città  fosse  il  volteg- 
giarsi alla  campagna ,  curare  le  vettovaglie,  chiamare 
ed  aspettare  ì  soccorsi  d'Austria,  con  essi  unirsi, 
render  le  strade  pericolose  al  nemico,  brevemente, 
non  pretermettere  di  fare  le  provvisioni  occorrenti 
fiiora,  sollecitò  la  partenza,  e  già  sul  partire  ridotto, 
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aduuò  il  consiglio,  e  nei  seguenti  termini  ai  circo- 
stanti favellò  : 

c(  Signori  ed  Amici!  Grande  è  il  pericolo,  in  cui 
«  siamo  9  ma  non  maggiore  della  nostra  costanza.  Per 
ce  me,  quando  me  ne  vo  al  vostro  zelo,  ed  a  quella  fé* 
ce  deità  pensando,  che  voi  e  gli  antenati  vostri  per  la 
ff  patria  e  per  la  libertà  mostraste. e  mostrarono,  facil* 
ce  mente  avviso,  ed  a  me  medesimo  persuado,  che  noi 
a  colie  armi  dei  nostri  nemici  trion&ndo ,  vittoriosa- 
a  mente  meriteremo  d' essere  d'eternale  memoria  or- 
a  nati.  La  preziosa  libertà,  che  ci  scorta,  vogliono 
«torci;  questa  sino  al  sangue  estremo  difendere  ci 
«  conviene.  Vedete  il  nemico,  che  col  ferro  in  mano 
«di  uccìdervi  minaccia;  spogliativi  dei  campi,  ed 
a  essi  barbaramente  saccheggiati  ed  arsi ,  ora  dalle 
«vostre  case  di  cacciarvi  s'al^tenta 9  ora  rapirvi, 
«  quanto  dalle  rapaci  mani  de'  suoi  insolenti  soldati 
«per  provvidenza  salvaste.  So,  e  son  certo,  che  gli 
«  alleati  miei  per  terra  e  per  mare  potenti  soccorsi 
«m'inviano;  so,  e  sòn  certo,  ch'essi  aggiunti  alle 
«  vostre  forti  destre  cacceranno  lungi  da  queste  dilette 
«  mura  i  Francesi,  come  già  da  Barcellona  gli  caccìa- 
«rono;  so,  e  son  certo,  che  il  valore  Piemontese  e 
«  Tedesco  al  valor  Catalano  non  cede.  Voi  sarete,  quali 
«  sempre  stati  siete.  Né  io  ingrato  starommi  :  ogni 
«  valoroso  avrà  del  suo  merito  ricompensa,  ogni  dan- 
«  neggiato  ristoro^  Inoperoso  ancora  non  istarommi. 
«  I  miei  soldati  guidando ,  per  conservar  la  vita  vostra, 
«  la  mia  darò.  Soccorrerò  la  città. assediata,  il  superbo 
«  nemico  sugli  aperti  campi  tribolerò ,  altrove  volgerò 
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«  per  seguitarmi  ^  il  suo  furore.  Dio  à&rk  favore  a  ehi 
a  la  giustizia  assiste ,  ed  ai  desiderj  di  cki  ben  ama  e 
«e  serve ,  benevolo  incblneratsi  e  proprio*  n 

A  questo  passo  lo  iguardo  e  la  voce  al  conte  di 
DduA,  cui  aveva  notrtinatò  con  comando  soprano 
gorernatore  della  eittà  e  della  ciUadella  y  rivolgendo, 
€^91  gli  disse  :  <i  Quanto  à  voi  i  signóre ,  più  alto  te-» 
n  stimonio  della  mia  fede  in  voi  n<»i  poteva  darvi,  ^e 
4f  la  guàrdia  e  k  difesa  della  mia  capitale  confidandovi* 
«  Bene  fortificata  e  bene  provveduta  ve  la  confido. 
a  Havvi  un  numeroso  presidio,  sonvi  soldati  valorosi , 
le  pronti  ed  agli  strepiti  guerrieri  avvezzi;  «ina  brava 
«  nobiltà,  fedeli  cittadini  vi  seconderanno,  ed  a  voi 
«  cornea  me  medesimo  obbediranno.  Acquisterete  una 
«r  gloria  immortale,  l'Europa  vi  ammirerà,  l'impera-* 
a  tore  ,  r  Alemagna ,  V  Italia  tutta  s' applaudiranno 
«  dello  avere  ottenuto  da  voi ,  quanto  dal  rostro  va- 
«  lore  ^  e  dalla  prudenaa  vostra  si  promettevano.  » 

Il  discorso  del  duca  quegli  uomini  forti  nella  for-^ 
teiBza  confermò.  Pubblicato  poi  il  dimane  per  la  città, 
produsse  effetti  maravìgliosi  nel  popolo,  bissano  iie« 
pido  rimase  :  ili  ognuno  si  vedeva  ardore  alla  guerra; 
tutti  Volere  piuttosto  Ut  ruiiia  dei  proprj  tetti  vedere, 
che  i  nemici  dehtro  protestavano  :  tutti  offerivano  di 
consumile  i  prx^rj  uveri  per  la  sostentazione  del  pre^ 
sidiò  é  della  guet^ra^. 

Fatte  tutte  qtu!$te  cose,  Vittoiio  uscì,  come 
credè  spediente  alle  cose  sue ,  6on  una  schièra  de'  più 
svelti  soldati,  è  per  le  campagne  andava  volteggian- 
dosi, mentre  fià  il  nemieo^  si  «rà  messo  intorno  aHa 
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città,  <?w  pr^jìfkre^ìpi^ndevfl,  cpm^.fipiJ  e  (soron^fd^' 
wm  sìicee^si  in  It^iUa.  Ora  U  du<»  più  i^icinp  »  «rggi' 
wvg ,  <?d  ora  piti  (bMitano;  viiàe  Cw  ms^wUi ,  Sj^i*  Jr^ , 
iCfa^rasco^  Cimilo;  poi  pi^gò  verso  il  Pi«i|iQnt«  so*- 
pr;H>0  9  ^oltp  h  sctóere  a  Sftlwzo,  oppi  unendo  la 
0jgni  luogo  Je  pinole  squadra?  di  FjWjmcia,  o  icolorar 
die  dhand^ti  tmiif/^no  alla  l^Ufic^  oeroapdo  d^a  Nheve. 
Xa  FeuÀSade  f>conp6tie9do$i  <£  prenderlo^  perchè 
avev^  a$«ai  pftìi  ^f  nt^  di  lui ,  ^  <^on  eio  di  termo^r^ 
la  ghfcerra,  l'andava  pipr  og^i  lupg.oMiB^uitapdo ;  ma 
J  ■  efifejùo  oioia  Q€«*rbpQse  alle  «pier wia9.,  p^ebè  Vittto- 
rib  9  €h^  fSópeva  l^eoe  ìi  ipaimf ,  «d  ^a  ottiiitajneiit^ 
^i»&m>atò  idai  piweaiià.,  gli  si  ^lUieguava  ^sempre  da«- 
-vaoti^  aè  al  Praceese  riuici  mai  di  cturgti  posta  ^ 
daa$0^  quanèuaqitte  stesse,  seinvpre  av^vertito  <e  desio  a 
sentirne  la  ritirata.  Infine  la  cosa  si  ridusse ,  iohe  a 
jSaluszo /^uecas^  uaa  t^^^ombalttiniafetio  ìa^a^  fiei^o.  Qw^ 
4S0tBe  aarm  àa  amtere  ttoit»  MiumÈo^  Vittoii»  Aioe^ 
ideo  dibe  ti  vanto idi»fàk*  p«moi0Qrf3ÌQj»feie]ongiiiiM*ura 
lU  jsuo  ftjiiritD  .e  h  ìsusiinwìh  ad  ofianie jdi  .quel  secolo  e 
idei  nome  ttatian^.  Si  pioic^ò.frà  ie  prime  file ^  so*- 
istcnne  Tifopato  df^i  jF^aiaceai  teoa)  gnaift^kSsifiiQ  vAloi^e. 
XAmisphsarsWs^appic^ta  p9:!Ì0CÌpa)mentepre$s0ial  sob- 
borgo di  Safld'A^stifto^  dovs  Austriaci  e^f  iemoaitesi 
4iciiQ0trarQ{io  quanto  .viale^^ /u«i  alto  coraggio  rrego^ 
4d*o  ;da  «capitano  iìarte  e  pr»df^t.e*  Finaloieate  preva* 
lendo  di  gran  lun^a  il  num^Q  degli  aggr/easori,  i 
iSavo^ardi  voltawwio  i  paasi  'mdmtm  wnso  U  Po ,  ma 
lijateri  e  noinacciosi.  iSaltizso  in  tnanordi  -dbi  pw  poteva 
lascxaódo.  Ai  passo  del  fiuioe  nuovamente  sì  aszulTa- 
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ronoy  e  nuovamente  eoa  estremo  valore  contrasta* 
rono.  Il  duòa  corse  gran  rischio  della  vita  ;  il  giovane 
principe  Emanuele  di  Soissons  di  casa  Carignano,  restò 
ferito  in  un  ginocchio,  il  conte  di  San  Giorgio ,  capF^ 
tano  delle  guardie,  morto.  I  Savojardi  pas^u*ono,  e 
conservando  1* ordinanza  intera,  presero  la  ritirata 
verso  Cavour,  e  di  là  a  Bibbiaùa ,  donde  si  ridussero 
in  fine  nella  valle  di  Lucerna  fra  i  Valdesi.  La  Feuil- 
lade,  veduto,  che  il  perseguitare  un  nemico,  che  di 
celerità  superava,  di  valore  stava  del  pari,  ed  es- 
sendo quegli  alloggiamenti  per  lui  molto  disamati, 
cessò,  ed  a  Torino  per  meglio'  ordinarvi  l'assedio 
ritornò  U  duca  si  mise  novellamente  in  sul  correre  ^ 
ora  di  qua,  ora  di  là  del  Po,  sino  a  Moncalieri  qual- 
che volta  i  passi  portando  :  continuamente  festidiava 
il  nemico. 

LaFeuiilade,  fattesi  dal  re  caldissime  provvisioni, 
era  venuto  a  oste  sopra  Torino  con  settantotto  batta- 
glioni ed  ottanta  squadroni,  il  cui  novero  sommava 
a  meglio  di  quarantamila  buoni  soldati.  Di  ogni  cosa 
al  campeggiare  ed  all'  espugnare  le  terre  opportuna 
erano  fornitissimi.  Gentovent'  otto  cannoni  dei  pili 
grossi,  e  cinquanta  mortaj  avevano,  bombe,  palle, 
granate  iu  grandissima  copia.  Abbondavano  nel 
campo  farine  per  due  mesi, «una  conserva  di  settan- 
tamiia  sacchi  adunata  in  Susa  prometteva  ancora  lar- 
ghissima vettovaglia  al  consumare  del  campo. 

Essendo  i  Francesi  ai  dodici  di  maggio  venuti  da 
Chivasso  sulle  rive  della  Stura  Torinese,  l'avevano 
passata  ed  a  Torino  si  erano  accostati ,  non  senza  di 
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avere,  secondo  la  solita  corruttela  della  milizia,  con 
piccole  squadre  mandate  a  posta  sacckeggìato  ed  arso 
il  paf se  con  estrema  crudeltà.  A  Girié ,  San  Giglio , 
Druent ,  Matis,  Grosso,  Villanoira,  San  Maurizio, 
Front,  Aglié,  ninna  cosa  avanzò  ai  violento  eccidio.  Si 
erano  accampati  alla  Madonna  di  campagna,,  allun* 
gando  a  destra  la  fronte  deU' alloggiamento  sino  a  Lu- 
cento,  a  sinistra  sino  alparco  vecchio  :  proponevs^nsi 
di  battere  principalmente  la  cittadella.,  edi  baloaixji, 
che  la  porta  Susina  assicuravano* 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano  la  delibe- 
razione del  generale  Francese  dello  avere  indirizzato 
l'assalto  contro  di  questa  parte ,  e  perQÌQ,4elle  dis<- 
grazie,  che  poco  appresso  le  armi  di  Francia  afflissero, 
r  accagionano*  Argomentano,  che  prima  di  Venire  «nd 
altre  operazioni ,  e'  bisognava  di  prima  giuBta.;^cìar;e 
i  Piemontesi  dalla  coUina  d'Oltrepò;  con  che  ^ue  vanr 
taggi  si  sarebbero  conseguiti,  l' uno  di  serrare  il  duc^ 
dentro  Torinp,  l'altro  di  poter  assaltare  la  città  con^ 
tro  la  fronte  della  polita  nuova ,  cpme  aveva  fatto  an- 
ticamente FHarcourt)  a  contra  la  porta  Palazzo* 
Avrebbe  massimamente,  piaciuto  loro  V  affronto  di 
quest'  ultimale  ciò  per  tre  ragioni >  per  Qs^re  in  tale 
parte  le  case  molto  vicine  ai  ripari,  le  vie  strette,,  e 
per  conseguenza^  poco  atte  a  mnovervi  le  soldatesche 
per  antro,  per  la  necessità,  che  sarebbe  nata  agli  as- 
sediati di  sgombrare  dalt^  fortificazioni  esteriori  erette 
innanzi  al  sobborgo  del  Battone,  a  cagione  che  vi  sai- 
rebb^ro  stati  battuti  per  fianco ,  quando  il  nemico  al 
bastiona.  Verde  si  fq^sp  approssimato,  per  venire  J^ 
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tnaggioi*  parie  deUé  imunìzioni  ^éa  gUéfra  (ti  Fpanóe^ 
per  la  strada  di  Chivacisov  strada^  ohe  per  Tap^nto 
guida  à  porta  Paliaikzò.  Costoro  cr^dtofio  ^  ^he ,  €Qn<{ui- 
statH  ià  icìttà ,  ìk  ckCadellà  hoÀ^vfeKbe  potuto  reggere 
liiqgd  tém^,  séfiocàtA,  {Mer  eòdì  dik«e,  dal  gr^sò 
nufn^o  di  ^daii ,  che  daHà  prèvia  città  vi  èAlr^bbéro 
t^éàoor^i;  oltre  «he,  coricéBtnato'tÉttb  ¥  àdsaltó  oon<- 
tre-  di  lei ,  ^Ua  irebbe  'S^Xsl  iti  hrete  (^etnpo  ^b- 
bidstttà  dall' iiilfliensb  numero  d^e  ^igti^i^ìé  dt 
Francia.  Nacque  ,  preténdoliò  ^  dall'  érróTfe  della 
Féuilladie,  (che  la  porta  di  Ì*o  stette  éempre  apefHa  al 
du^a  per  farri  entrare  soccorsi  di  ogni  genere  per 
là  città,  e  còtìteeguen temente  attiehè  per  te  eittadelte, 
e  the  l'assalto  ti'òpp'óiàr^o tton  pì^  dar  kiogo  a 
bersaglio'  suffit^ìénte  cetifrò  Uh  pùnto  sblo  delle 
hiuriafi 4ggi»ngottt) ^  'che  Conquistata  la  dita,  l'asse^ 
tIìò  senza  oppugt^zionè  avrebbe  ba^t^ò  per  isiftA^arè 
in  poco  tempo  la  citt^ÀeRa,  il  qó^ate  aissédio^  crébbe 
potuto  fkrfe  con  poche  genti,  mentile  le  ^piiayvftn* 
Yanti  avrebbero  potato  àttd^ir^  congiU»get«i>eollV0r- 
lehns  hel  Btilàmei^e,  e  darvi  per  tale  aiò^  tièssi  fletta 
«superiorità  alla  |!)irte  di  Francia  sopra  ìglt  Awsi^àòi , 
éré  ([|Uéslt  àai^blbéiPo  ^tàti  iinpo$sibi4ita«;i  à  recal^i^te 
fHeMonté  al  ^ccò^so  det  dlleier.  li'inge^tterè'TàYiiif 
^oprantehdéva  aUe  òp^e  dèli'  ùpp^^«fik»t. 

Le  batterìe  èssendo  in  pro^to^^  qiiaiido  ^eéra  ti 
duca  era  in  TdHno  y  la  Fenillade  ^  «ik^ome  gli  Saviev^i 
il  re  comandato ,  gli  scri^sse  «offen^ìftdogH  pia^porti 
pei  prìncipi  e  principesse  delta  casa.  Rispose ,  ^he  già 
erano  pervenute  in  l^iogó4i  salvamento.  Infatti  Cuneo 
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e  Moédovì  priiììierRmmite  ^  poi  Genara  gU  accoglieva  « 
aDdafttTÌ  per  le  ^lere  della  repubblica  mandate  a  p^sta 
ad  Oneglta  per  levargli.  Il  generale  Francese  aveva 
ancora  inlandàto  dicendo  a  A^ittertd,  die  essendo  in 
punto  di  lanciar  itombe^  desiderava  sapere  dove  fosse 
il'suo  qoarti^re  pcir  ri^arftìiark).  Aispofte ,  tirasse  pure^ 
dóve  vd^i^se^cfa»  del» resto,  il  )iuo  quartiere  era  sm 
blifttfioni  cklla  cittad^elki*  Usato  postata  il  duca ,  e  tne$^ 
tósi  alla  campagna^  la  Femllade  gli  era  <!or6o  appre^M 
per  opprimerlo  )  sebbene  senza  efletto^^  co^ftie  Itiar-- 
r3iiimio«  In  qtiel  pttm^e^  per  ^fsf&rt  arsente  il  capiliRiiii 
l^nvrales,  si  ^émno  illa4igttidi(?e.ie  o^reddiC  oppyglin* 
zione,  nò  le  oo^  proceéei^no  coti  qtii^k  cdmt^v 
che  il  re  desiderata. 

L'impeto  diet  FVancefti  si  dìrizeava ptiiicipaliwdnte 
con  una  fe;^H  gt^andi^i^^  di  oiÉmoni  da  quaittm  di'- 
v^$e  ^jx€t\  eontm  I  bailtfoni  di  San  Maurizio  e  >ddi 
Beato  Ainedeo^  4>idMrdi  (fella  cittadetla,  lèontpo  la 
mezza  hnfò  alla  fiopta  del  àoccoimo ,  ^  oontiro  la  porta 
Susiila  ;  ma  sicetmie  per  l' coperà  la  comos  die  a  1^ 
stava  tgbi^'^nti^  le  offese  non  si  pote'^no  inSirÌMare 
cóntro  le  ih  tira ,  xine  h  porta  stessa  tianeheggiàvsaio; 
<i^  Cóltro  <éi  aspidi'  0pera  "con  un  «e^ribile  Itaca^so 
Atlttìinavavio  ie  artigliei^  d<etk  Fe<i94ll«de.  I«i  ^ò  i 
Franicesi  con  somtna  pertinacia  ^i  ^(^tiìiaHrivno,  perdbè 
superati  ^i  losttacoii  esteriori,  delia  pdrta  j^ina,  non 
sfolmneiite  es^  porta  potevMo  bèrdagli^e  ^  ma  iMwiìe 
èiattere<di  "fiancoiydue  baioardi  d^ta  ciftadella  sopra 
accennai.  Le' parti  deUa  città  e  ci^adella ,  contiso  le 
qciaii  gli  .aggressori  si  scagliàvaiio ,  erano  ap|)unto 
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quelle ,  che  con  più  diligenza  aveva  il  duca  fortt§cate, 
avendole,  come  sopra  abbiamo  raccontato,  munite 
con  opere  esteriori  fortissime. 

Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema  gagliar- 
dia ,  e  le  sue  fortificazioni ,  coù  vecchie,  come  nuove, 
strisciavano  bene  colle  artiglierìe  la  terra ,  così  i  Fran- 
cesi, non  contenti  d^lla  guerra ,  che  facevano  a  cielo 
aperto,  in  lavori  sotterranei  s' adoperavano ,  cacciando 
avanti  cunicoli ,  gallerie  e  mine.  Ma  non  meno  nella 
medesima  maniera  di  guerra  s' afi&ticavano  i  Pie- 
montesi  :  ambe  le  parti  in  ciò  dimostravano  un'  arte 
^insitissima*  In  quei  cupi  recessi  al  sordo  romore,  al 
traballar  della  terra  i  minatori  nemici  si  cercavano, 
e  fra  quel  bujq  commettevano  battaglie  piuttosto 
notturne  che  diurne.  Quando  non  potevano  venire 
alle  mani  per  le  buche,  cavavano  gli  uni  a  fianca  o 
sotta  gli  altri,  e  collo  scopj^ar  d^ia  polvere  rintu|^ 
zavano.gU  avversar]  fra  le^  ìncomposte  mine  pria  se- 
polti che  morti.  Il  ferro  e  il,  fuoco  uccidevano  i  com- 
battenti ;  ma  un  altro  genere  di  nM»rte  nelle  profon<fe 
fosàe  gli  assaliva.  I  éadaveri  vi  si  putre&cevano , 
riempiendo  l'aria  d'aliti  putiferi:  tra  il  tanfo  della 
gente  morta,  e  la  puzza  dei  vapori  sulfurei  della  pol- 
vere, molti  soffocati  morivano,  morte  ancor  piii  ine- 
vitabile di  quella  portata  dai  terribili  bronzi  di  guerra. 

Lanciando  gli  assedianti  non  solamente  una  fitta 
tempesta  di  p^Ue  contro  le  mura,  ma  ancora  un  gran 
Inumerò .  di.  bómbe  sopra  la  piazza,  Daun  aveva  or- 
dii^ato,  chQ  i  cittadini  dai  luoghi  più  vicini  al  berso*- 
glio  sgombrassero,  e  ne^  più  discosti  andassero  ad 
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abitarCr  Qua  e  là  s'apprestarono  botti  piene  d'acqua 
contro  gl'incend] ,  si  dirf<fóe  il  lastrico  per  le  coiHiìade, 
i  tetti  di  terra  si  coprirono,,  è  sotto  con  grosse  travi 
si  puntellarono.  Nei  forti  atti  egregiamente  seconda- 
vano il  Daun  il  marchese  Isnardi  di  Caragtio,  gover- 
natore pai^ticolare  della  città,  la  Rocca  d'AHerj  delk 
cittadella ,  guerrieri  per  chiara  fama  noti  al  mondo , 
quello  per  la  di^a  di  Nizza^  questo  di  Yerrùa. 

Giaceva  avanti  all'  opera  a  corno  so  vrannominata  un 
ridotto;  che  pel  contìnuo  battere  delle  artiglierìe  e 
delle  bombe,  e  per  essere  la  terra  molto  trita  per  la 
siccità  della  stagione ,  era  quasi  divenuto  un  mucchio 
di  sassi  e  d'  arena  con  poca  o  ninna  forma  di  vera 
fortificazione.  I  Francesi  s'avventarono  all'assalto: 
aggressori  e  difensori  ^i  sì  mescolarono  con  molta 
ferocia,  e  vi  fu  sparso  mólto  sangue.  Due  volte  i  primi 
vi  postero  piede,  due  volte  fuf#no  ritos[Mnti ;  in  fine 
con  ferme  piante  vi  si  stabilirono;  né  valse  l'eroico 
ardimento  di  due  ufficiali  Piemontesi,  che  con  pochi 
granatieri  il  vollero  ricuperare  :  vi  rimasero  tutti 
morti,  eccetto  uh  sergente  ed  un  ufficiale. 

Preso  il  ridotto ,  i  Francesi  pensarono  di  recarsi 
in  mano  i  tre  forti  esteriori ,  che  sorgevano  avanti  ai 
bastioni  del  Soccoi^so,  di  San  Maurizio  e  de)  Beato 
Amedeo.  Sapevano ,  che  guadagnati  quei  forti ,  sard>be 
loro  aperto  l' accesso  alla  strada  coperta ,  donde  avreb- 
bero potuto  andare  air  assalto  delF  opm*a  a  ^rno,  di 
cui  si  tratta,  é  che  le  era  contigua.  Il  governatore 
Daun',  accortosi  dei  disegno,  né  credendo  di  poterlo 
contrastare,  ne  aveva  fatto  ritirare  i  presidiar] ,  lascian- 
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<lovi  solamente  an  Iiia^teiienfe  con  òtto  soldati.  Sot- 
tentmrono'  facilmente  I  Erattcesi,  maratrgliandtMsi  dì 
trovare  i  forti  «indtietù,  e  le  loro  stanze  ri  fltabitirooo. 
ijuiodi  assaltarono  V  opera  a  eorno  :  dopo  Bene  con- 
tisasto  vi  salirono  sopi*a^  e  vi  piantarono  k)  loro  in^ 
mpàe^  Queste  cose  succedevano  ai  tre  d' agosto. 

Fra  le  op^re  di  forttficanoae,  che  di  fuora  proteg- 
gevano la  cittadella ,  non  restava  pik  che  la  meEzriuna, 
che  s^vtva  di  riparo  alla  porta  del  SoeeoDSO.  Contro 
di  lei  e  cootro  delle  due  coatraggoardie  laterali  ad  essa 
di  San  Afovrizio  e  del  Beato  Ainedeo,  nei  >quak  già 
«ra  stata  fatta  iima  competente  breooia  «  diriénò  la 
iFeuitlade  Je  t;iK  mirci.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
;psdnteEza  e  speranea  per  essere  in  quei  mexKtne  rio^ 
«otto  vano  un  tesitntivo  del  duca  per  intnoehirretidla 
^zea  un  supplemento  di  pelv^ere  ;  irapeccioechè 
«vendo  Vittorio  A^fledeo  mandato  da  ClhkK^  imo 
'Sfltiadrone  di  ctnqviecciito  cavalli ,  onn  iciascauno  «n 
sacco  di  poi  vere  in  ,^oppa;  giunti  olie  fiuiono  wAh 
Hadonna  del  Pilóne  ^  scoperti  dai  Fcancesi ,  iohe  q/aette 
colline  ver3o  il  basso  Po  occnpabe avevano,  torunnono 
.frettoioìsameaiite  ^  per  non  oadèi*e  in  iman^  Aei  «emìci , 
m  ksoghi^,  dond' 'erano  partilL 

La  Féuillade  destinò  all'  assalto  della  miszzaluna  e 
deUeduecetttragguandìeil  dì  ventisette  agostosgiioiipo 
-^tivo  <ii  Sun  SMoodo,  protettore  speoiatedì  Torilio. 
DaU'  esito  deUa  fatacme  pende vatno  lersorti  deUaeittà 
«  della  guerra  Italica.  Dato  ^oeo  >aUe  mi^c,  tcihe  age- 
voiarofio  la  strada ,  led  il  sojgnaleicon  trentasiove  bouftbe 
b»icisi;èe  ad'UB  tratto,  a  trentotto  oompa^nfie  di  grii- 
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natìerì ,  quegli  uomini  con  tanla  bravura  tn  scaglia- 
rono j  che  di  primo  slancio  riuscì  loro  di  sboocare  net 
fosso,  oontuttocbè  con  cannoni  caricati  a  scaglia 
fossero  terribilmente  dai  difensori  bersagliati.  Né  va- 
lore., ne  colpi  rallentando ,  sebbene  moki  di  loro 
morti  cadessero,  pervennero  alla  breccia.  Quivi  tro- 
varono un  ostacolojquasl  insuperabile ,  perchè  Y  aper- 
tura non  arrivando  alla  profondità  del  fesso,  non 
poterono  procedere  più  oltre  senza  V  ajuto  delle 
scale.  Alle  scale  dunque  diedero  di  mano,  e  per  esse 
salivanp,  e  chi  non  poteva  scalare  T  altezza,  colle 
mani  e  coi  piedi  sulla  muraglia  rovinata*si^aggrap- 
pava.  In  così  fiero  e  ponderoso  momento  i  difensori 
non  mancarono  a  loro  medesimi,  né  da  m^fio  degli 
assalitori  per  valore  e  per  costanza  si  dimostrarono. 
Oltre  i  cannoni,  i  moscbett4  e  le  «pade,  posero  in  uso, 
per  bruciare  coloro ,  cui  non  riusciva  loro  di  trafig- 
gere, altre  artificibse  e  terribili  invenzioni  di  trombe 
di  fuoco,  di  tizzoni  ardenti  ed  impeciati,  di  fascine 
accese,  di  sacchetti  di  polvere ,  di  granate  scoppianti , 
per  modo  che  una  nube  di  fiamma  e  di  fumo  pareva 
scagliarsi  ed  inviluppare  da  ogni  lato  gli  audaci  aggres- 
sori. 1  Francesi ,  ancorché  sopra  ducento  di  loro  fossero 
stati  bruciati  vivi  dalla  pipg^a  di  fuoco ,  proseguirono 
r  intento  y  e  sopra  il  parapetto  della  contragguainlia 
del  Beato  Amedeo  pervennero,  Maraviglioso  più  che 
sicuro  ardire  ;  conciossiacosaché  per  la  scabrosità 
della  breccia ,  avendo  i  compagni  incontrato  difficoltà 
per  venire  in  numero  sufficiente  a  rinforzo ,  i  Pie- 
montesi ed  i  Tedeschi  vennero  investendogli  con  tanta 
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forta,  ckeiuroao  sbalMti  e  ributtati  con  non  piccbla 
strage  nel  fosso.  Non  giovarono  i  conforti ,  né  le 
minàcce  del  la  Feuillade  presente  al  duro  conflitto , 
né  le  esortazioni  degli  altri  ufficiali  per  riaccendergli 
«ir  assalto.  Fu  loro  necessità  >  disperati  dell'  impjcesa, 
di  desistere,  perché  i  soldati  sanguinosi  tsmta  rimes- 
sione d'  atiimo  mostrarono ,  con,  quanto  impeto  si 
erano  dapprima  slanciati;  si  desiderava  in  loro  la  solita 
prontezza. 

Un  accidente  improvviso  sucoedj^fto  dentro  la  città 
gli  rinvigorì  dr  nuovo  a  prendere  cuore  e  speranza. 
Dispensando  visi  la  polvere  ai  difensori,  una  granata 
da  mano  Francese  lanciata  ^  ne  infiammò  alcuni  barili. 
Oi*rendo  fu  lo  scoppio ,  più  di  quaranta  persone  mi- 
seramente colpite  e  straziate  perirono.  Attoniti  e  con- 
stemati  i  presidiar]  con  minor  vigorìa  combatterono. 
La  quale  lentezza  e  tiepidità  la  Feuillade  osservando, 
e  credendo  il  luogo  guardato  negligentemente ,  tanto 
disse  ed  oprò ,  che  i  suoi  si  offersero  di  nuovo  parati, 
si  rifecero  sulle  offese ,  e  con  rinato  ardore  tentarono 
d' ascendere  per  la  breccia  sulla  sanguinosa  contrag- 
guardia.  Le  cose  sul  principio  procedettero  felici  per 
loro ,  ma  poi  piegarono  alla  declinazione  ;  perchè 
poco  stettero  quei  di  dentro  a  riprendere  Y  usato 
coraggio,  e  di  nuovo  desìo  s' invaghirono  di  abbattere 
r  incalzante  nemico.  Gli  urtanti  urtarono ,  i  salienti 
precipitarono,  gii  accorrenti  sfolgoreggiarono,  e  tale 
diedero  tremendo  segno  di  fortezza  e  di  valore ,  che 
i  Francesi  cessero  piii  presto  che  non  avrebbero  vo- 
luto, ed  alle  usate  stanze  si  ripararono.  Seppesi  fi:a 
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gli  altri  testimonj  d' invitta  costanga ,  per  cui  rifulse 
quest'  atroce  conflitto ,  che  il  maggiore  del  reggimento 
di  Savoja ,  già  la  faccia  abbrustolita  dal  fuoco  d'  una 
granata,  e  già  trafitto  da  due  ferite,  si  rimise  con  tale 
animosità  ad  incoraggiare  i  suoi ,  menandogli  nuova- 
mente alla  breccia,  che  uno  dei  più  bravi  capitani 
Francesi  fu  ammazzato ,  e  venti  granatieri  con  lui 
saliti  restarono  o  guasti  dal  ferro ,  o  precipitati  dagli 
urti.  In  questo  i  Torinesi  uscirono,  ^  dando  addosso 
a  chi  non  ^fff,  stato  presto  a  ritirarsi ,  gran  numero 
ne  uccisero.  S'aggiunse,  che  scoppiando  una  i^ina 
dal  canto  del  bastione  del  Beato  Amedeo ,  non  pochi 
ancora  o  sbalzando  ip  aria,  o  sotterra  mandando,  op- 
presse e  sfracellò.  Il  fosso  rimase  pieno  di  cadaveri 
accatastati.  Daun,  temendone  Y  infezione,  con  fuochi 
d'artificio,  e  con  moltissime  cataste  di  legna  gì'  in- 
cenerì. A  queir  immenso  rogo ,  consumatore  di  tanti 
cadaveri ,  pensi  il  lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  dagli  assediati ,  che 
il  principe  Eugenio  già  era  giunto,  al  soccorso  ac- 
correndo, a  Voghera,  città  discosta  a  sessanta  miglia 
da  Torino.  Si  rinfrancarono,  e  bene  dell'afflitta  pa- 
tria sperarono.  All'incontro  i  Francesi,  per  non  essere 
distornati  dalla  tenace  impresa,  di  nuove  ardire  si  ac- 
cesero per  mandarla  a  compimento,  innanzi  che  no- 
velle forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Ordinarono  un 
nuovo  assalto  pei  trenta  d' agosto;  ma  ai  ventinove 
poco  mancò ,  che  per  sorpresa  non  conseguissero  ciò, 
che  coir  armi  procurare  agognavano.  Un'  azione  rara 
fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le  più  virtuose,  merìtoria 
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fra  le  più  merìtorki ,  e  degoii  di  essere  con  ogni  onore 
pa*  tutti  i  secoli  celebrata ,  fu  della  loro  ingannata 
speranza  bella  ed  alta  cagione.  Uomo  plebeo  la  fece , 
perciò  non  fu  stimata ,  né  premiata  come  e  quantp 
valse;  Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  aissalti ,  gli 
assediali  temevano  di  qualche  sorpresa  notturna;  onde 
grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso ,  ed  innanzi  alle  brecce 
accendevano;* il  che  serviva  eziandio  ad  impedire  in 
quei  luoghi  1'  opere  dei  minatori  nemici  sotto  terreni 
da  tanti  inoendj  affocati.  Ma  tale  cauteHà^i  non  giovò 
taq^o  cl^  la  notte  dei  ventinove  d' agosto  (forse  Iddio 
volle  per  speciale  decreto ,  che  in  quel  momento  il 
coraggio  Francese  e  la  virtù  Piènionlese  maravigliosa^ 
mente  spiccassero  )  cento  .granatieri  Francesi  non  riii-' 
scissero  nel  fosso  della  piazza  senza  essere  veduti  né 
sentiti  dalle  guardie  della  muraglia ,  e  n*n  s' accostas- 
sero alla  porticcìuola  della  cortina  per  opprimervi  la 
guardia  esterna ,  ed  occuparne  l' entrata.  Il  luogo  era 
stato  minato  prima  pel  caso  di  un  assalto  generale  ^ 
ma  la  mina,  benché  carica,  non  era  ancora  munita 
del  necessario  artifizio ,  onde  f  accenditore  avesse 
tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo  era  grave  e  imminente. 
Un  ufficiale,  ed  un  soldato  minatore ,  per  nome  Pie- 
tro Micca  della  terra  d' Andorno  nel  Biellese ,  intenti 
air  opere  stavano  nella  gallerìa  delk'  mina  ncir  atto 
Btesso,  che  i  Francesi  mìnaceiavano  la  p<»rta.  Credet- 
tero perduta  la  piazza ,  se  i  nemici  s' impadronivano 
di  quelf  entrata;  perciooeiiè  verainente  per  lei  nell' 
interno  del  recinto  si  apriva  V  adito.  Già  la  guardia 
soi^presa ,  e  dal  numerp  soprafì&tta  era  andata  dispersa. 
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e  già  i  granatieri  di  Francia,  cresciuti  d' ardire  e  di 
numero,  rotta  la  prima  porta  o  canceHo  di  qcielia 
sotterranea  yia,  contro  la  seconda ,  ultimo  e  solo  os- 
tacolo ,  ohe  restava ,  si  travagliavano^  e  lei  scuotevano, 
e  cpiì  le  scuri ,  e  con  le  lieve ,  e  coi  conj  di  schiantare 
s'argomentavano;  ma  non  Pietro  Micca  si  stette.  In 
cpieir estremo  momento:  Salvatei^i^  alP  ufficiale,  che 
gli  era  vicino ,  disse  ^sahatesfi^  e  me  solo  qui  lasciate , 
che  questa  mia  vttcL  alla  patria  consacro  ;  solo  vi 
prego  di  pregare  il  goi^ernàtorèj  perche  aòbia  per 
raccomandati  i  miei  ^gliupli ,  e  la  mia  moglie y  i 
quali,  non  saranno  pochi  minuti  scorsi,  pia  padre 
ne  marifo  ai^ranno.  V  ufficiale  l' eroica  risoluzione 
ammirando ,  si  allontanò.  Poiché  il  devoto  minatore 
in  sicuro  il  vide,  diede  fuoco  alla  mina,  ed  in  aria 
mandò  il  terreno  soprapposto,  ^  se  stesso ,  e  parec- 
chie centinaja  di  granatieri  Francesi ,  che  già  l' ave- 
vano occupato.  MicC£^  fu  trovato  morto  sotto  le  ro- 
vine della  mina,  ed  in  pòca  distanza  del  fornello. 
Micca  felice  per  avere  salvato  la  patria,  più  felice 
ancora,  se  più  libera  e  più  riconoscente  patria  trovato 
avesse  !  Seppési  il  mirabil  caso  per  voce  dello  scam^ 
pato  ufficiale  :  le  ruine  stesse  coli'  esposto  cadaVere 
parlarono.  Al  romoire  la  città  tutta  destossi,  e  si  scosse; 
accorsero  le  guardie,  lo  scompigliato  muro  con  più 
soldati  assicurarono.  Torino  fu  salvo  quel  giorno  ; 
perchè,  se  non  era  del  generoso  BielLese,  nissun  Eu- 
genio, né  nissun  Vittorio  Amedeo  il  salvavano ,  e 
r  opera  loro  veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale 
fu  conservata,  e  la  regia  pòsta  in  capo  ai  principi  di 
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Savoja.  A  questo  passo  esito ,  ed  ho  vergogna  al  dire 
come  la  famiglia  dell'  eroico  preservatore  sia  stata 
ricompensata  :  le  furono  *  statuite  due  rate  di  pane 
mìlitat*e  in  perpetuo ,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una 
nobilissima  ricompensa  non  avesse  meritato,  e  qui 
si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  di  chi  portava 
il  nome  di  un  eroe.  tJn  autore  già  da  me  altrove  ci- 
tato,  che  scrisse  recentemente  in  lingua  Francese 
memòrie  storiche  della  casa  di  Savoja,  riprende  al- 
dini apprezzatori  moderni ,  come  gli  chiama ,  i  quali 
credendo,  come  contìnua  a  dire,  che  tutto  possa  e 
debba  pagarsi  al  peso  delF  oro ,  hanno  stimato  assai 
meschina  quella  ricompensa  all'  antica.  Poi  se  ne  va 
loro  rammentando,  che  un  ramo  d'  ulivo,  particolare 
mente  consecrato  a  Minerva ,  era  in  Atene  la  più  bella 
delle  ricompense ,  e  che  la  facoltà  del  potersi  sedere 
alle  mense  pubbliche  di  Sparta  era  il  più  onorevol 
premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  della  patria.  Ciò  sta 
molto  bene,  ma  non  so,  che  il  Piemonte  fosse  Atene 
o  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discendenti 
di  Micca  con  gli  onori ,  eh'  essa  dà ,  come  ie  repub- 
bliche antiche  premiavano  cogli  onori ,  eh'  esse  da- 
vano. 11  pane  si  dà  ai  poveri ,  non  ai  gloriosi.  Che 
pane ,  che  pane  !  Ripeto ,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca 
era  plebeo  ;  la  ricompensa  data ,  o  piuttosto  l' oltrag- 
gio fatto  a  chi  il  suo  nome  portava ,  denota  il  caso , 
che  si  faceva  in  Piemonte  a  quei  tempi  dei  popolani. 
A'  giorni  nostri  si  conobbe  l'indecenza.  Cercossi  (mi- 
serabil  C/aso ,  che  cercare  si  dovesse  )  l' ultimo  ram- 
pollo della  famiglia  del  Micca ,  un  vecchio  assai  di 


LIBRO    TRENTESIMOQUINTO.    —     I706.  355 

tempo,  che  se  ne  viveva  a  se  medesìino  ed  agli  altri 
sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fecero  venire  a 
Torino,  e  d'un  abito  di  sergente  artigliere  il  vesti- 
rono» Poco  capiva  quel ,  cbe  sì  volessero;  il  suo  idio- 
tismo pruovava  Y  antica  ingratitudine.  U  corpo  degl' 
ingegneri  fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micca,  tardo  testimonio  di  una  virtù,  che  ha  poche 
pari.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò, 
disonora  chi  tardò.  Ahi  !  pur  troppo  freddi  furono  gli 
scrittori  contemporanei  ed  i  moderni ,  che  di  cotesto 
fatto  parlarono  I  ahi  !  troppo  restj  sono  gli  uomini  alla 
gratitudine  ! 

Il  giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d'  orrore ,  e 
di  sangue  intorno  alle  mura  della  desolata  Torino. 
I  Francesi  andarono  a  cimento  palese  in  pien  sole  di 
meriggio ,  poscia  che  i  notturni  a  fine  sinistro  erano 
riusciti.  Affinchè  gli  assediati  non  si  accorgessero, 
che  contro  le  già  stracciate  fortificazioni  della  citta- 
della un  secondo  bersaglio  si  addava  macchinando , 
diedersi  a  varie  mosse  sulla  collina,  com^  se  dalla 
parte  del  Po  a  qualche  novità  intendessero.  Poscia 
improvvisamente  nel  più  caldo  meriggio  uscirono 
dalle  linee  trenta  compagnie  di  granatieri,  gente 
fresca ,  testé  arrivata  col  duca  à*  Orleans  da  Milano , 
e  si  avventarono,  al  segnale  di  trenta  bombe  gettate 
ad  un  tratto,  con  velocità  pari  air  ardire  contro 
queir  istesse  fortificazioni ,  che  nell'  ultimo  assalto 
non  avevano  potuto  espugnare.  Cinquemila  fanti  ser- 
vivano loro  di  retroguardo  per  seguitare  dopo  fatto 
il  primiero  spazzamento ,  ed  occupare  fermamente  i 
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luo]gihi  conquistati.  Un  ingegnere  e  i  più  arditi  grana-^ 
tieri  fecero  una  spianata  nella  breccia  della  tanto 
combattuta  mezzaluna  per  renderne  più  agevole  la 
salita  :  dietro  a  loro  vennero  subitamente  i  terribili 
compagni.  Ottennero  nel  primo  impeto,  non  ostante 
il  valido  contrasto  dei  difensori,  di  porre  il  piede  e 
gli  stendardi  sopra  la  medesima  mezzaluna  dalla  parte 
di  San  Maurizio.  Poi  gridando  vittoria,  già  «ilcuni  di 
loro  si  erano  calati  nel  fosso,  tanto  cbe  poco  man- 
cava, che  nella  città  non  entrassero  per  farsene  del 
tutto  padroni.  La  qual  cosa  tanto  più  facilmente  po- 
teva loro  venir  fatta ,  che  la  porta  del  Soccorso ,  per 
cui  si  aveva  F  adito  nella  cittadella  si  trovava  in  quel 
momento  aperta.  Col  medesimo  successo  avevano 
combattuto  coloro,  che  contro  le  contragguardie  si 
erano  scagliati.  Già  i  Francesi  si  promettevano,  <ihe 
Torino  Francese  diventerebbe,  e  che  l'ingiuria  fatta 
dal  duca  al  re  vendicata  sarebbe. 

Ma  altre  cose  pensano  gli  uomini,  altre  ne  destina 
il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente  dei  moschet- 
tieri accorso  al  primo  romore  cpn  alcuni  de' suoi, 
serrò  la  porta  del  Soccorso,  e  principiò  ad  urtare  i 
scesi  nel  fosso.  Accorse  poscia  lo  stesso  generale 
Daun  con  altri  valenti  soldati,  massimaménte  col 
reggimento  delle  guardie  del  duca,  e  coif  quello  di 
Massimiliano  di  Stahremberg.  Gli  affrontati  affronta- 
rono gli  affrontanti;  una  orribii  mischia  s'incomin- 
ciò. Non  erano  vinti  i  Francesi ,  anzi  valorósissima- 
mente instavano ,  ma  il  Ich-o  impeto  si  vedeva  re- 
presso. Quello  però,  che  più  nuoceva  loro,  non  erano 
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già  le  mani  Austriache  e  Piemontesi,  nella  battaglia 
manesca,  bensì  quelle  artiglierìe  della  piazza ,  che  in- 
tere erano  rimante,  e  che  con  ottimo  provvedimento 
p^r  r  estremo  caso  erano  state  dal  Bertola  collocate. 

Tutto  ad  utì  tratto  sentissi  tuonare  orribilmente  la 
lunetta,  che  dentro  1'  occupata  mezzaluna  feriva,  per 
modo  che  in  un  momento  mucchi  di  corpi  morti,  o 
pessim^neiite  sfracellati  sopra  mucchi  si  accumula- 
ronot»  Quelli  poi,^  che  già  nel  fosso  erano  discesi, 
aspramente  bersagliati  dai  cannoni  pósti  sui  fianchi  e 
sulla  froi^te  d^  bastioni,  cercavano  frettolosi  scampo 
contrp  la  tempesta ,  nella  mezzaluna  riparandosi;  ma 
il  ricovero ,  pei  fulmini  dell'  archibuserìa  della  lu- 
netta,  era  peggiore  del  pericolo ,  che  fuggivano. 

Ne  in  minore  rischio,  o  meno  saniguinosa  coedi- 
zione si  trovavano  coloro,  che  le  due  contragguardie 
conquistate  avevano.  Gli  assediati  scagUavano  contri 
di  loro  da  una  capponjera  coi  moschetti,  dal  fianco 
del  bastione  coi  cannoni ,  una  grandine  spaventevole 
di  palle,  Miserabile  lo  strazio ,  miserabili  le  morti  de- 
gU  aggressori.  Con  tutto  ciò  non  ancora  cessavano, 
gente  fresca  e  vigorosa  a  .gente  scema  e  stanca  con- 
tinuamente aggiungendo.  Nella  mezzaluna,  e  nelle 
contragguardie  pertinacemente  insistevano,  e  già  vi 
si  alloggiavano,  quando  il  Daun  spinse  contro  di  loro 
i  due  reggimenti  sopraddetti  delle  guardie  e  dello 
Stahremberg,  quello  contro  la  contragguardìa  di  San 
Maurizio,  questo  contro  quella  del  3eato  Amedeo. 
Quivi  si  commise  lunga  e  sanguinosa  battaglia.  Tre 
volte  i  Francesi  furono  cacciati   dalla  mezzaluna  e 
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dalle  eontragguardie ,  e  tre  volte  chi  gli  aveva  cacciati 
rincacciando,  vi  ritornarono  :  sixW  acquisto  di  quei 
posti  riducevano  la  speranza  di  vincere  la  città.  Alla 
fine,* non  potendo  più  i  Piemontesi  e  Tedeschi  reg^ 
gere  al  terribil  cozzo  dei  soldati  di  Francia ,  presero 
partito  di  ritirarsi,  lasciando  i  Francesi  in  possessione 
dei  luoghi  conquistati,  dove  incontanente  si  volta- 
rono ad  alzar  terra  per  ripararsi  dal  bersaglio  della 
lunetta ,  della  capponiera  e  dei  bastioni. 

Parevano  disperate  le  sorti  di  Torino.  Una  estrema 
deliberazione  in  così  fatale  caso ,  deliberazione  forse 
stimata  insufficiente  da  coloro  stessi ,  che  la  presero, 
la  perduta  fortuna  raddrizzò ,  e  fé'  tornare  la,  vittoria 
alle  insegne  di  coloro,  che  a  perdita  irreparabile  in 
braccio  già  si  credevano.  Neil'  atto  del  ritirarsi  appic- 
carono fuoco  ad  un  fornello,  che  scoppiando  scon- 
volse e  sovverti  tutto  il  terreifto  èoprapposto ,  in- 
ghiottì due  pezzi  d'artiglierìa  condenti  dai  Francesi 
nella  mezzaluna,  cento  e  più  granatieri  della  mede- 
sima nazione  sbalestrò  in  aria,  che  poi  cadendo  si 
sfracellarono ,  molti  più  seppellì  fra  i  cumuli  delle 
rotte  mura  e  della  commossa  terra. 

Tale  frastuono  fu  la  salute  dell'  assediata  città, 
I  sopravviventi ,  Veduto  l' orribile  scempio  dei  com- 
pagni, fuggirono  spaventati,  né  per  quanto  gli  uf- 
ficiali dicessero  o  facessero  per  riaccendergli  alla 
pugna,  vollero  mài  tornare  in  quei  luoghi ,  in  cui 
vincendo  già  si  erano  fermati ,  e  da  cui  per  improv- 
viso spavento  cacciati  ora  si  discostavano.  Gli  assa- 
liti, quando  friggenti  gli  scorsero,  ritornarono  cor- 
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rendo  contro  di  lorp,  e  tanto  innanzi  gli  perseguita* 
rono,xhe  entrarono  a  furia  pelle  loro  trincee,  e  vi 
presero  un  cannone ,  che  in  segno  di  trionfo  dentro 
Torino  condussero.  Grande  fu  la  costanza ,  come  si 
ved^,  dimostrata  nel  fatto  dai  Piemontesi  :  molti 
chiari  te^timonj  ne  sorsero;  un  solo  riferirò.  Il  mag^ 
gjiore  del  reggimento  delle  guardie  si  trovò  con  una 
mano  meno,  portatagli  via  da  un  fendente.  Daun, 
avendolo  incontrato ,  della  sua  disgrazia  si  condolse  : 
Non  ve  ne  caglia y  rispose  l'intrepido  guerriero; 
rallegromi  ui^  asteria  perdukt  in  beneficio  della  pa^ 
tria  e  del  principe. 

Un  secondo  infortunio,  pria  che  il  maggiore  ve- 
nisse ,  che  pure  già  si  avvicinava,  contristò  il  campo, 
e  perturbò  gravemente  le  cose  di  Francia.  Aspetta- 
vano da  Susa  una  gro^a  conserva  xli  provvisioni  da 
guerra ,  e  di  farine  e  di  carnaggi ,  la  quale  convogliata 
da  seicento  cavalli  e  da  un  reggimento  di  dragoni , 
già  era  pervenuta  in  pf ossìmità  di  Pianezza.  Viaggia- 
vano a  sicurtà,  credendo  di  non  essere  f^entiti.  Avendo 
il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvicinamento, 
mandò  all'  incontro  un  grosso  corpo  per  soprappren- 
dergli; il  che  essendosi  eseguito  con  somma  pron- 
tezza ,  quasi  ti^tte  le  provvisioni  restarono  preda  dei 
PiemontesL  La  scorta  poi  essendosi  ricoverata  nel 
castello  di  Pianezza,  quivi  fu  assalita  e  presa ^  non 
senza  molta  strage  commessa  in  sul  primo  impeto 
dal  vincitore,   che   a  niun'  altra  cosa  badava  che 
all^  uccidere  ed  al  rapire.  Funesti  augurj  prende- 
vano i  Francesi  da  tanti  sinistri  avvenimenti. 
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Forti  erano  i  presidiar] ,  forti  i  Torinesi ,  né  mi- 
nore la  pietà  :  i  tempi  più  terribili  sempre  i  più  reli-- 
giosi.  Né  fìa  senza  pregio  il  narrare  fra  tanto  fracasso 
di  armi  le  divote  dimostrazioni  del  culto  divino ,  e  le 
caritatevoli  opere  verso  i  miseri ,  che  nella  tormen- 
tata città   si  andavano  giornalmente  Tacendo.  Non 
cessava  il  concorso  del  popolo  nelle  chiese,  ma  più 
frequente  diveniva  quando  per  gli  assalti  del  nemico 
il  pericolo  cresceva ,  e  più  spaventevole  il  rimbombo, 
e  i  sibili  degli  strumenti  di  guerra^ si  udivano.  Più 
fervide  allofa  le  preghiere  sorgevano,  più  dirotti  i 
pianti,  più  vivo  l' implorare  ajuto  dalla  divina  pietà. 
Le  chiese,  a  cui  più  numerosi  accorrevano  f^i  afflitti 
cittadini,  erano  quelle  di  San  Francesco  di  Paola, 
deir  Annunziata  di  Po,  di  San  Filippo,  ed  in  ultimo 
quella  dell'  ospedale  della  Carità  ;  imperciocché  é  da 
sapersi ,  che  poco  innanzi  che  le  batterìe  Francesi 
cominciassero  il  loi:o  scagliamento ,  i  cittadini  si  erano 
ritirati  nella  parte  nuova  della^ città  verso  il  Po,  per- 
ché ^qui  vi  più  lontani  si  trovavano  dalle  mura  offese, 
e  più  vicini  alla  porta  libera,  ed  ^i  colli,  che  oltre  il 
fiume  posti  serbavano  ancora  erette  al  vento  le  Pie- 
montesi insegne.  Neil'  ultima  fra  le  nominate  oUese 
i  padri  della  compagnia  di  Gesù  intendevano  conti- 
nuamente alle  predicazioni  edalla  celebrazione  dei 
divini   ufEcj,   promovendo,  specialmente  divozióne 
verso  i  santi  martiri  Solutore ,  Avventore  ed  Ottavio, 
protettori  eletti  di  Torino.  In  essa ,  allorquando  un 
qualche  assalto  contro  la  vecchia  città,  e  la  citta- 
della imperversava,    si   congregavano  i  poveri  dell' 
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ospedale  còli'  esposizione  del  saipraniento ,  pregando 
da  Colui ,  che  dà  energìa  alle  menti  e  forza  alle  mani 
per  vincere,  assistenza ved  ajuto,  onde  a  feKce  fine 
1'  ominoso  contrasto  riuscisse.  In  quel  generoso  ospi- 
zia  trovavansi  ricoverati  poveri  d'ogni  sorta,  uomini 
e  donne,  vecchi  e  giovani,  e  massimamente  orfani 
fanciulli.  Tenìbile  ad  un  tempo  e  toccante  mesco-* 
lanza  era  di  quelle  voci ,  o  stanche  per  vecchiezza  o 
pietose  per  sesso,  o  tenere  per  fresca  età  coU'or-^ 
rendo  frastuono  dei  ferri,  dei  piombi  e  dei  bronzi 
militari  di  tante  nazioni  accolte  a  ruina  od  a  sal- 
vazione della  città  bagnata  dalla  Dora  e  dal  Po. 
Non  oziose  restavano  le  preci;  'conciossia  cosa  che 
per  servirmi  delle  parole  del  Tarizzo ,  che  scrisse 
minutamente  la  storia  dell'  assedio,  «  i  poverelli 
«  dello  spedale  della  Carità ,  che  non  avevano  iqì- 
agliore  scorta,  che  la  propria  innocenza,  cammi* 
<c  navano  a  piccole  squadre  col  riso  sulle  labbra  a  la- 
«  vorare  attorno  le  opere  sotterranee  delle  mine ,  ove 
(cse  accadeva,  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto 
K  le  i*ovine,  trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo 
«  cadavero ,  se  lo  caricavano  sulle  spalle ,  e  lo  poita- 
avano  sotto  gli  occhi  del  pubblico  a  seppeUire  tra 
a  quelle-sagre  inura,  donde  poc'  anzi  era  partito.  »  La 
fanciullesca  pietà  verso  la  patria  muoveva  ognuno  a 
compassione,  a  coraggio,  a  felici  auguij;  impercioc- 
ché non  indarno  sono  infusi  così  teneri  sensi  nel 
cuore  degli  uomini,  massime  degl'innocenti^ 

Nelle  altre  chiese  le  medesime  sante  funzioni  si 
praticavano,  non  eccettuate  quelle,  che  nella  parte 
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più  antica  di  Torino  edificate  erano,  più  esposte  ^la 
tempesta  della  nemica  Francia.  E  quanto  più  spessi 
erano  gii  squarci  cagionati  ^alle  batterìe,  tanto  più 
cresceva  il  numero  dei  diyoti,  che  oramai  avvezzi  a 
quel  fiero  bersaglio,  più  noi  curavano,  donne  e  fan- 
ciulli del  pari  intrepidi  che  uomini  e  adulti.  In  nis-' 
suna  chiesa  mai  s'interruppero  i  divini  uffizj,  ipà* 
rochi  zelanti ,  come  Y  infelice  condizione  richiedeva. 
La  novene  si  moltiplicavano ,  le  processioni  ancora 
dentro  e  fuori  delle  chiese,  ogni  mira^,  ogni  cura 
volta  a  placar  Dio,  a  incoraggiar  gli  uomini.  Ogni 
lunedì  con  pompa  di  funebri  apparati  per  provvi* 
denza  dei  rettori  della  città  si  celebravano  i  santi  sa- 
crificj  in  suffragio  delle  anime  degli  ufficiali  e  soldati 
morti  in  difesa  della  patria.  Ne  mancò  del  pastorale 
debito  r arcivescovo  Vibò,  che  a  ninna  cosa,  che 
gravosa  o  pericolosa  fidsse  guardando ,  accorreva  nella 
sua  vecchia  età  dovunque  o  confortare  o  consolare 
abbisognasse.  La  guerra  gli  animi  al  divino  culto,  alle 
pietose  operazioni  in  ogni  sacro  luogo  accendeva. 

Anche  di  fìiora  l' incoraggiare  e  il  beneficare  mani- 
festavasi.  I  parochi  ed  altri  sacerdoti  secolari  scorre- 
vano con  somma  edificaadoneJliel  popolo  per  le  pub- 
bbche  piazza  per  assistere  ai  feriti,  e  con  temporali 
e  spirituali  ajuti  confortargli.  Rifulse  massimamente 
qiuando  più  ardevano  i  due  assalti  della  mezzaluna^  il 
fervore  dei  padri  di  Santa  Teresa,  della  buona  morte, 
dei  Barnabiti ,  dei  Filippini ,  degU  Scalzi  della  reden* 
zione  degli  schiavi,  i  quali  uiiiti  a  molti  cittadini,  e 
ad  un  magistrato  dei  .primi  gradi,  ai  luoghi  percossi 
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dalla  ^ia  del  nemico  accorrendo ,  si  recavano  sulle 
braccia  e  sulle  spalle  i  feriti,  e  negli  ospedali  per  es- 
servi curati  gli  trasferivano.  Tutti  andavano  a  gara 
per  soccorrere  i  generosi  difensori,  e,  o  con  ristori 
o  con  danari  gli  animavano  e  rianimavano.  Donne 
forti  oltre  il  sesso  in  gran  numero  intente  si  vedevano 
a  scavare  e  tragittare  terra  nelle  fossa,  e  nei  luoghi 
più,  infestati  dalle  batterìe ,  e  starsene  colà  immobili 
e  intrepide  anche  in  cospetto  degli  squarciati  cadaveri 
di  molte  delle  loro  compagne.  I  signori  della  congre-^ 
gazione  di  San  Paolo  andavano  i  giorni  festivi  a  sal- 
meggiare nel  collegio  dei  nobili,  e  mandavano  in  giro 
i  lóro  ufficiali  a  portare  i  soliti  ajuti,  ma  più  abbon- 
devoli  degli  anni  preòedenti ,  alle  persone  vergognose, 
in  cui  la  povertà  era  colpa  della  fortuna ,  non  vizio 
proprio  ;  e  dove  le  rendite  dell'  amministrazione  non 
bastavano ,  sopperivano  le  borse  degli  stessi  signori, 
o  di  coloro,  cui  essi  sollecitavano.  Orrore  e  pietà  misti 
rendevano  uno  spettacolo  unico  al  mondo. 

La  divozione,  ed  il  ricorrere  a  chi  tutto  può,  da 
cui  si  erano  infervorati  i  cittadini,  ai  soldati  stessi  si 
comunicava*  Ogni  sera  suU'  imbrunir  del  giorno  il 
reggimento  delle  guardie  si  congregava  nella  piazza 
di  San  Ciarlo ,  dove  i  soldati  prostrati  innanzi  ad  un 
picciolo  altare  dedicato  alla  Madre  del  Salvatore,  la 
salutavano  ad  alta  voce  col  canto  delle  litanìe ,  o  colla 
recitazione  ^1^  rosario.  Altri  poi  nel  ritornarsene  dalle 
loro  guardie,  commossi  dallo  spirito  religioso,  si  pri- 
vavano di  quel  poco  denaro,  che  avevano,, per  darlo 
a  qualche  povero ,  che  per  istrada  glie  1'  andava  do« 
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mandando;  cuori  e  roani  forti  per  natura,  per  uso, 
per  esercizio ,  per  religione. 

Sarebbe  ingiusto  silenzio  il  defraudare  delle  dovute 
lodi  i  decurioni ,  specialmente  i  due  sindaci  don  Fran- 
cesco Nomis  di  Valfiiera ,  e  T  avvocato  auditore  Boc- 
cardo,  ed  il  conte  Sansoz,  mastro  di  ragione ,  i  quali 
antivedendo,  anche  per  avviso  del  ducSsi,  T assedio, 
avevano  per  tempo  tale  copioso  ammasso  di  legna , 
fieno ,  grani ,  farine ,  vino  e  armenti  fatto ,  che  la 
fame  non  s'  aggiunse  ad  ajutare  la  violenza.  Ad 
ognuno  rimasero  i  necessarj  sussidj.  L' annona  soc- 
corse agli  abbienti ,  soccorse  ai  bisognosi.  A  più  di 
seimila  poveri  furono  porti  gli  alimenti  durante  il 
duro  contrasto ,  ad  ogni  convento ,  montsterio ,  con- 
servatorio, spedale,  ospizio ,  clie  dei  lavori  delle  pro- 
prie mani,  o  della  beneficenza  altrui  vi veano , distri- 
buite grosse  provvisioni  di  comestibili  e  di  danari. 
Molte  onorale  famiglie,  cui  pel  grado  F  addeman- 
dare  gravava ,  ebbero  per  la  generosità  dei  municipali 
gli  opportuni  sollievi,  nobile  e  generosa  gara  tra  i 
signori^  di  San  P^plo,  ei  moderatori  del  pubblico  : 
questi  e  quelli  al  ben  fare  con  fervorosi  animi  con- 
correvano. 

In  mezzo  a  tanta  religione  mescolavansi  le  super- 
stizioni. Alcuni  dicevano^  e  molti  il  credevano,  che 
i  Francesi  stessi  confessavano^  esservi  in  Torino  una 
forza  invisibile,  una  forza  divina^. che  vano  ogni  loro 
sforzo  rendeva.  Altri  affermavano,  e  non  pochi  ere? 
de  vano,  che  la  madonna  della  Consolata ,  la  cui  chiesa 
appunto  stergeva  sul  bastione^  speciale  bersaglio  del 
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nemico,  fosse  stata  vistatili  atto  dì  prendersi  colle 
mani  le  lanciate  palle ,  e  contro  chi  le  aveva  lanciate 
rimandarle,  fama,  che  fra  il  volgo  durò  lunga  pezza, 
e  forse  ancora  a'  dì  nostri  dura.  Questi  r,ammentavano 
inusitati  splendori  di  nottetempo  apparsi  nella  chiesa 
del  CorpusDomini,  dovepiù  di  é&e  secoli  avanti  era 
succeduto  il  miracolo  del  sacramento,  come  se  la  pre- 
senza del  Dio  vivo,  ai  sensi  stessi  manifestandosi,  a 
quella  divota  e  valorosa  gente  coraggio  e  speranza 
infondere  volesse.  Quelli  finalmente  San  Secondo, 
protettore  particolare  di  Torino,  armato  avere  corso 
pier  l'aria  raccontavano,  contro  il  campo  nemico  av- 
ventandosi. La  commossa  immaginativa  facilmente 
credè  ai  portenti,  ch'essa  a  se  medesima  crea;  ma 
nel  presente  caso  la  patria  carità^  come  fonte ^  alle 
chimere  della  fantasìa,  come  effetto,  si  accoppiava. 
Felici  gli  uomini,  se  sempre  a  così  nobil  fine  fossero 
ì  portenti  indirizzati  ! 

Il  principe  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste  Te- 
desca si  era'  fatto  avantf,  essendoségli  invano  con- 
trapposti i  Francesi  afi  passi  dell'  Adige,  del  Mincio  e 
del  Po.  Sulla  destra  sponda  del  gran  fiume  viag- 
giando, già,  come  abbiamo  accennato,  aveva  rag- 
giunto le  miira  di  Voghera.  Né  rallentando  i  passi , 
ed  ora  prevenendo  il  nemico,  ed^ra  ingatinandolo , 
ed  in  ogni  cosa  con  somma  maestria  procedendo, 
passò  la  Bonnida,  passò  il  Tanaro,  e  ratto  in  squto 
deUa  forte  e  fortemente  combattuta  terra  s' incammi»- 
nava«  Vittorio,  udita  la  lietissima  novella  dello  avvi- 
cinarsi del  principe  soccorritore ,  se  n'  andò  con  sei- 
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mila  fanti  e  mille  cavalli  a  Carmagnola  per  incontrarlo. 
Eugenio,  spiccatosi  da' suoi,  accampati  tra Baldìchieri 
e  Yillafranca,  lo  venne  a  trovare.  Liete  e  pur  anche 
solenni  furono  fira  i  due  principi  le  accoglienze  in 
così  grave  momento.  Eugenio  con  tanta  gloria,  Vit- 
torio con  tanta  measa,  i  Francesi  con  tanta  brsuna, 
tutti  con  tanto  valore.  Yidersi  e  s' abboccailono  la 
prima  volta  i  due  principi  Savojardi  in  mezzo  ad  un 
ameno  prato,  che  i  siti  presso  a  Carmagnola  abbel* 
liva  :  a  loro  con  attentissime  ciglia  tutti  i  circostanti 
risguardavano.  Era  non  lontana  da  loro  la  città  asse- 
diata, udivano  il  rimbombo  delle  artiglierìe,  che  la 
stracciavano;  sapevano^  che  le  mura  già  erano  in 
molti  luoghi  rotte  per  modo  che  poco  altra  difesa  re- 
stava, chei  f(M-ti  petti  di  coloro^  che*le  custodivano. 
Né  era  loro  nascosto ,  che  già  le  munizioni  da  ^erra 
vi  andavano  mancando.  Siccome  grave  era  il  caso, 
così  ancora  presta  espedizione  richiedeva.  I  due  prin- 
cipi, risoluti  al  combattere,  salirono,  per  esaminare  a 
bell'agio  il  campo  nemico ,*^ sopra  una  cima  della  col- 
lina di  Torino ,  la  qu^le  per  essere  la  più  alta  con 
voce  coinposta  <li  latino  e  di  teutonico  Supèrga  si 
chiama.  Videro  le  trincee  Francesi,  .videro  la  città 
piena  di  tanti  dolori^  e  pur  anche  piena  di  tanto  va- 
lore ,  ma  da  imminente  fato  oppressa  :  d' immenso 
de^ìo,  di  viva  speranza  s' accesero  di  vincere.  Vittorio 
Amedeo,  volendo  da  Dìo  cominciar  l'opera,  votossi 
e  promise,  che  se  vittoria  avesse,  in  quel  luogo 
stesso  un  tempio  a  memoria  e  a  divozione  perpetua 
ergerebbe. 
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l  Piemontesi  alloggiati  sino  a.quei  dì  aUa  Motta, 
si  mossero,  a  Villastellone,  dov'  erano  gì'  imperiali, 
avviandosi.  Quando  gli  Austriaci  videro  i  compagni 
del  Piemonte  verso  di  loro  vegnenti ,  con  tre  salve  in 
segno  d'onore  e  d^ allegrezza  gli  salutarono  :  poscia 
gridarono  tutti,  J^wa  Vittorio y  viva  Eugenio ì  delle 
future  battaglie  bene  auguravano.  Seguitarono   gli 
ordini  dei  principi.  L' oste  confederata  passò  il  Po  tra 
Garignano  e  Moncalieri,  e  per  la  pianura  girando, 
non  senza  pericolo,  che  i  Francesi  usciti  dalle  trincee 
per  pigliar  T  occasione,  T  assalissero  sul  fianco  destro, 
si  Goùdusse  sulle  rive  della  Dora,  cui  varcò  ad  Alpi- 
gnano.  Poscia  ^uel  fiore  della  milizia  Italiana  e  Gèr^ 
manica  alla  Venerìa  voltò  il  cammino ,  mantenendosi 
colla  destra  verso  la  Dora,  colla  sinistra  verso  il  tor- 
rente Geronda.  Quivi  Eugenio  e  Vittorio  s' abbocca- 
rono per  risolvere  le  fazioni  future;  e  posciachè  i 
Francesi  dalle  loro  trincee  uscire  non  volevano,  fu 
nella  prima  consultazione  risoluto ,  che  si  tentasse  di 
sforzarle  con  l' ìmpeto  dell'  artiglierìa ,  e  con  la  virtù 
degli  uomini  :  indi  pensarono  a  dar  forma  all'assalto. 
Dal  colle  di  Supefga  guardando,  si  erano  accorti, 
che  la  parte  più  debole  degli  alloggiamenti  nemici  era 
appunto  quella ,  che  tra  la  Stura  e  la  Bora  posta  ^  al 
Po  si  avvicinava  nel  luogo,  dove  essa  Dora  nel  gran 
fiume  infonde  le  sue  acque.  Si  risolvettero  pertanto 
di  far  impeto  principalmente  contro  quell'estremo 
del  campo  Francese,  urtando  però  tutte  le  altre  parti 
nel  medesimo  tempo  sino  a  Lucento,  dóve  andavano 
a  terminarsi  gli  alloggiamenti  del  la  Feuillade.  Oltre 
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che  il  quartiere  verso  la  foce  della  Dora  era  il  meno 
munito  di  forttficaiioni ,  por  non  esservi  che  un  fosso 
con  un  parapetto  solamente  a  fior  di  ginocchio,  |nù 
rade  erano  le  sojdatesdie,  che  quivi  sbmziavano, 
essendo  il  grosso  ridotto  più  a  destra  pel  bisogno 
dell'  oppugnazione  della  cittadella.  Destinarcmo  b 
mattina  del  sette  di  settembre  all'importante  con- 
flitto. Vigore  e  volontò  conforme  così  nei  capi,  come 
nei  soldati  promettevano  felicissimo  successo. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fi:a  i  capi- 
tani ,  né  il  medesimo  brìo  ira  i  soldati  di  Francia  si 
manifestavano;  anzi  molte  fluttuazioni  d'animo  vi  si 
scoprivamo.  L'esito  infelice  delle  passate  fazi<Mii,  il 
campo  pieno  di  msdaitìe,  il  desiderio  di  rivedere  il 
paese  natio,  così  forte  nei  Francesi,  un  ecclisse,  che 
sul  principiare  dell'assedio  aveva  oscurato  il  sole, 
raffreddato  avevano  V  ardore  di  ognuno ,  e  di  funesti 
presagi  riempiute  le  menti.  I  generali  poi  fra  di  loro 
discordavano,  e  stavano  in  ambiguo,  incerti  del  tutto 
e  vacillanti  i  consigli.  Si  erano  assembrati  per  consul- 
tare le  presenti  cose ,  ed  aggiustar  le  deliberazióni  in 
mezzo  ad  una  campagna  aperta,  non  lungi  dal  luogo 
di  Altezzano.  Narrano,  che  si  fermassero  a  ragionare 
sotto  un  gran  pioppo,  che  ancóra,  pochi  anni  scHio, 
si  vedeva  presso  ad  un  ca^no  dei  marchesi  di  Barolo, 
e  che  per  questo  aveva  ritenuto  il  nome  d' Albero 
del  consiglio.  Narrano  ancora,  che  ai  ventidue  di 
settembre  del  1 79^ ,  giorno,  in  cui  i  soldati  di  Francia 
condotti  dal  Montesquiou  invasero  la  Savoja,  un 
fulmine  sìa  sceso  sul  vecchio  albero,  e  tutto  V  abbia 
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scavezzato,  sfracassato  ed  arso  per  modo,  die  a' di 
nostri  rimangano  solan^nte  alcuni  rimessiticci  intorno 
all' antico  tronco. 

Quivi  Orleans, via  Feuillade,  Marsin  con  gli  altri 
capi  di  maggior  grado  discorrevano  per  sapere,  a 
quali  pensicari  dovessero  indirizzar  l'animo  :  si  scopri* 
vano  molte  difficoltà  da  tutte  le  parti.  Versava  prin- 
cipalmente la  controversia^  posciachè  si  vedeva  la 
battaglia  inevitabile,  se  si  dovesse  uscire  dalle  trincee 
per  affrontare  in  caf|Dpo  aperto  il  nemico,  o  se  pure 
dentro  le  medesime  aspettai^  si  dovesse.  Con  molta 
forza  il  duca  d'Orleans  sostenne  la  prima  semenza. 
Aijdò  ragiotianda,  meglio  convenirsi  ai  Francesi 
l'ofl^  qhe  la  di^sa;  l'esercito  di  Francia  superare 
di  numero  quello  dei  confederati;  potersi  perciò 
lanciarne  una  parte  negli  alloggiamenti  per  loro  sico- 
TfiTm^  e  per  reprimere  gli  assediati  al  sortire,  con 
l'altra  saltar  fuori  ad  attaccar  <là  battaglia  col  nemico 
in  campi  liberi ,  dove  il  valor  Fnmcese  potesse  mo- 
strarsi  cpiale  e  quanto  fosse;  che  non  solò  debole,  ma 
pericoloso  coniglio  era  quello  di  starsene  dentro  le 
trincee  ad  aspettare.chi  venisse  ad  assaltarle;  percioc- 
cbè  essmdo  ^sse  per  lunghissimo  tratto  distese ,  ^ra 
iinpoa^nle,  pel  non  sufficiente  numero  delle  genti,  di 
^Uardjime  ogni  parte  cpn  la  necessaria  energbi;  che 
i  nen^c^  pt^n^rebbero  con  violenta  forza  contro  un 
punto  sólo,  il  quale  superato,  tutti  gli  altri  sarebbero 
de}  .pari,  e  così  tutti  rimarrebbero  vinti  per  esser 
viati  pochi;  che  se  la  vittoria  arrideva  alle  armi  di 
VII.  24 
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Francia,  Torino  ad  ^sse  incontanente  cederebbe  senza 
tante  zappe y  fornelli,  approcci,  mine,  contraramine, 
e  guizzanti  scanalature;  che  se  il  contrario  accadesse, 
e  la  fortuna  nemica  si  scoprisse,  là  ritirata  assai  più 
focile  siorebbe,  parobè  una  rotta  HòeTUla  sui  caBprpi 
non  porta  con  se  tanto  garbuglio,  come  una  rotte 
ricevuta  dentro  lo  f  trètto  spazio  delle  trincee  ;  che  i 
tre  assalti  dati  senza  frutto  alla  mezzaluna  ed  alle  due 
contraMuardie  bene  dimostravano,  ehe  la  piazza  non 
così  presto  sarebbe  espugnata;  <^e  un  lungo  trava^ 
gltarsi  intomo  ancora  abbisognava,  e  che  intanto 
rinsciffebbe  agevole  al  duca  di  Savoia  di  forvi  entrare 
soccorsi  ;  che  crn  esercito  nemico  così  vicino  ^  e  co» 
bene  fornito  di  soldati  spediti,  massime  di  cavallerìa 
in  m^zzo  di  qn  paese  a  lui  propenso  ed  a  Francia 
avverso,  avrebbe  focilii^ente  serrato  le  Vettova^e,  e 
b  altre  provvisioni  del  campo,  onde» presto  ncm  vi 
sarebbe  più  da  mangiare,  e  la  odiosa  fome,  e  V  impo- 
tenza del  oombattorer  nascerebbero. 

Così  parlò  con  molto  fervore  F  Orieans  ;  poi  sog- 
^unse,  essere  iiergogna^  che  più  di  cinquantanni^ 
Sranee$i  stessero  ristretti,  come  se  pauro^  fossero, 
dentro  i ripari,  in  luogo.di  prorompere  per  itioiotitmre 
petto  a  petto  quarantamila  tra  Biemontesii  ed  AusIìpìimì, 
che  per  affamare  bastavamo,  non  per  allrontare.  La 
maggior  parte  dei  capitani  aderivano  all^  sentenza 
dell'  Orleans,  *e  con  lieto  bislHglio  Tappruovavano. 

Ma  disila  oontraria  parte  il  maresciallo  Marsin,  cui 
1  fati  tiravano,  propose  molte  difficoltà  ^  e  dissui^endo 
r  uscire^  discorse ,  che  i  capitani-prudenti  non  si  ri* 
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stanna  alle  dicerìe  del  Tolgo,  e  non  se  ne  lasciano 
indurre  a  far  precipitazioni;  che  la  vergogna  era  pei 
Tinti,  non  pei  vincitori,  a  qualunque  modo  vinc^ 
sero;  che  il  vincere  temporeggiandosi  dentro  era  più 
sicuro  che  precipitando  fuora;  che  uscendo  alla  cam- 
pagna, e'  bisognava  pensare  a  lasciare  una  grossa  parte 
nelle  trincee  per  guardarle  dagl'insulti  di  quei  di 
dentro,  i  quali  non  avrebbero  certamente  pretermesso 
là  occasione  di  venire  ad  offenderle;  che  perciò-  la 
forza  divisa  sarebbe  esposta  troppo  all'  arbìtrio  della 
fortuna,  e  più  facilmente  in  qualche  grave  infortunio 
incorrerebbe;  che  stando  dentro, i Francesi  due  difese 
avevano ,  le  proprie  mani  e  le  proprie  trincee,  mentre 
sortendo  di  una  si  priverebbono;  che  di  fame  non 
era  nissun  pericolo ,  stante  che  era  ancora  nelle  con- 
serve vettovaglia  da  sostentarsi  hingo  tempo;  che 
Torino  era  già  in  estremità  di  vivere,  ed  il  presidio 
al  terzo  del  suo  numero  ridotto  ;  già  mancarvi  le  mu- 
nizioni da  guerra  ;  dalla  parte  delle  trincee  certamente 
non  potervi  entrare  né  armi,  né  munizioni,  4ià  vi- 
veri ;  il  conte  Albergotti  óo'  suoi  sulla  montagna  es- 
sere per  vietare  in  futuro ,  come  già  àneva  fatto  nel 
passato ,  ogni  accesso  per  la  riva  destra  èeì  Po  ;  re- 
dessero, osservassero  queHe  mura  lacere,  considerasi^ 
^ero ,  che  altro  riparo  più  non  restava  agli  assediati , 
uè  altra  forza^  contro  l'estremo  caso,  che  l'ultimo 
recinto  delle  mura,-  né  questo  anche  intero;  non  es- 
sere deliberazione  d' uomini  savj  il  mettere  una  im^ 
presa  certa  al  rìschio  di  una  battaglia  ;  che  il  nemico, 
ne  secondo  là  ragione  si  deliberasse,  vedrebbe  presto 
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cogli  occhi  suoi  la  resa  della  città  combattuta,  né 
questo  sarebbe  il  primo  esempio  di  una  piazza  presa 
il^  cospetto  di  uu  esercito  soccorritore  ;  che  non  per 
combattere  le  trincee  venivano  Piemontesi  ed  Ale- 
manni, ma  per  studiar  modo  d'introdurre  soccorsi 
nella  mal  condotta  Torino;  che  quando  ciò  essere 
impossibile  a  riuscire  vedessero,  se  n'andrebbero,  e 
Daun  nel  momento  stesso  inclinerebbe  i  suoi  vessiti 
alla  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vincere 
stando,  non  si  muove  con  rischio  di  perdere^ 

Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò.  I  più 
con  esso  lui  consentivano;  se  coi  voti  della  maggior 
parte  si  fosse  presa  la  risoluzione ,  certamente  i  Fran- 
pesi  uscivano  a  battaglia.  Ma  Marsin,  vedendo,  che 
il  suo  consiglio  era  mal  capace  agli  altri  capitani,  e 
che  l'assemblea  andava  alla  contraria  sentenza,  mise 
^ora  un  ordine  del  re,  per  cui  era  ingiunto,  che  in 
caso  di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  assoluta 
del  deliberare,  che  le  cose  si  riposassero  sulF autorità 
di  lui ,  e  che  si  dovesse  stare  senz'  altro  a  quanto  egli 
avesse  detto  e  risoluto.  Si  acquetaif'ono  alle  parole  del 
sovrano  :  solo  Y  Orleans  diede  in  'espressioni  di  grave 
risentimento,  lamentandosi,  che  per  una  risoluzione 
timorósa  si  mettesse  in  compromesso  T  onore  e  la 
fortuna  di  Francia.  Voleva  anche  sdegnoso  subita- 
mente dal  campo  partirsi  ;  ma  trattenuto  dalle  pre- 
ghiere de' suoi  9  dal  rincrescimento  di  lasciargli  in 
procinto  del  più  grave  perìcolo,  dal  pensiero,  che 
preiMlerebbqno  sgomento,  s'ei  si  allontanasse,  con- 
sentì a  fermarsi,  e  vide  ciò,  che  preveduto  e  predetto 
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aveva,  cjoè,  che  l'impresa  sarebbe  disordinata  dal 
cattivo  consiglio  del  Marsin ,  che  poco  sapeva ,  e  pure 
Unto  di  se  medesimo  si  prometteva,  che  più  degli 
altri  saperne  pretendeva. 

La  notte  de'  sei  di  settembre  per  venire  ai  sette ,  i 
confederati  c^prestarono  le  armi  per  esser  in  ordine 
d'andare  a)  gran  cimento  :  dispensaronsi  a  ciascun 
soldato  polvere  e  palle,  e  parole  confortatrici.  Non 
spuntava  anc()ra  l'alba,  che  ogni  reggimento  già  era 
al' SUO' luogo  ed  in  arme  condotto  :  non  altro  aspet- 
tavano che  •  il  segnale  di  muoversi  ;  si  preparava  di 
molto  acerbo  ed  infelice  pei  Francesi.  Alle  ore  otto, 
come  fu  fa  volontà  dei  principi,  si  commossero,  si 
mossero,  e  lasciati  i  contorni  di  Pianezza  e  della  Ve- 
nerìa  verso  le  trincee  nemiche  baldanzosi  e  fìeri  si 
difilarono,  I  Ìo  quattro  colomie  per  la 

prima ,  ó  sia  a ,  o  ordinanza ,  in  altret- 

tante per  la  st  i  posteriore,  camminavano^. 

Le  colonne  e  te  con  distanza  tale  l'una 

dall'  altra ,  che  le  artiglierìe  si  potessero  per  mezzo 
muòvere  e  maneggiare  agevolmente.  Dietro  i  fanti 
-venivano  i  cavalli  divisi  in  tre  colonne,  con 'ordine', 
alle  due  laterali,  di  correre  sulla  frante  in  ajuto'dei 
£tntì,  se  mai. accadesse,  che  i  FranceM  dalle,  trincee 
slanciandosi  gli  assaltassei'o.  Il  prìncipe  di  Sassdnk- 
Gota  conduceva  la  destra  contra  Lucente,  con  avere 
per  compagni  i  conti  di  Konìgseg ,  d'  Haracli  e  di 
Bonneval,  il  quale  da  Francese  si  fece  primamente 
Tedesco,  poi  6nalinente  Turco.  A  sinistra  reggeva 
il  principe  Alessandro,  di  Virtemberg,  coi  generati 
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StlUen  e  Hagen;  ma  alta  punta  estrema  di  quest'ala, 
in  cui  era  collocata  la  principale  spwanza  della  vit- 
toria, procedevano  i  Prussiani  condotti  dal  prindpe 
d' Anhalt.  Nella  parte  di  mezzo  governava  le  cose  il 
generale  Rebinder.  La  cavallerìa  obbediva  al  mar- 
chese Visconti,  al  conte  di  Roccavione,  al  barone 
di  Kircbbaum.  U  mafchese  di  Langallerle,  un  altro 
matto,  compagno  del  Bonneval,  che  da  Francese  si 
tn  &itto  Austriaco,  poi  si  fece  Olande^,  poi  Turco, 
e  che  finalmente,  corsi  parecchi  anni,  mori  nelle 
carceri  di  Vienna,  presiedeva  per  gli  estremi  casi  al 
corpo  di  riserva.  Squadre  di  eletti. granatieri  prece- 
devano alla  fronte  di  ciascuna  colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daun,  che  vedeva  venire  le 
valorose  schiere  al  soccc  '  :re  il  gene- 

roso sforzo,  fò  dare  nell  >rre,  sopra 

la  quale  torreggiava  il  t<  la  città,  di 

cui  ora  si  trattavano  le  i  io,  i  citta- 

dini corsero  ciascuno  al  i,  e  dodici 

battaglioni  di  soldati  d'«  >rta  Susina 

uscirono.  I  vecchi,  gì*  infermi,  i  fanciulli  soli  delle 
case  rimasero  :  tutti  gli  altri  si  gettarono  fuora  per 
vedere  l'orninolo  combattimento.  Questi  montò  sui 
campanili,  quello  sui  ripari,  quest*  altro  sulle  torri, 
t  tetti  tutti  sopraccarichi  di  gente ,  uomini  e  donne, 
annosa  ed  incerta,  non  sapendo,  se  a  Francia  od  al 
sovrano  antico  in  quel  giorno  obbedire  dovesse.  Il 
tempo  bellissimo,  l'aria  serena  e  chiara,  nò  da  altro 
mossa  che  da  un  leggier  vento  di  tramontana,  che 
l'ardore  della  stagione  temperava,  lasciavano  senia 
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diversione  libero  caippo  agli  animi  di  contemplare  la 
fiera  tragedia,  che  si  andava  apprestaido. 
.  Non  così  tosto'i  Francesi  scòversero  il  nemico^  che 
veniva,  che  prinoipiaroij^o  a  fiikninare  coi  cannoni,  e 
per  ben  due  ore  coatìnuaroùo  a  tirare  con  non  lieve 
danno  dei  confederati,  che  a  passo  lento,  e  senta 
scomporsi  o  trarre  d'  armi  si  andavano  avvicinando. 
Tempestavano ,  fra  le  altre  arme  missili ,  con  palle  ih* 
fnocate ,  'e  siccome  a  mezz'  uoiìio  le  lanciavano ,  co^ì 
quanti  toccavano,  tanti  uccidevano  o  storpiavamo, 
Principaltnente  dei  valenti  granatieri  molti  restarono 
sfracassati  e  morti.  Quando  poi  i  fanti  Piemontesi  e 
Tedeschi  còl  solo  archibuso  in  ispalta ,  e  sénz'  altta 
armatura,  come  si  usa  dai  soldati  leggieri  e  spediti, 
sì  furono  approssimati  alle  trincee ,  i  Francesi  scari- 
carono contro  di  loro  una  spessissima  grandine  di 
moschettate,  e  He  uodsei*o  molti,  piti  che  non  aveva 
&tto  il  cannone.  Pure  tuttavia  procedevano  avanti , 
desiderosissimi  di  venire  alle  stt'ette  con  un  nemico . 
cai  tanto  odiavano.  Essendo  i  Prussiani  giunti  oggi- 
mai  a  pochi  passi  dalle  tremaade  trincee,  l'Anhatt 
così  loro  parlò  :  a  Voi  veniste  da  paesi  lontani  in 
<t  Italia  per  Ikccair  V  orgoglio  di  Fr^icia  e  di  Spagna  ; 
«  ecco  a  voi  davanti  Francesi  e  Spagnuoli  stanno ,  ma 
«  rintaiHati  dentro  alla  cava  terra ,  perchè  han  paur^ 
«  di  voi*  In  voi  sta  e  nelle  mani  vostre  con  esso  loro 
«  mescolarvi.  Urtate ,  rompete ,  superate  quei  deboli 
«  ripari  2  dalla  vittoria  riporterete  sollievo,  ricehe2fó> 
«  onore*  Or  au ,  scagliatevi.  )» 

Non  aok)  eesequenti ,  ma  fervidi  aile  parole  del 
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capitano  invitto  si  avventarono;  né  nissuno  pensi , 
che  battaglia  più  feroce  di  questa  abbia  nuii  tenuto 
in  a^ettazione  il  nK>ndo.  D' incredibil  empito  riuscì 
l'urto  dei  Prussiani,  ma  non  ^  minore  il  riiurto.  I 
Francesi  saliti* sul  parapetto  coi  moschetti,  e  coi  can- 
noQÌ  caricati  a  scaglia ,  violentemente  gli  ributtarono. 
Già  cedevano  y  e  si  disordinavano.  Accorse  TAnhalt, 
gli  rimise  in  ordinanza,  gli  ricondusse  all'asMdto. 
Abbatterono ,  sotto;  il  tuonar  del  nemico ,  i  primi  ri* 
pan,  ricolmarono  il  fosÉb,  già  inondavano.  Ma  non  i 
Francesi ,  che  più  fieramente  di  prima  coli'  armi  e 
coi  corpi  contrastando  e  cozzando,  una  seconda  volta 
gli  rispinsero  ed  orribilmente  gli  maltraitaroiu). 

In  questo  mentre  infuriava  la  battaglia  sul  mezzo, 
e  sull'ala  destra  estrema  dei  confederati  con  poco 
firuttp  loro ,  anzi  con  grave  danno  verso  Lucento, 
perchè  quel  castello  ridotto  a  modo  di  fortezza,  e  da 
umnini  forti  guardato ,  conferiva  grande  sieurezza  alla 
punta  dei  Francesi.  Da  quella  parte  Eugenio ,  veduto 
il  disordine  dei  Prussiani,  e  come  tuttaJ'ala  sinistra 
già  balenasse,  aciciprse  in  ajuto  siibitainente  con  cinque 
r^gimenti  imperiai  sotto  Hagen,  e  quel  Bonne vai, 
bmmpso  del  sangUe  de'  suoi*  compatrioti.  I  Prussiani 
allora  smimati  dalla  presenza  e  d^dle  parole  4^1  su- 
premo comandante  della  lega,  ed  ingelositi ,  dbe  altri 
fossero  i  primi  a  vincere  ed  a  superare  le  trincee,  vi 
si  avventarono  novellamente  piuttosto  come  leoni  che 
come  uomini.  I  Francesi  sopraffiitti  da  quel  rovinoso 
urto,  cedettero,  abbandonarono  in  quella  parte  la 
circonvallazione  e  le  trincee ,  ed  in  una  veloce  fuga 
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SI  coov^ttfono..  I  Prussiani  sottaitrarono ,  e  sùbito 
misero:  mano  a  spianare  |>€r  far  campa  alla  cavallerìa 
di  entrare.  Pareva  già  in  sin  da  questo  momento  ine- 
vilabile  la  sconfitta  dei  Francesi  ;  ma  ^n  errore^  anzi 
una  trasgressione  d' ordini  ^  commessa  dai  cayalli  della 
lega  entrati  per  T adito  aperto  dai  fanti  Prussiani, 
ritardò. il  corso. della  vittoria,  eia  ridusse  di  nuovo 
in  bilico.  Essi  avevano  comandamento  di  stare  intieri 
e  fermi  nell'adito  stesso;  ma  trasportati  da  troppo 
animo ,  e  da^l'  ardore  d' incavare  Tiniinico  ritirantesi , 
si  er^o  mplt'  oltre  per  le  trincee  avanzati;  onde  ac- 
cadde,.che  un*  grosso  squadrona  di  carabine  Francesi , 
rivoltatosi  improvvisamente  contro,  e  sopra  di  loro 
arrovesciandosi,  gli  disordinò  e  rincacciò  contro  la 
prof)ria  £sinterìa  più  presto  che  non.  erano  venuti»  I 
&int}  stessi ,  che  avevano  aperto  ed  occupato  l' adito , 
in  frangente  molto  pericoloso  si  trovavano.  Eugenio 
mandò  avanti  dalla  seconda  fila.pet  sostenergli  il  reg- 
gimento di  Stahremberg,  e  parte  di  quello  d'Heindel. 
Questi  reggimenti  valorosamente  pugnando ,  frena- 
rono l' impeto  dei  Francesi ,  e  cposervar.opo  aperta 
r  entrata ,  che  con  ti4ita  fetica  dall' Anhalt  era  stata 
conquistata  ;  poi ,  si  avanzarono  dentro  te  trincee  a 
maggiore^  scompiglio  di  chi  le  difendeva. 

Nej  centro  il  generale  Rebinder  aveya  assalito  tre 
volte  gli  alloggiamenti  nemici,  e  ti*e  volte  con  grave 
perdita  ne  era  stato  ;  risospinto.  Il  duca  di  Savoja  si 
sforzava  ancor  esso  da  questa  parte,  ma,  fatto  pruova 
invano  di  passare  in  più.  luoghi,  niente  profittava, 
perchè  i  Francesi ,  incoraggiati  dalla  presenza  del  duca 


n 


378  STORIA    0'lTALtA.. 

d'Orleans,  menavano  le  mani  aspramente,  né  fiu»- 
Tano  alcuna  vista  di  voler  piegarealia  gagliarda  wtata, 
ehe^gli  sospingeva.  Ma  l' Orleans  avendo  tocco  due 
ferite,  che  sul  principio  parvero  pericolose ,  ijuantan- 
que  non  fossero ,  ed  essendosi  ritirato  didla  mischia 
per  farsi  curare,  le  cose  caddero  presto ,  si  rallentò  il 
coraggio  de'  suoi ,  fu  fatto  abilità  a  Vittorio  ed  a  Re- 
binder,  liberati  da  ogni  dubitazione,  di  spingersi 
dentro  le  trincee.  ♦ 

Pili  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla  parte  di 
Lucento.  Il  castello  fulminava  continuamente ,  i  cag- 
noni dell' estreme  trincee  T  accompagnavano,  indarno 
si  travagliava  il  principe  di  Sassonia-<k>ta.  Ma  la  for^ 
tuna  essendosi  scoperta  in  &vore  dei  collegati  sulla 
^nistra  e  sul  mezzo ,  né  più  nulla  quivi  resistendo  %1 
loro  furore ,  si  scagliarono  contra  gli  alloggiamenti  di 
Francia  verso  Lucento.  In  questa  parte ,  ncm  ostante 
un  nuovo  sforzo  fatto  dagli  assaliti  in  queU'  ultimo 
fine  della  battaglia ,  cesse  del  tutto  la  fortona  dei 
Francesi,  che  le  trincee,  ed  il  castello  di  Lucento 
stesso  già  rovinato  e  vicino  alla  consunzione  abban- 
donando ,  ed  un  istante  più  n<ì|n  differendo  il  levarsi 
dalla  piazza,  cercarono  colla^^fiiga  la  loro  salute. 

Quando  Daun  vide  disordinarsi  e  fsiggire  le  schiere 
di  Francia,  niuna  cosa  più  temendo  per  la  città  alla 
sua  fede  commessa ,  e  con  tanto  valore  sostenuta  ^  diede 
addosso  ai  fuggiaschi, uccidendone  gran  numero;  e 
perchè  il  marchese  di  Senneterre  con  un  corpo  ancora 
intiero  gli  si  volle  opporre,  il  ruppe  e  prigione  il 
prese.  A  questo  stato  era  ridotta  nell'orribil  punto 
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r  oste  te^è  pure  tanto  fiorita  del  re  Luigi  ;  nelle  la- 
cere trincee  a^  mucchi  i  cadaveri  dei  difensori,  ie 
armi  sparse  e  rotte ,  il  suolo  sanguinoso  ed  orrido  per 
molto  sangue  e  per  tronche  membra ,  le  campagne 
piene  d' uomini  spaventati ,  che  fuggivano ,  e  d'  uo«- 
mini  furiosi,  che  gli  perseguitavano.  Nel  medesimo 
tempo  le  liete  ed  alte  voci >  gì  dei  vincitori ,  che  To- 
rino liberato  avevano,  e  sì  dei  Torinesi,  che  dopo 
quattro  mesi  di  crudele  assedio,  a  libertà  fra  tanti 
pericoli  e  spaventi  risorgevano,  ferivano  l'aria,  e 
miste  ai  gemiti  dei  «moribondi,  ed  agli  scoppj,  che 
qua  e  là  sparsamente  ancora  si  udivano,  compone- 
vano una  scena,  di  cui  ninna  si  può  immaginare  né 
più  stupenda,  né  più  tremenda.  Aggiungevano  ter* 
tore  alla  cosa  gli  scoppj ,  che  facevano,  ora  in  questa 
parte  ed  ora  in  quella,  le  conserve  di  polvere  del 
campo  Francese  ;  imperciocché  i  Francesi  avevano , 
fuggendo,  messo  fuoco  ai  loro  posti,  donde  le  fiamme 
appoco  appoco  a  toccare  e  ad  incendere  le  pplveri 
pervenivano.  Principalmente  un  gran  frastuono  dal 
ca&tello  di  Lucente ,  che  ardeva ,  rimbombando , 
sbalordì  ad  un  tratto  e  chi  fuggiva  e  chi  fugava,  e 
chi  da'  luoghi  vicini  si  stava  i  fieri  casi  risguardando. 
Il  maresciallo  Marsra,  prima  cagionje  di  tanto  ester- 
minio ^  e  di  così  grave  lutto  per  Francia,  trafitto  di 
cassale  ferita 9  ed  in  una  cascina  raccolto,  dove  il 
vincitore  Eugenio  il  faceva  curare,  restò  soffocalo  da 
una  massa  di  polvere,  che  in  una  vicina  stanza  scop* 
piò,  prima  arso  per  fuoco  che  morto  per  sangue.  Gli 
fu  posta  nella  chiesa  dei  cappuccini  della  Madonna 
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di  Campagna  una  lapida ,  in  cui  si  legge  ancora  a'  di 
nostri  uiia  inscrizione,  tramandatrice  ai  posteri  del 
solenne  fetto. 

In  mezzo  a  così  grave  calamità,  i  capi  di  Francia 
tennero  sulla  sponda  della  Dora  frettoloso  consiglio. 
Il  duca  d'  Orleans  confortò ,  poiché ,  quantunque 
ix>tti ,  i  Francesi  avevano  ancora  maggior  numero  di 
soldati  che  gli  avversar] ,  che  si  desse  nuovo  corso 
alla  guerra ,  andando  io  Lombardia  ed  in  Monferrato, 
dove  per  mezzo  delle  fortezze  e  del)e  soldatesche 
compagne ,  che  ancora  vi  restavano ,  con  quelle ,  che 
dalla  sconGtta  raccogliere  si  potevano,  con  quell'altre 
infine ,  che  da  Francia  novèllamente  sarebbero  man- 
date, perchè  certamente  il  re  non  avrebbe  lasciato 
cadere  le  cose  d'Italia,  si  sarebbe  da  ogni  insulto 
potuto  preservare  il  Milanese.  Ma  da  quasi  tutti  gli 
altri  fu  consigliato  di  trasferirsi  alla  via  di  Pinerolo  per 
fervi  un'  ultima  testa ,  ed  aspettarvi  i  soccorsi  patriì. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a  deliberare,  per- 
chè le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate  dalla 
rotta,  parte  vogliose  di  rivedere  il  sole  natio,  parte 
malcontente  per  essere  creditrici  di  molte  paghe,  già 
da  per  se  stesse,  depposta  l'ubbidienza  dei  capitani, 
verso  Pinerolo  s^  corsa  ed  a  furia  fuggivano.  Scom- 
posta e  disordinata  era  la  fuga,. se  non  che  una  schiera 
d'uomini  valorosi,  cui  governava  il  conte  Albergotti, 
e  che  dalla  collina  di  Torino  veìiendo,  dove  si  era 
alloggiata  per  dare  impedimento  alle  vettovaglie, 
aveva  ps^ato  il  Po  al  ponte  di  Gavoretto ,  feceva 
qualche  forza  e  difesa  alla  coda.  I  fuggenti  per  rabbia 
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e  per  vendetta ,  consumando  le  reliquie  di  quel  mi- 
sero paese  già  tante  volte  pesto ,  desolavano  barbara- 
mente col  fuoco,  col  ferro  e  col  sacco  i  luoghi,  per 
cui  passavano.  Ma  venne  loro  addosso  una  seconda 
mina.  Seguitati  da  una  veloce  frotta ,  Copiosa  di  ca- 
valli, e  condotta  dai  marchési  di  Langallerie  e  di 
Tournon ,  uomini  crudelissimi  contro  i  proprj  com- 
patrioti ,  e  raggiunti  alla  Motta  di  Pinerolo  pagaronp 
a  molti  doppj  il  fio  delle  commesse  immanità.  I  più 
pigri  ed  infermi  furono  con  immensa  ferità  scannati 
dai  vincitóri ,  ne  valse  loro  V  implorare  pietà ,  perchè 
pietà  non  v'  era  in  chi  gli:  svenava.  L' acerbità  usata 
da  Langallerie  e  da  Tournon  contro  la  propria  patria, 
diede  loro  un'  iùfemia  indelebile.  I  Piemontesi  si  di- 
mostrarono in  questi  fatti  oltre  misura  crudeli ,  vo- 
lendo vendicarsi  del  guasto  d^ito  dai  nemici  fuggitivi 
ai  territori  di  Beinasco,  Orbassano,  Vói  vera,  Pios- 
sasco ,  e  specialmente  alle  famose  masserie  di  Marsa- 
glia ,  dove  avevano  messo  ogni  cosa  a  ruba  ed  a  san- 
gue. Fra  dispersi  e  morti ,  pochi  piii  di  ventimila  di 
tanta  oste  si  ridussero  armati  in, Francia. 

Il  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  Torino , 
oltre  ricchissime  spoglie  d'ori  e  d'argenti,  circa  du- 
cento  pezzi  d' artiglierìa ,  così  grossi  da  assedio,  come 
piccoli  da  campagna ,  cinquantacinque  mortaj ,  più  di 
cinquemila  bombe ,  quindicimijlà  granate  ,  quaran- 
tottomila  palle,  quattromila  casse. di  cartocci,  ottan- 
tamila barili  di  polvere,  tutte  le  tende 9  tutti  gli 
attrezzi,  tutti  gli  equipaggi  miUtaijiy.gt'an  numero  di 
bandiere,  duemila  cavalli ,  duemila, buoi,  cinquemila 
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muK  :  ostentarono  seimila  prigionieri ,  oltre  quelli,  che 
furono  poi  presi,  méntre  fuggivano  sbandatamente 
verso  Piìierolo.  Dei  Francesi  tra  nella  battaglia  e  nella 
baruffa  della  Motta  morirono  mèglio  ^  tremila  con 
maggior  numero  di  feriti.  Fra  gli  alleati  mancarono 
circa  duemila  morti  con  milacinquecento  feriti. 

Usciti  appena  dall'  impeto  della  battaglia ,  i  primi 
cyipi,  che  tanto  aspramente  combattuto  avevano,  en-* 
trarono  in  Torino  per  ristorarsi ,  e  per  vedere  la  con- 
servata città.  Narrano,  che  il  principe  d*  Ahhalt,  che 
tanta  parte  aveva  avuto  nell'accanito  combattimento, 
vi  venisse  tutto  afifannoso ,  e  quasi  ancora  mentecatto 
dal  passato  furore,  col  corpo  rósso  di  sangue,  gron- 
dante di  sudóre ,  lordo  di  polvere,  e  nella  bottega  da 
caffè ,  che  noi  ancora  abbiamo  veduto  vicina  a  porta 
Palazzo,  e  che  della  vedova  Arignano  si  chiamava, 
entrasse,  e  quivi  a  furia  le  bocce  d' ogni  acqua  acconcia 
a  rinfrescare  per  estinguere  la  quasi  inestinguibil 
sete,  che  il  tormentava,  vuotasse;  imperciocché  è  da. 
sapersi,  che  il  maggior  tormento,  che  pruovino  i 
guerrieri  nelle  battaglie ,  è  appunto  la  sete. 

Entrò  poscia  con  solennità  Verso  le  quattro  meri- 
diane  ¥  esercito  vincitore  :  Vittorio  ed  Eugenio  pre- 
cedevano. Tuonavano  a  spessi  colpi  i  cannoni  delle 
mura,  con  suono  d' allegrézza,  non  più  di  guerra,  le 
campane  festosi  tintinni  rendevamo,  il  popolò  con 
altissime  voci  applaudiva ,  gli  uomini  in  sui  tétti ,  le 
donne  dalle  finestre  e  dai  balconi  con  liete  grida,  e 
con  lo  sventolar  delle  bandiere  il  grato  animo  loro  ai 
vibcitori  testimoniaivano.  I  vegnenti  soldati  su  per  le 
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fÀ9^ie'^  per  le  contrftde  con  vìso^  in  cui  si  vedeva 
mista  la  presente  quiete  coi  residui  segni  del  passato 
fìirore ,  in  bella  ordinanza  si  schierarono  ;  i  primi  sulla 
piazza  di  San  Giovanni  si  attelarono!  1  due  principi 
accompagnati  da  uno  stuolo  di  \ifBciaU,  e  da  una 
immensa  folla  di  popolo,  s'appresentarono  per  primo 
atto  alla  chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  ^  dove 
ricevuti  a  pompa  dall'arcivescovo,  dal  capitolo  e  da 
altri  ecclesiastici  entrarono.  Cantovvisi  Tinno  delle 
grafie  tdppesersi  alle  volte  i  vessilli  conquistati. 

Ceppiti  i  divini  u|Sc} ,  uscirono  visitando  la  città, 
1q  cittadella 9  e  le  miserabiK  vestigia» di  quella  guerra, 
cfae  la  mattina  stessa  di  quell'  i  stesso  giorno  ancona  in- 
crudeKva.  Mirarono  i  rottami  dei  bastioni ,  l' apertura 
delte' brecce,  le  ruine  di  ogni  luogo,  e  ad  ogni  passo 
più  la  costanza  dei  difensori  ammiravano.  Lodarono  i 
^tS^ini ,  lodarono  i  soldati ,  lodarono  massimamente 
Paun,  che  Austriaco  aveva  colla  sua  egregia  re- 
sistenza aggiunto  al  Piemonte  un  sì  bel  pregio  di  glo« 
ria»  Coniossi  una  medaglia ,  i  (»i  motti  stavano  bene, 
ma  r  emblema ,  quantunque  accomodato  al  fatto ,  era 
pure  troppo  superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva  preso 
por  divisa  il  sole ,  come  se  figliuolo  del  sole  fosse , 
cosar  emblema  rappresentava  Fetonte  precipitato  nel 
Pa  da  Giove ,  con  questo  motto  :   .' 

Mergitur  Eridano. 

Nel  rovescio  si  vedeva  il  duca  di  Savoja,  che  smon* 
landò  da  cavallo  alla  porta  della  cittadella ,  abbrac*- 
ciava  per  ricoiioscenza  il  generale  Daun.  Si  vedeva 
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ancora  unn  fama  portante  scritte  in  una  banderuola 
le  seguenti  parole. 

Sabaudia  Oberata  ^  io  triumphe. 

Neir  esergo  poi  si  leggeva  quanto  segue  : 

Victóri  Amedeo  et  Eugenio 
.  Prmcipibus  Sabaudiof 
Gallicana  obsidione  prqfligata 
Augustam  Taurinorum  UberanUbus. 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  regia  munificenza  stll 
colle  di  Superga  il  promesso  tempio,  fondabdovi  ampio 
reddito  per  un  capitolo  di  òanonicl,  monumento  ad 
un  tempo  di  gloria,  di  vaghezza  e  di  pietà.  Là  vive 
la  memoria  della  felice  battaglia ,  là  si  cresce  bellezza 
ai  colli  di  Torino  di  per  se  stessi  già  tanto  vaghi ,  là 
si  seppelliscono  i  sovrani  del  Piemonte,  e  le  loro 
ceneri  serrate  in  tomb^  marmoree  egregianiente  seulte 
si  conservano.  Statuì  anche  una  processione  da  farsi 
ogni  anno  il  dì  settimo  di  settembre,  giorno  ddla 
liberazione  di  Torino,  e  vigilia  della  natività  della 
Vergine  a  divozìime  perpetua  verso  chi  doni  celeste 
favore  gli  aveva  dato  così  solènne  vittoria; 

Non  erano  in  questo  mezzo  st^te  le  cose  di  Lomf- 
bardìa  senza  travaglio.  Il  giorno  stesso,  cheì  Fran- 
cesi toccavano  una  così  grave  seon^tta  a  Torino,  la 
fortuna  loro  ebbe  prosperità  nel  Mantovano.  Il  conte 
di  Medavì  vinceva  a  Castiglione  il  principe  di  Assia- 
Caflsel  ^  debole  compenso  a  tanta  calamità^ 

Rovinavano  in  jogni  iato  nel  Piemonte  je  forse  di 
Francia.    Vittorìo   andava    alla  ricuperazione  delle 
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terre. €hiVasso,lvfea, Trino,  Vercelli,  Crescentitio, 
Bard ,  bre vendente  tutto  il  Piemonte  vetiiva  air  ubbi*- 
dienza  del  irincitore ,  e  riconosceva  il  nome  del  legit- 
timo sovrano.  Pòscia  la  piena  voltandosi  verso  il  Mila- 
nese ,  si  aiTese  ai  confederati  Novara,  desti  tu  tad'  ogni 
presidio.  A  Milano  intanto,  a  cui  principalmente  il 
principe  Eugenio  mirava ,  sorgevano  così  nel  popolo, 
come  nella  nobiltà  desiderj  di  cose  nuove.  Né  il  Vau* 
demoni  coli' antiche  milizie,  né  il  Meda  vi  colle  nuove,* 
dke  vi  aveva  condotte  dopo  la  vittoria  di  Castiglione , 
potevano  di  gran  lunga  bastare  alia  preservazione  di 
quella-  prìncìpal  sede  delle  possessioni  Borboniche  in 
Lombardia.  Eugenio ,  dopo  la  presa  di  Novara ,  aveva 
spedito  un  messaggio  a  Milano  per  chiedere  la  città. 
A  tale  avviso  il  popolo  cominciò  a  tumultuare,  e  la 
nobiltà  dichiarò  apertamente^  che  non  potendo  essére 
sòstebuti  e  difesi,  colevano,  secondo  l'antico  co- 
stome,  aprire  le  porte  alle  milizie  Cesaree  ,  amando 
meglio  obbedire  alP  antico  signore  d*  Alemagna  che 
esporre  così  ricca  città  a  tutte  le  enormità  di  un  sacco. 
Vaudemont  e  Medavi  vedendo  il  sollevamento  uni- 
versale,  non  istettero  più  dubbiosi  della  risoluzione 
dar  prendersi;  partitosi  il  primg  alla  volta  di  Pizzighet- 
tone,  il  secondo  verso  Pavia,  condussero  con  esso 
loro  le  soldatesche  Francesi  eSpagnuole,  lasciata  però 
una  forte  guèrnigione  nel  castello  di  Milano.  Gì'  im- 
periali ,  che  già  avevano  passato  il  Ticino ,  ed  a  cui 
erano  andati  inconU'o  i  deputati  della  nobiltà  e  del 
popolo ,  furano  ricevuti  non  senza  allegrezza  in  Mi- 
lano. I  Milanési  giurarono   fedeltà  all'  imperatore, 
VII.  aS 
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Ej4ffmìo  pixmiae  U  conaei^vafEioiifi  «Mie  fiwi:l^ge.« 
privUegi  conQe4uti  ai  padri  \iorQ  da  Cacio  Y*  .   - 
.  •  Restava  a  conquistarsi  il  oast^Uq^  ciO!»»i»esso  aUt 
custodia  del  inar^bese  della  Flocida.  Euganio  il  m- 
cbi^e.,ddla  piazza  ;  rìspoae^  nQìk  voler  4M)iil^ifliiiiai^ 
<pli  uQa  viltà  r  età  sua  già  quasi  all'  tikimo  termine 
titlscor^;  v<>lerla  anzi  spendere  eoo  fine  jgloriòso  in 
servigio-  de',  suoi  antìelù  si^ori.,  r^  di  Spaglia;  yen* 
tiquattro  piazze  avere  difese,  voler  aueo  Aifeudorek 
ytgesifnaqumta.  Gomé  disse,  co»  fe^e;.  non  Mlante 
tutta  la  furia,  che  gli  ftoevano  intorno  i.  soldaii  di 
IflHorio  ed'  Eugenio,  perseveìro  costantearàpte.  uri 
difendersi,  aforzando  anche. i  l^ilane^  cpn  nùoiimia 
di  cannonata  a  dargli  le  {>rov visioni ,  di  oni  ablÀw^ 
glia  va.  Tanta  fu  la*  bravura  di  questo  vflde^ie  Spa-^ 
gniiolo^  ch^  si  tenne  sìim>  all'ulti«io,  nà  u^  dal 
caetello ,  se  non  per  V  accordo ,  che  si  concluso  frante 
potenze  l'anao  seguente  per  l' evacuazioi»^  da  Bifisi 
dell'Italia  dai  Francedre  dagli  S)iag»uoli:  >TuU^, lo 
slato,  di  Milano  incUna^a  la  frcHKte  a  ebi  più  .c^U' 
armi  are  va  poluto.  SI  anreaeró  Lodi^  Pavia,  £iazi- 
ghettone,  Tortona,  Mòrtara,  Alessandiìa,  :  la  rocca 
d'.Ajrona ,  Gasale.  Sole  Cremona  e  yalaQza..con$islet** 
tero  sino  alia  fine  neiP  abbedi^^za  verso  i  Borboni. 
Vaud^nontiè.  Medavì  ^quando  aepperQ  la  .p^fì^tadt. 
Lodi ,: abbandonate  del  tutto  le.iiùv^.4elC  44da9  ^ 
erapo  in  Cremona  riparati.  .      i.    , 

Le  lodi  del  principe  Eugenio  per  sì  gloriosi  £Bith 
salirono  al  cielo  per  tutti  i  paesi  delmoudo^Xodavano 
la  sua  venuta  sulle  sponda  deUa  Dora  fra  mezzo  a 


V 


LIBEO  TRENTBirMÒOtHlfro.  ^-J^J  706-I  707.      3S(^ 

taivieicMSebltJi  di  tervèntt^f  di^fimii?,  di^tiei^ici ;^ fódà-' 
ì^n<)r  Fiairlie  ^éttvtìd^'inoìstt^jito  h^  battógtra  ^ 

»9ev2l  ^uio  ti^)*e  }:<u>n!é  j^iiifìò  ft»  i  eapi  tà^i  éi*  itibHì 
sebdS^  nèseniea^» :nigìdb«/i(  ^tl^didàvàiio.  In  Ingbtt-^ 
tè^m)^^  fme^'dévè  aMhfòiìdànó^li  umoristi /^rset^ 
sMgòlàfi  t^timohiànzié  d'afìfettb  e  d'amititi'aeibtièf 
td»b  il'glòri&^ò^tà^itiàViò:'  Unà^  dathìgellia,  udita  la 
rdiizìoró  àé\h  Ifàttàglia  di,  tòtano,  gii  lasctòp^r 
testamento' tiktó  ii'auo  àr^re)  éà  tfn  giardteiére,  già 
i«j|Stt>di*>nlW'te'tl?òvando«i ,'  gtì  4écé ,  piirè  p*  teàtà^ 
mfentoii  wti  }»scio  dì  cento  .stèrJirtt;«}iriilé'ferV6rè=**t 
tlde^^ait'feeftipi  «lostrifrfei  ia^  niedearttta  tìaiiónfe  Vertd 
il  tiÀaresmlk>  Blueher  ;  |>ljreioecl»è  le  ^onàé^,  traispfori  * 
tate  dall'  entusiasmo  pel  frfmoso'  ^ue^rìeró,  gli'  strkp- 
p$f%i«o<^ 'si^^^mè  tròVo  seritftì^;  qùeiàtà^uii  fcapeHo, 
qfiel)at^tit)  afUrp,  per  rtiodó^  ehé  il  ^ÌQVerór  Vèéciiioyche 
già  03(6  airìÈfvapo^iV*<lJas4j'Wìtoi'^é>cW  riissèrib  ;  riiàì  ti? 
che  ae-^i^imanéssév  o^nóV^a  tutV  uiiòj'lé  iHglftf 
òimné  ^Dfevai«yaverè'un  capcifo  di  Blblchèrf  Sé  EiiJ 
gfamollfb^e  4iud<ttò  '^ìóttL  ifl^Ifighiltérk*^,'  n^ii>S(!^^H^ 
altroiBtraiiOiidapriceio  Vi  'sarébt>fe  «dio.  GMn^Wsì  ^v^ 

ièeitteI^Hl|riilefitÌava<  d^  Btigtokn  V  pef ch4  'il  ^tifbblàta  j 
ci0èt  Jol  st)Eltò)eyie^àdtÌt$ò' i^ti^^iéA^ifllf^biìfr^^^ 
-tì  ittipé«Àtóir6'^tfsfej§pe^itt  qùestb^meh!^è'>i?^fetì-i 
deilaiinnfeudo  al  istid  fratelli <Sartd9*e  df'sfpàgtìaf,-^! 
docab)  di'Miiaiad.-  i  *"'»»'  ^•'  -ffi^i'i  ''-Jitn*'^  l^i>  ii<  j  '>:'•> 

-  >liitftmò  dé^élai'sCtìfttìlttA  d{'  To^itìci  >sì  <d»)kttè^nfel 
consiglio  regio  di  Francia- dio/ cìie  si 'doVéssfe'fare? 
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risfiolto  all'  Italia.  I  piti  opinarono,  che  sì  deade  hiogo 
^Ua  fof  tuna^  e  che  per  un  accordo  si  cedesse  la  Lótnbar^ 
$a  aB'  imperatore.  La  ragione  vera  di  tal  deUbei^BÌone 
Ai  la  rotta  di  Torino,  e  la  debolezza  delle  forze  Fran- 
cesi oltre  r  Alpi  ;  ma  per  consolazione  e  coperta  pub* 
blicarono ,  die  ìfÈ  disgrazie  non  da  akro  ei^no  proce-* 
4ute,  che  dal  mar  animo  degP  Italiani,  cui  chiama- 
vano perfidi  e  traditori.  Il  re  Luigi  pertanto  mandò  a 
Milano  per  trattare^ col  prìncipe  Eugenio  il  luogote^ 
aente  genei^le  San  Pater,  per  óperlEi  dei  quale  il  tre^ 
dici  di  imarzo  fu  sottoscrìtto  a  Milano  un  accordo, 
con  cui  «i  convenne ,  per  parte  della  Francia  dal  detto 
San  Pater  e  da  Javeliere ,  e  per  V  Austria  xlai  conti 
ff  Daun  e  SchlicH^  delle  seguenti  condizioni,  dtré 
molte  altre  di  piccolo  momento  : 

Che  i  Francasi  e  gliSfmgnuoli  cederebbono  agi' 
imperiali  tutte  le  piazze,  città  e  dominj  da  essi  pos- 
seduti in  tutta  la  Lombai^ia.  Le  città  e  piaaze  eapres*- 
semente  noipìi^ate  furono  Sestola, la  BIirandóla,r Va- 
lenza^ Mantova^  Sabbioneta,  Cremona^  ed  il  Finale 
di  Genovar,  che  aveva  sempre  servito  di  scala  sdle  9ci^ 
datesche  Spagnuole^  che  per  mare  si  mandavano,  in 
Lombanfiia,  e  che  allora  spettava  aUk  Spagna.  L'im- 
peratore Carlo  VI  pe^  lo  vendè  alla  republma  di 
Genova ,  con  che  furono  t^rmin^le  del  tutto  le  anti- 
che questioni,  sin  che  una  nuova  cupidità  ne  fóce 
sorgere  dell^  nuove.  Non  v'  è  forse  paese  in  Italia> 
che  pili  del  Finale  abbia  variato  padrone.  Per  ultimo 
fu  espresso ,  che  si  cons^pdasse  liberamente  ai  Te- 
deschi il  castello  di  Milano. 
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li  governatore  t)ella  Florida  e  gli*  altri  ufficiali  fti 
dolsero  detl'  e^ere  obbligati ,  senza  che  nemmeno 
del  loro  parere  fossero  stati  richiesti ,  di  eedere  da 
tmite  nobili  città  e  fortezze,  cui  fra  mezzo  a  tanti 
disastri  avevano  con  valore  conservate  alla  l^>agna. 
II  numero  dei  Francesi  e  Spagnuoli ,  che  uscirono 
dalle  piazze  cedute  sommj^  a  ventiduemila;  ma  sce- 
mati poscia  in  quantità  considerabile  per  deserzione 
e  malattìe  non  arrivarono  a  salvamento  in  Delfinato 
che  quattordicimila.  In  tale  modo  gli  Spagnuoli ,  che 
avevano  per  quasi  due  secoli  signoreggiata  una  gran 
parte  d' Italia  j  ne  furono  spogliati  affatto ,  senza  che 
il  re  di  Francia  ricercasse  neppure  41  loro  consenso. 
Eestò  la  Lombardia  alleggerita  da  una  guerra ,  che 
era  almeno  la  centesima ,  e  non  fu  l' ultima. 
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fi^^ÉTTÌ  dèliy  1)ditagt}d  di  Tónno  sui  prìncipi  italiani ,  e  come  it 

.daca  di  Mantoya  fìt  trattato.  MigUoi' Ibrtàtià-di  qM  dittodéna. 

Gravissime  contenzioni  trff  il  papa  e  rffnperatore  per  oagtonedi 

Parma  e  Piacenza.  Gì'  imperiali  si  voltaico  contro  Napoli  «  fredH^ 

'J>fovvìsioni  nel  regno  per  resistere;  Napoli  a  divozione  degli 

.oÉtamiMÌ\  é  Ki^i'ché'vì  ]fihiéo.  Inglési;  Òlad^esi,  é  àndÀ  Ai  Sa- 
^foja  agognano  ì^  {VoTiBn^at^  inasntnè  Tol^éniBi-tiivaslotftf  «W^^ 
fanno,  e  fine„  ohe- ha/  Nuove  amarezze  ^  Bon}a  e<^  Aii4lna«« 
gnerra,  che  ne  segue  fra  di  loro;  finalmente  si  dà  forma  al  liti- 
gio ,e  come.  Accidenti  di  Spagna  e  di  Sardegna.  Disastri  della 
Francia ,  e  quanto  vi  fossero  gli  animi  ^ri9ti.  Dure  condizioni 
del  re  Luigi.  Richieste  superbe,  che  gli  ^no  i  sttoi  nemici.  Il 
re  potentissimo  ridotto  Jn  bassissima  fortuna.  Gli  accidenti  d'In- 
ghilterra ,  la  morte  dell'  imperatore  Giuseppe  ed  una  vittoria  del 
maresciallo  Villars  fanno ,  che  le  cose  si  addomesticano  :  nego- 
ziati per  la  concordia.  Pace  d' Utrecht.  La  Spagna  resta  ai  Borboni. 
Solo  r  imperatore  Carlo  succeduto  a  Giuseppe  continua  in  di- 
scordia con  la  Francia.  Guerra  in  Germania ,  ma  ^i  poco  mo- 
mento tra  il  principe  Eugenio  ed  il  maresciallo  Villars.  I  due  fa- 
mosi guerrieri  si  abboccano  in  Rasta^  e  vi  concludono  la. pace  tra 
1*  Austria  e  V  impero  Germanico  da  una  parte ,  la  Francia   dair 
altra.  Fazioni  di  guerra  in  Catalogna,  e  disgrazie  di  Barcellona. 
Il  duca  di  Savoja  acquista  pel  trattato  d'Utrecht  la  Sicilia  con 
titolo  di  re,  e  vi  si  trasferisce  per  prendervi  la  corona  ;  feste  in 
questo  proposito  tanto  in  Torino,  quanto  in  Palermo.  Descri- 
zione dell'  incoronazione.  Gravissime  controversie  tra  il  nuovo  re 
ed  il  papa ,  e  che  cosa  fosse  il  tribunale  della  monarchia  in  Sici- 
cilia.  Altre  controversie  tra  Vittorio  Amedeo,  e  Clemente  per 
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ecrfi  fotte!  àA  Canatcìe,  del  Vercellete  •  dell' Asdg^'ana  m  Pi«- 
moDte. 


>i 


^ON  sorsi  operai  senza  m/erci^de  il  coqsidartire,  com^ 
la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia  per  la  battaglia 
di  Torino,  produsse  sui  principi  Italiai^i  diversi  ef- 
fetti, secondo  che  si  erano  dimostrati  o  favorevoli  ó 
contrarj.  od  alla  lega  od  alle  due  cerone.  Il  duca  di 
Mantova,  così  parziale  verso  la  Francia  ;  fa  il  primo  a 
pagarne  i^  pene.  Fuvvi  a;  suo  riguardo  in  primo  \uq^o 
ii^gfatijtudine  e  scortesìa,  stante  che  Y avere  confidata 
Mantova  ai  Francesi  era  stato  per  loro  (|i  i^on  poco 
vantaggio ,  e  la  cessione  di  lei  dalla  Francia.all'  Austi?ìa 
si  fece,. non  solamente  senza  suo  consenso,  ma  an*^ 
eora  senza  partecipazioiie.  In  secondo  luogo  Mantova 
era  per  forma  di  deposito  in  mano  del  re  Luigi,  il 
quale  perciò  senza  violazione  della  fede  non  poteva 
spossessarne,  il  legittimp  padrone  per  investirne  uh 
altro.  I)  duca  dimoratasi  a  Yenezia.  L' abbate  di  Pom* 
ponne,  ambasciatore  di  Francia,  per  addolcire  Tamara 
novella,  se  .gli  fece  avanti  da  parte  del  re  con  signt^ 
ficargli,  che  Luigi  per  colpa  della  fortuna  avversa 
lUMa  aveva  potuto  far  a. menò  di  cedere  .all'Austria 
gli  stati  Ah  Mantova  e  del  Monferrato;  che  ciò  non 
ostante  prometteva  di  farglieli  restituire  alla  pace 
generale  ;  ♦he  intanto  gli  vaniva  offerendo  centocin- 
quantamila Ure  al  me^e  peji  suo  conveniente  e  nobile 
mantenimenjto..  Parve  s^rdno  al  Gonzaga ,  che  ;il  re  di 
Francia  aves^  disposto  di  ciò,  che  non  era  suo;  Ri- 
spóse con  fbrt<eztA  tnaggiote ,  che  da  uomo  donna- 
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juolo  aspettare  si  potesse;  che  nel  suo  coUegi»rsi 
colle  due  corone  aveva  avuto  in  mira  di  conservare, 
come  buon  principe  Italiano,  la  tranquillità  d' Italia , 
accostandosi  al  più  forte  ;  che  si  maravigliava  di  ve- 
dersi spogliato  de'  suoi  stati  da  chi  meno  il  pensava , 
e  da  chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e  per  ragione 
il  dQvea  fare;  che  nissuno  poteva  disporre  di  Man- 
tova e  del  Monferrato  ;  eh'  egli  non  gli  aveva  mai 
venduti  né  al  re  di  Francia ,  né  ad  alcun  altro  prin- 
cipe. Poscia  con  discorso  più  risentito  continuando, 
tra  sdegnoso  e  sprezzante  soggiunse ,  eh*  ei  non  aveva 
r  animo  così  basso  da  prender  danaro  per  cambio  di 
una  sovranità,  retaggio  de'  suoi  maggiori;  che  ve- 
dendosi privato  de' suoi  dominj,  altro  non  gli  rima- 
neva che  il  sangue  da  spargere  per  la  salute  d' Italia; 
che  per  così  alto  fine  il  braccio  pronto  aveva ,  e  che 
il  cuore  non  mancherebbe  mai  a  chi  era  nato  prin- 
cipe, e  vissuto  da  principe,  e  da  principe  paziente  e 
forte  contro  l'ingratitudine  voleva  e  sapeva  morire. 
Pervennegli  nel  medesimo  tempo  la  novella,  che  la 
sua  giovane  sposa  col  Yaudempnt  partendo,  senza 
nemmeno  darne  avviso,  si  era  verso  la  Francia  in- 
camminata. L' ira  ed  il  risentimento  l' addolorarono 
talmente  che  ritiratosi  a  Padova,  quivi  pochi  mesi 
dopo,  migliore  che  non  era  vissuto,  morì. 

I  Veneziani ,  che  per  la  possessione  di  Mantova 
vedevano  crescere  oltre  misura  la  potenza  dell'  impe- 
ratore in  Italia,  massime  ia  paesi  contigui  ai  loro^ 
dominj ,  proposero ,  e  con  premurosi  ufficj  procura- 
rono appresso  a  Cesare ,  eh'  egli  da  Mantova  cedendOf 
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Yiiìcetazio,  duca  di  Gtiaslalia,  ne  investisse.  V  Inghil- 
terra e  la  Olanda  sollecitate  amelie  dai  Yeneziani  a 
&vore  di  Vincenzo  s'interponevano.  Ma  Giuseppe^ 
considerata  la  conicKlità  ed  il  vantaggio,  che  rice- 
veva dair  essere  padrone  di  una  piazza,  che  teneva 
in  briglia  i  Veneziani ,  e  gli  facilitava  la  venuta  ^elle 
sue  milizie  dalla  Germania mello  stato  di  Milano,  si 
mostrò  sempre  renitente ,  parendogli ,  che  fòsse  me«- 
gllo  ritenére  che  restituire.  Ma  per  non^are  occasione 
di  disgusto  né  al  sciato  né  ai  principi  intercessori , 
andava  prolungando  la  determinipizione,  e  dava  buone 
parole,  ma  non  veniva  mai  alla  cohdusìone.  Cèrta- 
mente le  prosperità  degl'  imperiali  dawno  molto  a 
pensare  ai  Veneziani ,  trovandosi ,  se  Mantova  nella 
possessione  del  presente  signore  continuasse,  coii 
quasi  tutto  il  loi^o  stato  cinto  da  province  Austriache.  . 
Me  ignoravano ,  che  Y  imperatore  pretendeva  ragione  ^. 
in  certi  distretti,  allegando,  che  antìcsmoente  fossero 
membri  deir  impero ,  e  che  mai  non  avessero  dagP 
imperatori  ricevuto  Y  infeudazione.  Questo  era  un  pe- 
ricolo non  impreVeduto  dal  prudente  senato,  e  però 
non  aveva  voluto  implicarsi  in  una  guerra  ^  che 
avrebbe  potuto  aggiungere  T  inimicizia  dell'  impera- 
tore alle  sue  pretensioni. 

Poco  dissimile  disgrazia  da  quella  succeduta  al 
duca  di  Mantova,  accadde  a  Ferdinando  Gonzaga, 
principe  di  Castiglione  delle  Stivere ,  ed  a  Francesco 
Pico ,  duca  della  Mirandola ,  i  quali  dimostratisi  con-* 
trarj  agl'imperiali,  si  erano  ritirati  a  Venezia,  rico-» 
vero  allora  di  ogni  scaduto.  Quando  videro  le  terr^ 
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del  loro  dòinimo  mgombrate  «dai  soldati  Alemanni , 
nàniuna  speranza  avendo,  dopa  le  sd^afifte  dei  Fi^àn- 
c^i  ^  dì  ricuperarle^  vestirono  ¥  abito  nobile  della  re- 
pubblica ..  a  Yfsieaia'  intieramente  deditando^. 

Miglior  fprtBna^inoonttò  ildneadtliodena  per  es- 
serci aderito  alla  parte  imperiale*  OtaHe* l'aver  ricu- 
perato il  pFòprib  ^acó,  peneò  a^fe^i  piti  grande,  ed 
acoeae  r  animo  dell' imperatore  a  ftir|^ì  -  restituire 
Ferrara  9  smembrata  dal  dneato  ai  tempi  di  'Cle- 
mente YIU*  La  qual ,  cosa  beilehè  non  potesse  otte* 
nsre,  gli  nfficj  dì  Cesare  riuscinimo  però  di  grave 
molestia  alla  sede  apostolica.    •  ^     ' 

Fèlicissiaio  sopra  gli  'altri  tu  Vittorio  jlmeded  di 
Sa voja,  messo  in- possessione  del  Monferrato^  di  tutte 
le  province  smembrate  daUo  stato  di  Milano,  pro«- 
messe^i  dal  trattato  della  lega.  Solamente  non  ventl^ 
contentato  ^  siccome  ardentemente  desiderava  e  do- 
mandava ,  del  Vigevanasco. 

i\  pontefice  Clemente  per  diferse  ragioni  contro 
r  imperatore  si  ^degnava]  Già  abbiamo  mèninonato^ 
óotnfe  per  gì' insiliti  fatti  dagli' At'^manni  allò  stato 
ecclesiastico  dalle  bande  di  Ferrara ,  fo<$sero  sof te 
gravissime  controversie  fra  Clemente,  e  Giuseppe, 
quello  tìmido  a  prender  le  risoluzioni  ^  ma  poi  tena-^ 
cissimo  nel  procurarne  l'esecuzione,  questo  d'in- 
dole  risentita' ed  impetuosi;  L' amarezza,  che  passaitti 
tra  l'uno  e  l'altro  ricevè  nu6vo  adgnmentó ,  non  $éh 
kmente^  per  le  cose  di  Napoli ,  che  fra  breve  raecon- 
ter^emo,-ma  eziandìo  e  molto  più  péc  quello ,  che  era 
avvehuio  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza.  Il  pHncipe 


LIBRO   TREJVTWIXOSBSVO.  —    1707.  3^5 

£i|f6P)p^  ^0bè  -cèn  tanta  {>rofpor»tfc  ^i  kn^iutiet  éVeVa 
ppfio  fine  alla  >guerht  d^  Italia  >f!«l  170&,  aveva  nel 
iDCtsedi  Qov€«fii)reifliJl  medesimo  anno,  ti1nnd«ito ,  per 
lifrocMnair  i)if)!O6O^ii]|igiÌ0reieiboie  pifa  éom^^i  allòggìd- 
99t^ti  9im^  $tanol|i  e  glòtiòf^  dddsttì  ^ '^ugH  stati  di 
^s^mfk  ^  :ii.  Fwféeiiza  il  ^enttnale^  Vidòotiti  cxm  alctini 
Kf^gùP^^t^  tl^^tei^  e  PrtiMnafiì.  V^lèVa ,  che  dèi 
c^HM^.  :^ ')4lieir  iibèribso  ipaese  'tBlèndofsi>,  a-spese 
4!Q^^pa«^t%i  fk  aiedD,  militare y  ma  cé^^ fra  ^entè 
^wl6^->.ykV6^èrQ^.  dottoro  ìtjtstrilyiHti  dai  ^ofnrnissarj 
in  varie  stanze,  cominciarono,  come  sogliòtio,  atiòfi 
a.v^  l^ìsorbAcmk)y  et  adi;  esigue  <lt(i  *  contadini  ;  non 
$$^4P9&$;tQìd  &Hraggì(^  e >4e  r oófie»  al  vìllto  necessarie, 
secopdd  c];ie;dalfe:)pe^Ie  militari' è  ord  in  aitò',  ma  ol^ 
t|?ft  ^i  nioj (Ogni '.maniera  di'  piacèvolezlfce  è'^òomodr, 
f^iai)clÌQ..iii€onveisieivali:  e  voluttuosi.  Ciò  dfède  mo- 
tiva, «^  molti  ribdrsà'ddle  bdthtmltà  di' Parhia  è  Pia- 
Qfpna.él  ,duoa  Fra[nce$dò,  i^  a  "viVé  istanze  al  priii- 
^p« :Eu^eaio}>ed  ralf^ttiarobese 'di  {Vie,  còmhitssariò 

g«ti<y4le  <d'A^sliry V  F^i^^^  i^^i'I^t'i^^gi^^  é  Pia- 
etiitinà' dèagB :iiispp(p(ft*tabili  a^grslVj  Kbéràti,  od  al- 

nb^oilailleg|(0ritì>Q>s^e¥òì  £ià  phrévìà  loro  tanto  pf{i 

gitffitò.^  quabfo^a^ndo'll  duba  iiifalbér^tò ,  per  pre- 

sébvar  il  paese  dd^r'^^idpéti  édlà  guerra*,  su  tbtti  i 

lu»gbi'j3tibbHci>lé'*feisegtìt»|iofatMìcie,  aveva  per   lo. 

idUBawBbbom^ub^  pttrte'dél  ^o  lifftiétìtcr;  perciocché^ 

iìSoUnti  aivev^iM  filiè^^hfeNtfèÌEÌta  ^òflahiente  i  pn^si, 

mou^iiontie'^nee.Sopdvarj' tifatisi  ti  e  maneggi,  non 

èàséndoeif^polmte  ^ti^^vjiré  ^fnigliot^  patóto,  ^i  venne 

infine V  nofl  mesié^dj  dé^èmhré  del  1706  in  Piacenza 
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ad  una  conven^one,  per  cui  ^  stati  disarmai  Pia- 
cenza,  per  le  obbligaziom  feudali ,  siccome  fu  scritto, 
che  correvano  id  duca  verso  F  imperatore ,  paghe- 
rebbono  alla  cassa  imperiale  pei  passi  scorsi  e  per  le 
stanze  presenti  novantamila  doppie  di  Spagna,  che 
poi  per  agevolezza  del  mancese  di  Prie,  furono  tU 
dotte  a  ottantacinquemila.  Fu  andie  nella  medesima 
convenzione  stipulato ,  che  delle  ottantiN^inquemik , 
sessantatremila  settecento  cinquanta  si  sborsassero 
dai  laici,  le  restanti  dagli  ecclesiastici  così  secolari 
come  regolari. 

Non  cosi  tosto  pervenne  agli  orecchi  del  pontefice 
la  notizia  di  tale  accordo,  die  compreso  da  altissima 
indegnazione  scrisse  addì  cinque  di  genni^p  del  pre- 
sente anno  1707,  una  lettera  di  proprio  pugno,  per 
cui  negò  espressamente  di  prestare  assenso  ad  un 
atto,  cui  chiamava  lesivo  dei  diritti  della  santa  sede  e 
della  immunità  ecclesiastica.  Due  cose  principalmente 
avevano  recato  ofFesa  al  suo  animo,  e  quest' erano  le 
espressioni ,  che  mentovavano  le  obbligazicmi  feudali 
del  duca  verso  l'imperatore,  e  la  parte  della  tassa 
imposta  agli  ecclesiastici.  Quando  poi  seppe,  <^e  per 
avere  gli  ecclesiastici  ricusato  di  pagare  la  porzione , 
alla  quale  erano  stati  tassati,  le  soldatesche  con  ardi- 
mento inaudito  e  detestabile  9  come  lo  chianmva, 
erano  state  mandate  sopra  i  beni  e  Je  terre  loro  om 
ordine  di  dimorarvi ,  finché  i  proprietarj  non  avessero 
soddisfatto  al  pagamento  ;  diede  in  maggiore  Wan-^ 
descenza ,  e  fulminò  da  Santa  Maria  maggiore  il  dì 
\entjlsette  di  luglio  una  terribile  bolla  di  scomunicai 
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contro  quelli  ^  che  areimto  ìilTaso  ^  cdnie  si  spiegava , 
mentre  ì  inii^istri  del  Signore  ptan^^errano  tra  il  Testi- 
bolo  e  r  altare,  le  terre  di  Panna  e  Piacenza,  luoghi 
immediatsttnenle  sottoposti  ^dla  santa  sede ,  ed  esatto 
Qontribnzioni  dagli  ecclesiastici.  Per  la  medesima 
boU^  dichiarò  nulla  la  convenzione,  siccome  quella, 
a  cui  il  Bomano  pontefice^  al  quale  spettava  il  so» 
vrano  domink>  di  queUo:  stato,  non  solamente  non 
consentiva,  ma  formalmente  ed  espressamente  con 
tut^e  le  forze  ai  opponeva.  Aggiunse  infine ,  che  nis- 
suno  degli  scomunicati,  neanco  dopo  compenso  e 
soddi^Usione  data  alla  chiesa,  potesse  venire  asso- 
luto, se  non  in  articolo  di  morte,,  che  da  lui  mede- 
simo, o  da  ehi  nella  cattedra  di  San  Pietro  gli  suc- 
cedesse. Il  dì  primo  d'  agosto  si  videro  affissi  alle 
porte  del  Quirinale  e  negli  altri  lucici. aoliti  di  Roma' 
i  cedolom.  Risaltava  dall'alto  del  pontefice,  che  it 
prìMipo  Eugenio,  il  marchese  di  Prié^  il  generale* 
Viscónti ,  ed  altri  nobilissimi  ufficiali ,  ministri  e  sol-^ 
dl^  4fiW  in^eratore  si  trovarono  baiamente  in  grado 
di  scomiliHcati. 

" . ..Qu§n(}p>lli  bolla  del  papa  pervenne  a  notizia  dell' 
iAl^WAt^^f  (Si  acceae ,  e  c<m  lui  tutta  la  corte  ^  di  uno 
sde^lOE  gi^^lM&ssimo  :  tutti  dice  vana,  sqn  essere  dà' 
CQtfsf^trtmA:  ^iii  «imle  atto  ^'insolenza  60oiasiasti«si;' 
jy^tveipAi.^ii  giugni  del  .1708  Giueeppe  manda  fuorat 
uBa.d^hpsprrtzK^  ^  piena  di  parole  alte  contto  il  papa,. 
^'. appoco  deUa  boUa*  In  ^sa  andò,  ragionando^ 
sÌMome  eriL  notorio,  con  quanta  cura,  travagli  e 
dispendio  egli  aveva  ciic^to  i  Francesi  dall'  Italia;. 


cfab9  lavava  sperato  rìpoplare«kH  pvincipafi  pfìndfii'di 
queHi»  re^ne  qiiakh«.gvatkmHne^  ìùà  die  isi  t«e<lftti 
ollbUgttPi  ;sebb6ne  eoa  dokre  ii  fatebsse,  clr  iìien»o^ 
n^re,  ohe.  t  miaistn  détta  -corte  di  A^tna  9t  erano 
ap4iii  con  naraviglia  del  idosdo',  e')scìiiiidab>  -dellil 
rerpld^iea  Gristia^rat,  di pvbblicaée  uno  detrito  coniiro 
ìmoi  geoierali  e  immstri,  etie  àveraiao  fatlb  pel*  <^^ 
dinft  suo  negli  stati  .di /Parnaa  e  iKaeeuza  ciò,  die 
*  aifwano  diritto  e  Bebessità  dì  §9»e  ;  die  nóii  -^t^é^ 
rimanersi ,  eoa  anrao  >  quieto  in  Te^encto ,  ^h^^  la  corte 
di  Roma  volevo  pffenderele  antichiisdimera^ni  déU' 
impero  Romano  iil  I^ia;  è  la  dipendenza  dd-^c^M 
di  Panna}  e  Piticénza  irersoii  <àiieatd  di  MÌtftrf€F;'Cfhé 
le.  inv^iluiiei  date  "da'  suoi  :prtodss<M^i'  jfyrtìov^ivaiiov 
ohe  là  sovranità  e  £rel^o  doiniiiìo:d|  i^ki^eV^ 
o&msi  i  àoìÈà(  meààoin  ài  '^è&s6  àtxcutb  ;■  ìAppéèìk^'f&m 
ali! iit peraloro : e4  ài?  in^rò^i^li^f ^nig^o- kvehr^^]^-^ 
tùia  alienargli  séìizià^  il  oóti»etitiÀleiAd^d|it4tm!l^4Mln 
pcbro;  cbretpco  eonsegiiènza^q^ies^e  rn^io^  èdV  ìftip^ìÀS 
minila tevsUB>  «essere  uè  dvstdtenè^e|fàra|llfidà  i^àte^' 
papale  bolla ,  e  fosse  pur  piena ,  quantb^^lèfé»è?\^  dt 
nlinboòe iec^i  ffuiinisHf  je)ie  }& jte^e  ^«1' cuiUt^tiO^ 
dftiij  itqiKtntioril  stb  :tra|)^  im{^msii^v  éretl^^ÙÌÙ^ 
ddrimperoy  te  .che  pmsedeiidovi'(U^^ébl«^  :^i$ii^ 
quaclafìàrte  dei  pisderiv'  feoeva!«a«irai(riglklrv  1dAM|^^ 
rantei  eSdentro  Ifi (soa  fóliitn^vf^ìÀ^edi^i^^^^ 
cuqce  fesse ,  che  gli  lirgeqtìHii^gi^i  dè^>Ìat^^tÌ&H1lfi«r 
qoiìi  volesse;  di' esso  derotanÌ:ivÌcr«pdlo>iÌ<mif^^fcl' 
avuitq.ndi sovvenir  diidapaiioi  fi^i^ioédUldflegtfV^Mi^ 
conòbà  Usà^  1»  cornane  hhertk^^VJXtòpU^ì^^efgtt^ 
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tii|p<|aii(k>v  d' aiciin  favore  fossero  indegni  ;  che  pilh; 
i^  ^prte  di  Roma  a  tali  sovvennoni' del  clèro  avèvà  o 
t^miam^ie  o  esp^eteameète  ieonsentilo  ;  dbe  ciò  non 
o^pte  Jft  iiatiinalé  bontà  della  cai^ d'Austria  ed  it 
ri^^M^  ^' ella  prof<assa  va  Terso  la  chiesa,  ie  avevano 
bt^  ;ppr.t9r:!oltre  c6n  pazienza  •  tanta  parzialità  ;<^he 
a<ic^h^  ikdesào  Sua  iMkiesià  imperiale  la  medesima  con- 
cyb^^nd^l^Ea  userefabeyse  avanti  a  £Ho ,  e  pii^so  ai 
p«l^^ì  pQtes|Kt  ventre  eacasata  dello  aver  trascurato 
b^rdifesaide'saòi  dritti  )e  di  quelli  dell' ini  però;  die 
pgriò  ^u)la  Ipgi^  Q  obviiia  ed  ^imaiia ,  sulla  ragione,  sul 
diritta  delle: genti,  suHa^iusiizia  e  sulla  pietà ' fondan- 
dcrór  ^ébisu^ava.ikuUa  la  sentenza  di  scomunica  data 
dalpiip^V>stccoflae  cjuèlla  die  non  a  difendere  l'ere- 
diltà&fdeltSignparé ,  ma  ad  <iis«irpare  l^e'  fazioni  dell'  im- 
però sui.ducati  di  Parma  e  Piacenza  tendeva*,  siceòme 
poii'pèi*  sentenz»  dèi  padri  e  dèi  cott^lj  1'^  'censure 
ingiuste,  «ìeai«  coiltro.ohijsono  msindfite,  tHa-c'òhlM 
chi  le  manda ,  sì  voltano  ;  la  maestà  dell' impératóire 
laic^ajvd,  'die' Dioti^ra tatare  dei  cutfti^ed'  <:^gni  ubino 
dia*«^ti^£isa(U>:  giudicassero  idei  pianili  ^  'qùùì/ùìéto-, 
cWi  jtMWè^jfe  or€|ochi|3  dihise,  quando^  tìetìiiid  dèff' 
inl^^Q.  «irdAoiki  Italia,  e  crudèlppre^tis  ùfìpl'kAéV^no-, 
aqabecìiellef fórre delk chiesa,!  suoi  ifiì|iism,  iÉf€tt]'t]^ì& 
cli^^orfi}4)Qiitr0^  lei^  contrae  il  sereilissimo  re  C^l^,. 
ilR€ignOudijM^C|lì«e  tì  dueb  di  SffvoJÉ^,'  chè=  liberato 
bai^oa^  l' ItaKa  tdalie  'makìì  liemid^^,  t'i^i^ertihen^ 
fronte  alza,  ^  si  ribella;  che  finahtien^  eomatìàsiysk 
con  pesa  ddla  sua  ìnldégnadotie  e  di  confisca  a  tutti 
ì  sudditi  e  vassalli,  sì  suoi  ehe  deli'  impero,  sì  eccle* 
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siastìci  che  seeolari ,  o  nel  ducato  (ti  Parma  e  Pia- 
cenza, o  nelle  terre  della  chiesa  aitassero,  di  non 
avere  nissun  riguardo  alla  bolla  del  papa ,  e  di  essere 
al  contrarlo  sev^f^e  agli,  imperiali  ordini  ossequenti. 
Così  tra  Roma  e  Vienna ,  tra  la  Cena  Domini  e  i 
diplomi  imperiali  i  Parmigiani  e  Piacèntim,  anzi  tutti 
gl'Italiani  si  trovavano  a  dure  strette ,  e  i  tempi  de' 
Guelfi  'e  de'  Ghibellini  si  rìnnovavatio.  Si  stamparono 
in  proposito  della  controversia  tra  il  papa  e  F  impe-^ 
ralore  dalle  due  parti  parecchi  libri  in  latino,  fi*an« 
cese,  tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  quali  quelli 
vendicavano  i  diritti  della  santa  sede,  questi  le  ra* 
gioni  dell'imperatore  difendevano.  Il  grave  litigio  non 
ebbe  fine  se  non  nell'entrare  dell'anno  1709,  come 
saremo  per  raccontare  a  suo  luogo  ;  imperciocché  le 
cose,  prilla  che  a  conclusione  si  venisse,  molto  sini- 
sb:aropo  per  una  gravissima  deliberazione  dell'  impe- 
ratore, dalla  quale  .fu  grandemente  tocco  lo  stato 
ecclesiastico. 

Xia  corte  Cesarea  sollevatasi  a  grandi  speranze  per 
la  prosperità  della  fortuna ,  aveva  formato  il  disegno 
di  correre  contro  il  regao  di  Napoli  per  aggiungerlo, 
sipoome  già  aveva  aggiunto  il  ducalo  dì  Milano,  alla 
corona  di  Spagna  sul  capo  di  Carlo  lU.  Con  ciò  con" 
seguiva,  che  i  Fmncesi  fossero  del  tutto  escli»i  dalf 
Italia^  e  che  i  principi  Italiani  assai pik, che  alla. loro 
libertà  si  appartenesse  ^  dall' Auèt ria  dipendessero.  Da 
se  sola ,  non  ajutata  da  altri  l' Austria  a  quest'  impresa 
andava,  posciachè  non  tanto ^ die  da' suoi  alleati  fo- 
menta ne.  r^eeve$s^,  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  ne  la 
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dissuadevano,  siccome  quelli^  die  già  cominciavano 
a  sospettare  dell'eccessiva  sua  potenza.  La  regina 
Anna  poi,  oltre  la  ragione  di  stato,  desiderava >  che 
il  regno  di  Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  accomo- 
àwme  qualche  principe  alla  pace  generale,  ed  anche 
per  forma  di  compenso',  il  re  Filippo,  quando  riu- 
scisse aUe  armi  della  lega  di  cacciarlo  dalla  Spagna. 
Quanto  alla  Sicilia,  ella  aveva  capriccio  nel  procu- 
rarne la  possessione  al  duca  di  Savoja. 

Il  papa  ebbe  assai  per  tempo  sentore  dell' in ten^ 
lìone  degli  Austriaci,  cosa,  che  gli  era  di  gravissima 
cura  cagione,  così  per  gli  accidenti  di  estremo  ri- 
lievo^ che  accompagnerebbero  la  conquista  del  regno, 
come  pel  passo,  che  le  soldatesche  imperiali  dovevano 
necessariamente  prendere  per  lo  stato  ecclesiastico. 
Cercò  con  diversi  negoziati ,  ma  senza  frutto ,  di 
stornare  la  tempesta.  Non  avendo  potuto  conseguire 
r  intento,  avrebbe  almeno  desiderato,  che  passassero 
per  la  strada  del  Tronto,  come  la  più  breve  per  en- 
trare poi  per  la  via  dell'Abruzzo  dentro  al  confine 
Napolitano  :  ma  né  pur  questo  potè  ottenere  ;  perchè 
i  Tedeschi  avevano  qualche  intelligenza,  di  cui  si 
volevano  prevalere,  dalle  parti  di  San  Germano,  e  da 
un  ahro  lato  la  strada  dell'Abruzzo  si  presentava,  a 
cagione  delle  montagne,  troppo  difficile  e  scabrosa; 
oltre  che  il  duca  d'Atri  vi  stava  a  difesa  con  buon 
nuniero  di  milizie. 

Gii  Austriaci  intanto  camminavano,  verso  l'uber- 
tosa Napoli  i  passi  volgendo.  Qui^ndo  furono  arrivati 
a  Jesi,  in  vece  d'indirizzarsi  à  stanca,  presero  a  di- 
vi!.- 26 
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ritta ,  e  il  generale  Wett*^  andò  a  Roma  pei  cavalli 
delle  poste  per  accordare  col  pontefice  la  norma  del 
passaggio.  Anmiesso  ali* udienza  domandò,  che,  lui 
permettente,  potesse  attraversare  coir  esercito  la 
campagna  di  Roma,  e  passare  il  Tevere  a  PontemoHe. 
La  condizione  parve  assai  dota  al  papa;  ma  riflet- 

• 

tendo,  che  domandavano  pregando  ciò,  che  pote- 
vano da  per  se  stessi  fare  senza  pregare  «  e  considefato 
ancora,  che  sotto  Clemente  Xl  avrebbe  potuto,  se  a 
contrasto  si  venisse,  succedere  a  Roma  ciò,  ch'ella 
aveva  patito  sotto  Clemente  VII,  diede  T assenso. 
Sólo  rìcercailda  V  Aàsli4aeo ,  ìft  che  gli  venne  consen- 
tito fàcilmente,  che  non  a  POntemolle,  come  troppo 
vicino  alla  città ,  ma  a  Castelnuòvo  lo  passassero. 
Gl'imperiali  alloggiarono  due  notti  nelle  campagne 
di  Monte  Rotondo  e  di  Tivoli,  dove  le  dame,  i  cava- 
lieri ed  un  immenso  popolo,  disavvezzi  da  lungo 
tempo  dal  vedere  simili  spettacoli ,  concorsero  a  ve- 
dergli. Piacque  la  novità ,  come  scrive  TOttferi ,  con 
cui  i  soldati  alzavano  le  tende  neH'arri[vai*e,  come  si 
riposavano  poi  fumando  il  tahacòo.  Come  le  mogli 
facevano  la  cucina ,  e  come  allestivano  cpianto  biso- 
gnava 'pefr  corrtodo  proprio  e  de'  mariti.  Le  dame  e  i 
cavalieri  futionò  accolti  con  dimostraziofri  di  sima,  e 
con  Motta  cortesìa  dagli  trflìciali  primàrj  e  dai  soldati. 
Indi  a  pochi  giorni  arrivò  in  Roma  il  generala  Daun , 
già  famoso  per  la  difesa  di  Torino,  e  che  andava, 
eotne  domandante  supremo  dei  Cesarei ,  al  conquisto 
del  regno.  Non  volendo  provocarselo  immico ,  Cle- 
mente il  ricevette  con  isquisiti  onori. 
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Governava  a  quel  tempo  Napoli  con  qualità  di 
viceré  il  marchese  di  Viglieiia.  dbstui  era  stato  sco- 
municato dal  pd{>a  per  certe  sue  diilerenze ,  che  too- 
cavano  l' immunità  ecclesiastica,  con  Filippo  degli 
Anastagi,  arcivescovo  di  Sorrento;  ma  poi  sentendo 
suonare  la  tempesta  Tedesca  ai  confini ,  aveva  stimato 
beiìe  di  rìconciliarsi ,  e  doma(hdato  pèrdono  a  Cle- 
mente, aveva  impetrato  V  assoluzione^  Quindi  si  diede 
a  provvedimenti  politici^  militari  e  pecuniarj  per 
ostare  ai  desiderj  dell'  inimico.  Mandò  chiamando 
soccorsi  in  Francia  ed  in  Sicilia  :  da  quella  ebbe  pa- 
role, da  questa  negativa,  perchè  temeva  a  se  mede- 
sima. Accarezzò  i  nobili  con  onori  e  cariche,  mandò 
fuora  patenti  per  levar  soldati ,  inviò  un  nuovo  corpo 
dì  milizie  al  duca  d'Atri,  chiamandolo  vicario  gene- 
rale nelle  province  d'Abruz290, d'Aquila  e  di  Chieti. 
Temeva  in  quelle  parti  una  sollevazione  ti^mata  dal 
cardinale  Grimani  p«r  mezzo  dì  banditi  e  d' nomini 
faaiosi  ^  e  specialmente  per  opera  di  tin  ceiio  Scarpa- 
leggìo,  più  scelerato  degli  sdtri.  Continuando  poi 
nelle  provvisioni ,  chiamò  dal  littoralé  della  Toscana 
gran  parte  dei  presidj  ;  il  che  fu  poi  cagione,  che  gli 
Austrìaci  s'impadronissero  di  Orbitello;  spedì  molta 
gente  e  munizioni  d'ogni  genere  a  Gaeta,  ordinò, 
che  si  &bbricassero  due  fortini  a  Baja ,  cui  chiamò 
eli  Yigliena  e  di  Grana tello.  Bene  considerati  erano 
tutti  questi  provvedimenti,  ma  il  migliore  trascurò, 
e  fu  di  non  mandare  soldatesche  ai  confini  minacciati 
per  vietar  l' entrata  al  nemico.  Ingannato  da  alcuni 
consiglieri ,  che  desideravano  la  venuta  dei  Tedeschi , 
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e  fors' anche  dal  vedere ^  ch'essi  non  conducevdno 
artiglierìe  se  non  epoche ,  e  non  pari  a  così  grave 
.conato,  si  era  dato  a  credere,  o  che  non  volessero 
venire,  o  che  presto  svanirebbe  quel  moto.  Anche  il 
papa  stupiva;  disse  al  generale  Pàté ,  ch'era  un' belF 
umore  :  Voi  non  avete  artiglierìe,  e  volete  andar  a 
Napoli l  II  Tedesco  "sogghignando  rispose  i  Porf/ie 
Santo ,  noi  siamo  dell*  ordine  dei  teatini;  ci  rac^ 
comandiamo  alla  Provvidenza  y  poi  fa  ella. 

Per  far  denaro,  e  dar  esempio,  Yiglienal  mandò  le 
sue  argenterie  alla  zecca;  ma  toltone  pochi,  nissuno 
mandò.  Non  venendo  danaro  per  volontà,  volle  cavarne 
per  fopza.  Comandò  a  Luca  Puoto,  eletto  del  popolo, 
che  ntenesse  sui  frutti  dei  monti  il  terzo  dai  paesani , 
r  intiero  dai  forestieri.  La  brutta  risoluzione  dispiac- 
que^ levossene  un  gran  romore.  Le  piazze  dei  nobili 
s' adunarono  in  San  Lorenzo,  offersero  centomila  du- 
cati con  patto,  che  rivocasse  la  gabella.  Accettò  per 
lo  men  reo  partito.  Ciò  produsse  dbcredito  nell'  uni- 
varsale ,  massime  fra  la  nobiltà ,  pel  vic^erè.  Crebbero 
viemmaggiormente  e  la  cattiva  fama  e  la  cattiva  sod- 
disfazione, quando  si  seppe,  che  aveva  mandato  a 
Gaeta  le  galere  cariche  delle  sue  robe  più  preziose, 
per  metterle  al  sicuro  in  quella  fortezza.  L'aver  mo- 
strato paura  il  rese  disprezzabilci  II  disprezzo  rice- 
vette nuovo  fomento  dallo  sdegno,  quando  si  di- 
vulgò, eh'  egli  per  far  soldati  laveva  rimesso  il  bando 
di  galera  e  di  vita  ai  malandrini ,  e  costretto  agli  sti- 
pend]  diverse  persone  della  più  bassa  plebaglia.  Il 
regno  debole,  discorde,  mal  consigliato,  aspettava  il 
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nemico  :  maligm  semi  vi  covavano  contro  i  Borboni , 
è  cupidità  di  fariof ornare  in  potestà  dell'Austria. 

Mentre  per  tale  guisa  si  titubava  in  Napoli,  i  Ce- 
sarei partiti  dalle  vicinanze  di  Roma^  presero  la 
strada,  che  da  Prosinone  va  a  Ceperano,  ed  a  San 
Germano,  e  così  entrarono  da  quella  parte  senza  op- 
posizione nel  regno.  San  Germano  cede  sabito  alle 
armi  Austrìache.  Quiv^avvenne  cosa  di  felice  augurio. 
Il  monistero  dei  Gassinesi ,  che,  come  è  noto,  segui ta-^ 
la  regola  di  San  Benedetto,  più  ancora  dall'affezione 
che  dalla  necessità  mosso,  si  scoperse  incontanente 
in  favore  di  chi  veniva ,  e  l' abate  inluonò  l' inno  delle 
grazie  nella  collegiata  di  San  Salvatore,  concorren- 
dovi molto  popolo  condottovi  dalla  solennità  e  dal 
desiderio  di  veder  cose  nuove.  Parve  allora,  che  nel 
bel  principio  la  causa  Austriaca  avesse,  oltre  la  supe- 
riorità dell'  armi ,  lifei^e  l' assistenza  divina.  V  aquile 
imperiali  si  stimavano  l>enedette  da  quel  popolo  tanto 
inclinato  a  religione.  Andando  l'invasione  a  seconda, 
né  più  dubbio  avendosi  della  totale  conquista  del 
regno,  il  conte  di  Martinitz,  che  seguitava  la  gente 
armata,  assunse  il  titolo  di  plenipotenziario  dell' im- 
peratore con  autorità  di  viceré.  Pervennero  gli  Au- 
striaci piuttosto  da  trionfatori  che  da  combattenti 
camminando,  sotto  le  mura  di  Capua  quasi  intiera- 
mente spogliata  di  presidio.  Tanto  erano  state  sonno- 
lente Francia  e  Spagna,  e  per  loro  Vigliena  nel  prov- 
vedere il  regno!  La  città  subito  si  arrese,  solo  tratte 
alcune  cannonate,  per  cui  cinque  o  sei  restarono 
uccisi;  e  questo  fu  quanto  sangue  si  «parse  nella  con- 
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quista  di  così  importante  terra,  e  poi  di  Napoli.  Ne 
il  castello  resse  :  deboUssiroo  il  ppestcfio,  i  cannoni 
senta  letti,  o  con  letti  fradici,  non  proTTlsioni,  non 
medicamenti 5  non  cerusico.  Il  marchese  di  Feria, 
eh'  entro  vi  comandava ,  inchìnossi  al  destino,  e  dette 
la  fortezza.  S' arrese  anche  A^versa  senoa  difficoltà  :  la 
mutazione  era  così  presta ,  che  pareva  piuttosto  pre- 
cipizio che  mina.  U  viceré  Vigjliena  j  imbarcaftoai  con 
la  moglie  ,^  che  si  4rovava  in  punto  di  partorire,  e 
messe  sulle  navi  tutte  le  cose  sue,  anche  le  più  mi- 
nute, andò  a  porsi  a  Gaeta ,  lìitima  speranza,  se  pure 
alcuna  ancora  ne  restava,  del  regno  di  Filippo.  Ven- 
nero al  felice  campo  gli  eletti  della  città  di  Napoli  : 
ofirironne  le  chiavi  a  Daun,  e  la  conservazione  dei 
privilegi  addomandarono.  Ciò  fii  loro  senza  esitazione 
consentito  in  su  quei  primi  momenti  di  letizia.  Di- 
chiarossf  dal  Martinitz  in  nome  €^1  re  Carlo  : 

Che  la  città  di  Napoli,  e  tutto  il  regno  fossero  resti- 
tuiti negli  antichi  privilegi  conceduti  da  Gs»rlo  V,  Fi- 
lippo IV,  ed  altri  princìpi  della  casa  d'Austria; 

Che  a  Salerno  si  cavasse  un  porto  franco  per  hene- 
fìcio  della  navigazione  e  del  conmiercio; 

Che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  navi  pel  com- 


mercio; 


Che  venti  navi  regie,  oltre  le  galere,  fossero 
sèmpre  in  pronto  per  convogliare  le  navi  mercantili; 

Che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confmi,  massime 
verso  lo  stato  ecclesiastico,  e  la  guardia  ne  fosse 
data,  per  metà  ciascuno ,  ai  soldati  nazionali  ed  esteri; 

Clic  i  forti  di  Napoli  a  spese  regìe  si  risarcissero; 
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Che  Luca  Puoto,*  eletto  del  popolo,  godesse  dei 
privilegi  di  gentiluomo,  non  potesse  essere  n^ini&tro 
del  re,  ma  sì  della  città,  e  fosse  in  facoltà  ^  po|)olo 
di  conferirgli  qualche  carica  d'importanza; 

Che  i  beni  dati  dai  re  predecessori  sino  alla  morte 
di  Carlo  U,  ai  regnicoli,  o  provenissero  da  confisca- 
zioni ,  o  da  altre  cause  qualsivogUano ,  fossetto  con^ 
servati  nei  poss^ssoi;i,  ^d  a  niun  modo  potessero 
esserne  spotestati  ; 

Che  i  bei^fìzj  ecclesiastici  potassero  investirsi  sO' 
lamente  nei  regnicoli,  e  in  nissun  altro. 

Intanto  uu  popolo  infinito  era  concorso ,  anche  da 
luoghi  lontani  a  &i*e  ala  da  una  pajrte  e  dall'  altra, 
agli  Austriaci,  mentre  pel  grande  e  bello  stradone, 
s'incamminavano  a  Napoli.  Moltissimi  nobUi  a  ca* 
vallo  con  ricchi  arredi,  e  ciascuno  colla  sua  divida 
tra  quella  immensa  folla  risplendevano.  Ognuno  a 
vicenda  celebrava  il  nuovo  re,  e  pativa,  che  fra  la 
comune  all^grezia  fossevo  Sjpente  le  antiche  emula- 
zioni e  discordie  fra  la  nobiltà  e  il  popolo.  Precedeva 
la  mpltitudine  dei  popolani  ,^parte  alla  rinfusa  e  parte 
divisa  in  isquadriglì^ ,  ed  armata  con  bandiere  spie* 
gate,  dipintavi  V  aquila  imperiale  con  motti ,p.  che 
esprimevano  la  contentezza.  Confusa  ed  alte  grida 
ferivano  V  aria,  Fwa  l' imperatore,  viva  il  re  Cariai 
\1  allegra  comitiva  fece  l' ingresso  in  Napoli  i(  c^  sette 
di  liiglio,  al  suono  incessante  delle  campane,  dei  can- 
noni e  delle  acclamazioni  del  pòpolo.  I  plebei  poi 
facevano  mille  J^zzi,e  dicevano  motti  e  idiotismi  all' 
uso  del  paese,  parte  sciocchi,  parte  spiritosi.  S<^  io  gli 
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raccontassi,  sarebbe  cosa  più  dft  commedia  che  da 
pompa. 

La  minutagKa,  come  suole,  diede  abbandonata- 
mente in  eccessi.  Insultò  le  persone,  mandò  a  sacco 
le  case  dei  Francesi ,  o  di  dìi  parziale  di  Francia  fosse 
veramente,  o  supposto.essere.  Né s^ astenne  nemmeno 
dal  carpire,  muovendola  la  cupidità  dt  appropriarsi 
quel  d'altrui,  coloro,  che  non  più  a  Trancia  che  ad 
Austria  pensavano^  e  nuli' altro  desideravano  che 
d' essere  lasciati  stare.  Quindi  si  avventò  alla  statua 
equestre  di  Filippo  Y ,  e  gettatala  a  terra  con  igno* 
minia,  la  ruppe,  portandosene  ciascuno  seco  alcun 
rottMne  di  bronzo  dorato.  Dopo  alcun  giorno  si  fece 
una  solenne  cavalcata,  diedesi  e  ricevessi  il  giurai 
mento  di  vi^sallaggio  a  Carlo  HI.  A  Carlo  Sangro , 
ed  a  Giuseppe  Gapece  decapitati ,  come  fu  narrato , 
nel  precedente  regno  per  congiure  a  fìivore  dell*  Au- 
stria, furono  fatte  esequie  solenni  per  ordine  di 
Carlo,  ^  sui  loro  sepolcri  scolpita  una  inscrizione,, 
testimonio  ai  posteri  della  loro  fedeltà. 

Dilatatosi  il  grìdo  per  le  province  di  quanto  era 
succeduto  in  Napoli,  con  maravigliosa  prestezza  si 
voltarono  gli  animi  al  nuovo  destkio.  Le  città  manda- 
rono da  ogni  parte  dep^tati  per  giurare  vassallaggio 
al  re  Carlo.  Sole  Pescara  e  Gaeta  tenevano  ancora 
alzati  i  vessilli  di  Filippo.  Daun  mandò  Napolitani  e 
Tedeschi  per  ridurle  all' obbedienza,  Pescara  cesse 
facilmente,  Gaeta  durò  tre  mesi  :  all'  ultimo  dalla 
forza  prepotente  superata  s' arrese.  Fwronvi  fatti  pri- 
gionieri il  VigUeiia  stesso,  il  duca  dt  Bisaccia,  ed  il 
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principe  di  Cellamare.  I  tre  famosi  prigioni  ixindotti 
di  giorno  per  mei^zo  di  Napoli ,  furono  serrati  nei  ca« 
steUi.  Goncorse'air  insolito  spettacolo  il  popolazzo^  e  ^ 
con  motti  e  scede  agi'  infelict  guerrieri  insultava; mi-* 
serabile  massimamente  la  condizione  del  Yigliena, 
che  entrava  cattivo  là,  dove  poc'anzi  aveva  coman- 
dato da  sovrano. 

U  nuovo  governo  per  ingraziarsi  presso  i  popoli , 
stimò  bene  di  non  cambiare  cosa  che  fosse  neUe 
forme  precedenti  ;  conservò  in  ufficio  gì' impiegati  ^ 
in  vigore  gli  impieghi;  né  nocque  ad  sdcuno  l'essere 
Spagnuolo,  perchè  non  solamente  furona  mantenuti 
nel  loro  quieto  viv^e,  ma  quelli,  che  servivano  al 
pubblico ,  dalla  loro  condizione .  non  furono  dismessi. 
Brevemente ,  se  si  eccettua ,  che  il  viceré ,  che  Ale- 
manno era,  ed  Alemanni  i  comandanti  delle  solda- 
tesche, niun^  differenza  si  osservava  tra  il  reggimento 
odierno  ed  il  passato.  A  ciò^  sicpome  provvedimenti 
confermi  alle  opinioni  dei  Napolitani ,  abolì  ogni  ve- 
stigio dell'  inquisizione,  e  rinvigorì  il  dritto  dell' 
eaequatur  regio  su  tutte  le  bolle,  brevi  ed  atti  qual- 
si  vogliano  dalla  corte  Roìgaana  emanati. 

La  spedizione  di  Napoli ,  ch<^  per  solo  arbitrio  dell' 
Ausilia,  non  per  volontà  di  tutti  i  collegati  si  fece,^ 
seompigliò  una  trama  importantissima,  che  avevano 
ordito  contro  la  Francia ,  subito  che  la  fortuna  aveva 
dato  loro  la  vittoria  di  Torino.  Era  cosa  desidèratis- 
sima  pel  duca  di  Savoja,  che  alcuna  cosa  si  tentqfse^ 
iod  in  Provenza  o  nel  Delfinato.  Da  un  altro  lato  l' In- 
ghilterra e  la  Olanda  avevano  bramosamente  posto 
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l'occbio  sopra  Tolone,  priocipal  sede  della  poteuza 
mariltima  delb  Fraocia,  ed  appoggi» opportmussìmo 
pel  oommercio  di  Levante.  Vi  si  trovavano  aUestite, 
oltre  una  provvisione  immensa  di  6ontiuÌBie  arti- 
glierìe, cinqtianla  ntv)  della  più  beUe,  cbe  il  mondo 
avesse  veduto  sino  a  quei  tempi.  Essendo  le  forae  dd 
re  sulle  rive  del  Reno  molto  esercitate  dai  eoafcde- 
rati,  in  Ispagna  dai  Portoghesi,  sul  Tago  ed  in  Cata- 
logna dai  Tedeschi  e  dagli  SpagauQli  part^tani  del 
re  Carlo,  che  allora  faceva  sua  stanza  in  Barcellona, 
era  chiaro  e  maaifeato,  che  da  quelle  parti  uissun 
ajuto,  che  sufficiente  fosse,  av|«bhe  potuto  venire 
contro  chi  la  Provenza  eTolone  aggredisse.  Le  schiei-e 
sbaragliate  e  confuse,  cbe  dalla  lubesta  giornata  di 
Torino  ei'ano  scampate,  poco  sussidio  potevano  pre- 
stare, per  trovarsi  scoraggiate,  e  la  maggior  parte 
disperse.  Siccome  poi  chi  la  Francia  reggeva,  tutl' 
altra  cosa  avrebbe  piuttosto  pensato  che  questa,  che 
un  così  grave  disastro  fosse  per  afl^gere  le  armi 
Francesi  ìn  Piemonte,  così  nissuna  opportuna  prov- 
visione si  era  fatta  i  né  nelle  province  vicine 
per  tenerne  lontant  f.  A  tutto  questo  ù  ag* 
giungeva,  che  in  L  .  pei  rigori  del.go.v^'no, 
diventando  Luigi  e  i  crudo  con  i  dissidenti 
per  religione,  erano  risorti  mali  semi,  e  la  parte  di 
quella  provincia  abitata  dai  protestanti,  si  avvolgeva 
commossa  in.  grande  perturbazitme.  il  terrore  nato 
perula  sconfitta  dei  sette  settembre,  con  quello,  cbe 
nascerebbe  dalla  presa  di  Tolone,  e  dalla  presenza 
degl'Inglesi  ed  Olandesi  in  luogo  vicino  ai  prote- 
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slaMi ,  avrebbero  neeessariamente  dato  nuovo  aiutno 
a  coloro,  che  per  religione  contro  T autorità  regia,  o 
piuttosto  contro  T  abuso  di  lei  erano  pronU  a  M^ie-^ 
varsi.  Né  il  duca  Vittorio,  che  tanto  abile  era  nel 
condurre  i  maneggi  segreti ,  quanto  capace  di  usare 
r  armi  palesi ,  aveva  pretermesso  la  occasione.  la&tti 
egli  aveva  nei  paesi  perturbati  occulte  iutelligense 
con  u(winì  d' importanza  ,*  che  al  romore  aorto  dalle 
parti  di  Tolone  avrebbero  suiscitato  qualche  maggiore 
mok)  in  prò  dei  coitfederati.  Da  tutto  ciò  si  vede, 
qiftate  pericolo  sarebbe  sovrastato  alla  Francia,  se 
subito  dopo  il  fatto  di  Torino  Eugenio  e  Vittorie  dì 
concerto  con  le  due  potenze  marittime,  e  con  tutte 
leforie  Austrkcbe  e  Piemontesi ,  come  volevano,  si 
fossero  trasferiti  in  Provenza  all'  impresa  di  Tolone. 
Ma  la  cupidigia  dell'Austria  per  aver  Napoli,  per  oui 
mandò  verso  Y  estrema  Italia  non  piccola  parte  de' 
suoi  soldati ,  nocque  all'  intento ,  e  ne  rese  l' esito  in- 
certo. Con  tutto  éiò,  e' si  credevano  abbastanza  am- 
manniti  con  le  forze,  che  ancora  loro  restavano,  per 
poter  tentare  con  isperanza  di  felice  successo  l' im^ 
portante  spedizione.  In&ttì  numeravano  intorno  a 
quarantamila  soldati,  cioè  vejatottomila  fanti  e  do-* 
dieinnla  cavalli,  caldissimo  apparata,  a  cui  veniva  ad 
accostarsi  l'ammiraglio  Showel  con  un'armata  In^ 
gfese  ed  Olandese,  in  cui  si  noveravano  quarantotto 
navi  grosse  da  battaglia,  e  sessanta one»rarie  pel  tras* 
porto  degli  uomini  e  deMe  provvisioni.  Portavano 
cento  pezzi  di  grossa* artiglierìa,  quaranta  morta], 
set  tea  taduemila  palle,  trentacinquemìla  bombe,  cosa 
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da  Straziare  e  rompere  le  membra  a  tutta  una  naBÌone. 
Premeva  assai  alle  due  potenze^  che  Tolone  con  tutte* 
le  sue  opei*e  navali  si  distruggesse,  e  quel  nervo  dì< 
mare  alla  Francia  si  tagliasse. 

Vittorio  ed  Eugenio  avevano  vcììo  il  pensiero  a 
varcare  V  Alpi  marittime  pel  colle  di  Tenda,  donde 
per  la  contea  di  Nizza  si  apriva  loro  la  strada  verso 
la  Provenza.  Ma  per  tener  sospeso  il  nemico  de( 
luogo,  dove  volessei'o  an4ar  a  ferire,  avevano  messo 
campo  in  tre  parti  diverse,  Ivrea,  Rivoli  e  De-^ 
monte  vicino  a  Cuneo.  In  questo  modo  sovrastavano 
minacciosi  al  Delfinato  ed  alla  Provenza,  né  i  Fran- 
cesi potevano  bene  indovinare,  dove  quel  nembo 
avesse  a  scoccare;  e  quantunque  di  Tolone  so^pet^ 
tasserò.,  non  ne  avevano  però  certezza.  Per  non.pa-* 
lesarsi  e  tenergli  in  inganno  i  capitani  della  lega  man- 
davano scritti  in  Delfinato,  promettendo  ai  popoK 
somma  mansuetudine,  ed  alleggerimento  d'imposi- 
zioni. 

Il  re  aveva  dato  il  governo  dell'  armi  sulla  frontiera 
d'Italia  al  maresciallo  di  Tesse,  il  quale  si  era  posto 
in  alloggiamento  a  Brianzone,  luogo  di  me^o,  donde 
poteva  soccorrere  al  Delfinato  od  alla  Provenza,  se- 
condo che  verso  quello  o  verso  questa  il  nemico  i 
passi  indirizzasse;  ma  non  aveva  a  gran  pezza  forze 
sufficienti  per  opporsi  con  fì^utto.  Il  re ,  .^asìoso  dell' 
avvenire,  si  era  consigliato  col  maresciailafdi  Catinat, 
dal  suo  quieto  ritiro  di  San  Graziano  chiamandolo.  Il 
virtuoso  uomo ,  che  cosi  per  V  appunto  conosceva  i 
luoghi,  in  cui  si  dovea  la  nuova  guerra  esercitare, 
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aperse  il  suo  cuore,  e  diede  avvertimenti,  che  di 
somma  utilità  riuscirono  al  T&ssé. 

Le  ìntenKtoni  dei  collegati  cominciarono  a  mani** 
festarsi.  Levate  le  tende  da  Ivrea  e  Rivoli ,  si  erano 
tutti  ridotti  al  campò  di  Demonte.  Le  navi  d' Inghil- 
terra ed'  Olanda  verso  la  metà  di  giugno  si  erano 
fette  vedere  al  Finale,  dove  avevano  imbarcato  nove 
bandiere  d'Alemanni,  bellissima  gente,  con  buona 
banda  d' artiglierie ,  e  copia  di  munizioni.  Tesse  stava 
suir  avviso,  e  riduceva  appoco  appoco  le  forze  verso 
le  rive  della  bassa  Duranza.  Dai  movimenti  degli  av- 
vèrsarj  s'accertava  bene,  ch'essi  volevano  scagliarsi 
contro  la  Provenza  o  ciontro  la  Catalogna,  ma  ikoa 
ancora  bene  s'apponeva^  in  quale  precisa  parte  in»^ 
tendessero  di  percuotere.  Ma  siccome  Tolone  era  il 
luogo  più  geloso,  così  applicò  l'animo,  non  lasciando 
indietro  diligenza  alcuna,  a  metterlo  in  grado  di  va- 
lida difesa.  Le  fortificazioni  della  piazza  verso  terra , 
per  essere  deboli  per  se ,  e  logore  per  vetustà ,  mala- 
mente avrebbero  potuto  reggere  a  più  di  cinque  o 
sei  giorni  di  offese;  ed  oltre  a  ciò  dalle  alture,  che 
stanno  loro  a  sopraccapo,  erano  sigiv>reggiate.  Le 
cose  si  riducevano  in  gravissimo  pericolo.  Tesse  diede 
opera  a  risarcirle,  fortificò  la  sommità  di  Santa  Cate- 
rina, ordinò  uh  campo  trincerato,  diviso  in  tre  quar- 
tieri, di  cui  il  primo  spiccandosi  dallo  spaldo  della 
piazza  si  distendeva  ^no  al  monte  di  Sant'Anna,  il 
secondo  correva  tra  Sant'Antonio  e  la  città;  il  terzo, 
principiando  a  sinistra  del  precedente  «  cingeva  il  ca- 
stello di  Messici,  e  andava  a  terminarsi  a  fianco  del 
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porto  interiore.  Per  cagione  di  qtie^ta  circandatione 
non  era  più  possibile  di  accostarsi  a  Tolone,  se  non 
per  k  strada  dell»  VaÌetta%  con  lasciare  a  destra 
r  eminenza  di  Santa  Caterina ,  chiamata  anche  icstùce 
Farone.  Più  di  trecento  boeche  da  fìioco  piantate  sulle 
nrara  e  sul  campo  trincerato  r^de^ano  tutta  quella 
fronte  aspra  e  spaventosa.  Tiraromi  indietro  ìe  navi 
tra  la  città  e  il  forte  Reale,  la  bocca  del  porto  assicu- 
rata con  piatte ,  brcdotti  e  barche  bombardiere.  Da 
ogni  parte  -vi  si  chiama  vano  soldati  ;  il  colite  di  Sten- 
davi ne  mandava  dalla  Save^a.  In  tale  forma  Tesse 
s'affaticava  di  porre  in  sicuro  la  iortufia>  cl^  tanto 
pareva  dubbia.  Alcuni  eorpiavevamanda^,  e  qualche 
«paro  fatto  al  fiume  Varo ,  mar  piuttosto  per  ritardare 
che  per  arrestare  il  nemico.  Tutte  queste  cose  furono 
fatte  molto  studiosamente. 

Il  primo  di  luglio  i  confederati  si  mossero  da  Cu- 
neo e  DemcAite ,  varcarono  facilmente  il  coUe  di 
Tenda ,  e  lasciati  cinti  con  sufficienti  soldatesche  i 
luoghi  della  contea  di  Nitza,  che  stavano  avicora  in 
foi-za  di  Pramci^,  comparvero  agli  undici  sulla  riva  si- 
nistra del  Vaip.  l  Francesi  dimoravansi  trincerati  suH' 
lOf^sta  sponda.  I^er  superare  queir  intoppo,  Schowel, 
il  quale  era  giunto  alia  foce,  vi  mando  suHe  barche 
più  sottili  armi  ed  armati  ;  ed  entrò  egli  stes»^%on 
navi  più  grosse  sin  <Iove  la  profondità  delle  acque 
gliél  consentiva.  Dura  impresa  s' appresentava  nel 
passare  ilfiunle  col  nemico  trincerato  dall' altra  parte. 
S' accorerò ,  che  non  si  poteva  slbraare  ^e  non  con  due 
campi.  Si  dispartirono;  Eugenio  si  pruovò  di  assalire 
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di  fronte,  il  chea  su  pel  iiame  «al«odo ,  vi  cetcò  un 
guado  comodo  per  |)fifsstire  ;  il  cii^  gli  venne  finahnente 
£itto.  I  Fronoesì  assaltati  pet*  fianco  e  da  fronte,  e 
temeitdo  di  essere  investiti  alte  spaile  dal  duca ,  si  ri- 
tirarono ordinati,  e  verso  Tolone  frettolosamente 
voltarono  i  passi.  I  confederati,  preso  il  medesimo 
cammino  5  arrivarono  a'  ventbei  del  mese  alla  Valetta, 
donde  ^i  aperse  loro  l'aspetto  dielia  città,  che  ambi- 
vano, e  dove  posero  gli  aUoggianventi.  In  quel  mentre 
Schowel  arrivava  alle  lere,  e  quindi  lungo  la  costa 
difendendo  V  armata  molto  larga ,  aggiungeva  sii^o 
alla  bocca  dei  seno  di  mare,  per  cui  si  entra  neHa 
daiisena,  ò  sia  j)Orto  interioredi  Tolone.  Cosila  guerra 
si  rkhisse  alte  mura  di  quel  famoso  emporio  di  Pro*- 
venea. 

'  Il  duca  di  Savoja ,  siccome  quello  che  si  prometteva 
sempre  grandi  cose ,  m  era  compiaciuto  nel  pensiero , 
«be  i  Provenzali,  cui  aveva  con  dokt  parole  lusin- 
gati, fsi  sarebbero  sollevati  in  suo  fevore,  ed  avreb- 
bero dato  fafcilità  all'  impresa.  Ma  quando  s'accorse, 
che  non  tanto  che  T  ajutassero,  se  tie  Stavano  ansi 
oziosi  ^d  osservare,  s'indispettì,  «  piil  prestando 
orecchio  al  desiderio  di  rapire  ^  «he  alta  necessità  del 
fetto,  ctiissuna  acerbità  pretermettendo,  cominciò  a 
trattare  aspramente  le  popolazioni.  Il  sacco  ^  vi  fuoco 
presero  il  luogo  della  libertà  *  e  del  sollievo ,  che  i^i 
^ano  venuti  loto  vallando:  le  campagne  devastate, 
gli  ulivi  recisi.  Narrano ,  che  Vittorio  per  avarizia  fa- 
cesse vendita  a'  suoi  proprj  soldati  del  vino  e  del  sale 
rapito.  Quindi  èra ,  che  i  soldati  deserta  vado,  e  le  po- 


.\ 
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polazioni  81  sdegnavano  e  correvano  air  armi  ;  dal  che 
procedette  in  gran  parte  la  durezza  dell*  impresa. 

I  generali  della  lega  vedevano  maìiifostamente ,  che 
poiché  i  popoli  Qon  gli  ajutavano,  e'  bisognava  aja- 
tarsi  da  se ,  né  altro  modo  conoscevano  di  superar 
Tolone  se  non  quello  d'impadronirsi  di  qualche  po^ 
s|o  fra  quelli ,  elle  il  signoreggiavano.  Pensarono  a 
Santa  Caterina  /  come  il  più  impprtante  di  tutti.  L' in- 
vesrtirono,  e  vi  si  attaccarono  col  nemico  feroéissima- 
mente  il  ventinove ,  ma  furono  ancor  più  feroce- 
mente ributtati.  Il  trenta  però,  dato  un  nuovo  assalto 
con  maggior  numero  di  gente,  Io  piegarono  a  loro 
divozione.  Vi  condussero  cannoni  e  jnortaj,  donde 
con  palle  infuocate  e  i  con  bombe  fulminavano  la  città. 
Piotarono  anche  un'  altra  batterìa  sopra  un  colle  vi- 
cino per  battere  in  breccia  il  forte  San  Luigi,  la  gran 
torre,  e  la  torre  di  Balaguier,  che  difendeva  la  gola, 
per  cui  si  va  nel  porto  interiore.  Mai  Francesi,  che 
in  questo  assedio  avevano  ripreso,  gli  spiriti  perduti 
in  Italia,  con  estremo  vigore  adoperandosi,  ora  tuona- 
vano dai  loro  forti,  ora  uscivano  a  sperperare  quei  del 
nemico.  La  fazione  andava  in  lungo.  Già  era  giunto  il 
mese  d'agosto,  quando  Tesse,  ricevuto  qualche  rin- 
forzo, e  veduto  l'ardore  dei  soldati^  s'attaccò  a  Santa 
Caterina,  e  cqptimessavi  una  orribile  battaglia,  in  cui 
restò  morto  il  giovane  priiipipe  di  Sassonia-Gota,  ne 
cacciò  il  nemfpp ,  e  in  sua  mano  la  rivendicò.  Gli  al- 
leati ne  patit'ono  grave  d^no,  poiché  per  la  perdita 
di  quell'eminenza,  si  ritrovarono  nella  condizione  di 
prima,  è  con  tutte  le  loro&tìche  spese  indarno.  Già  si 
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scoraggiavapo.  Ciò  non  ostante  s' impadrQnii^no  dei 
du^  forti  di  San  Luigi  e  di  Santa  Margherita  ;  con  che 
bersagliando  ^  città,  y\  cagions^ronp.  moltq  gMas|o 
con  r  incendia  delle  case  e  la,  morte  delle  pelane  > 
fincorchè  Tesse  per  impedire,  che  la  città  npnibsse 
condotta  in  pericolo  dell'  ultima  desolazione  >  avesse 
ordinato ,  che  si  togliesse  il  $8lciato  dalle  coiUrade. 

Tali  vantaggi  pierò  non  bas^yanq,  e  già  prevalevano 
i  fati  di  Francia.  Da  ogni  paì:te  accorrevano  soldati, 
tutto  il  paese  aU'  intorno  si  era  messo  in^romore,  e 
già  /si  vedeva  ^  come  ai  tempi  più  antichi  si  era  dimo- 
stmtOj  che  è  più  facile  il  tentare,  una  invasione  in 
Francia.,  che  il  condurla  a.  perfezione.  Gominciavasi 
nel  .campò  alleato  a  patire  di. cibamento,  né  d'altro 
luogo  potevano. sperarne  ctie  dalla  flotta,  soggetta  ad 
essere  dai  venti  allontanajta^  «mso ,  il  .quale  già  si  era 
sperimentato  con  grande.penuria  di  chi  non  aspettava 
pascolo  d' altronde.  Seppesi  inoltre ,  che  il  duca  di 
Borgogna  e  il  maresciallo  di  Beryrick  erano  stati  desti- 
nati  con  un  grosso  corpo  dal  re  alla  libei*aziane  di 
Tolone 9  e  che  già  marciavano.  In  tale  estremità,  il 
du<^  Vittorio,  c|:ie  conosceva  le  cose  senza  rimedio  , 
e  che  era  tempo  di  cessar  r  l' impeto  contro  la  Pro- 
venza ,  chiamò  a  consiglio ,  i  €api^  Considei*assero , 
disse ^  che. la  guemigione .  della  piazza  era  foite,  più 
iorjte  ancora  il  glosso  d^le.genti,;  che  nelle  ^vicine 
campane  si  ravv<^eva ,  tutti  due  insieme  più  forti 
dei.  cK^nfedierati ;  che/sì  Vedeva,  che  pei  Francesi. si 
.provvedeva  |[agUardaaiente  ;  che  quelle  mura  e  quelle 
trincee  superare  non. si  potevano,  se  non  con  molta 
VII.  ay 
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Strage  di  ohi  )«  assaltasse ,  e  che  il  vincitore  stessa  re- 
sterebbe Tinta  dalla  forza  degli  avversar)  di  (ìiora; 
ohe  i  cibi  provenienti  dalla  flotta  potevano  mancare 
da  un  momento  all'altro,  cóme  già  avevano  per  Io 
avanti  mancato  ;  che  la  cavallerìa ,  per  cui  i  collegati 
prevalevano  ^  diveniva  inutile  in  quei  luoghi  sterili  e 
montuosi;  che  le  malattìe,  la  fiime,  la  deserzione 
avevano,  assai  più  che  esprimere  si  potesse,  assotti- 
gliato le  compagnie;  che  i  paesani  essendosi  dimo^ 
•tratt ,  non  che  noti  fkvorévoli ,  nemicissimi ,  e  non 
essendosi  potute  suscitare  Hin6vazioni^  niuna  via  re- 
stava per  aprirsi  le  vettovaglie,  né  altra  speranza  o 
compenso  ohe  quello  di  ritirarsi  innanzi  ohe  la  fatue  e 
la  moltitudine  dei  nemici  quella  preziosa  forza  della 
lega  del  tutto  non  opprimessero,  e  tutto  F esercito  si 
dissolvesse.  Risedeva  in  Vittorio  ocimltatnente  la  me- 
moria della  cruda  ributtata  di  Carlo  V  e  di  Carlo  Ema- 
nuele L 

La  proposta  dispiacque  air  ammiragho  Scbowel, 
ohe  ne  dimostrò  qualche  amarezza,  stimando  gP  In^ 
glesi  i  ohe  troppo  importasse  per  loro  il  far  venire  in 
potestà  delia  lega  ed  atterrare  Tolone,  il  pii^  saldo 
sostegno  marittimo  della  Francia;.  p#r  conseguire  il 
aguale  intento  volevano,  che  a  niuna  spesa,  a  niun 
pericolo  si  guardasae^  I  lamenti  trascorsero  eziaudio 
in  calunnie,  perchè  sparsero  voci,  che  per  oro  rioe^ 
vuto  dal  re  Luigi  il  duca  si  volesse  levare  da  Tcèone. 
Èra  in  ciò  non  solamente  falsità,  tua  ancora  inconve^- 
nietfta,  perchè  ùitina  o  poca  posta  mettevano  gl'In^ 
gledi  net  continuare  l'assedio,  avendo  ift  ogni  caso 


LIBRO   TRBtnP^IMdSEStÒ.   «i—    ^^^'J'  4*9 

un  proitto  rifugio  «Ile  navi,  mentre  per  T Austriaco 
e  pei  Piemoìitese  si  trattava  detÈt  ^Ivt2ìòne  o  della 
ntina  cK  tutte  le  genti. 

Ftt  flocettato  il  partito  posto  da  Vittorio,  anche 
fitiafanenie  dàgl'  Inglesi ,  che  vollero  fuggire  il  (^rìco 
ddl'  ostinazióne^  e  del  perdere  del  tutto  le  cose  dei 
cottegatì.  Sì  comineiò  k  dar  ordine  alla  ritirata.  Leva- 
remo  il  campò  la  notte  dei  ventuno  agosto^  Messisi  a 
tomarv  là ,  dond'  erano  venuti,  guastavano  e  distrug-^ 
gevano  il  pdése,  così  per  vendicarsi,  come  per  torre 
al  nenrico  la  facoltà  di  perseguitargli.  Moltiplicarono 
in  tanta  insania >  che  per  avvelenare  le  fonti,  vi 
gettavano  i  cadaveri  pu^efatti  dei  loro  compagni.  Ma 
pili  poteva  contro  di  essi  l' avversa  fortuna  che  la  loro 
rabbia  contro  il  paese.  La  strada ,  che  facevano ,  di* 
venne  orrida  per  la  quantità  dei  morti  e'  dei  mori* 
bondi;  e  ^elli,  che  si  sbrancavano,  onestavano  bar^ 
bàramente  uccisi  dai  paesani  furibondi ,  o  cadevano 
in  cattività  di  guerra  in  mano  dei  soldati  leggieri ,  che 
Tesse  aveva  mandato  avanti  per  tribolargli.  Lasciando 

s  I 

vaòue  tutte  le  terre  di  Francia^  e  ripassati,  prima 
il  Vtro ,  poi  il  colle  di  Tendàt ,  i  confederati  si  ridus^ 
sero  a  campo  nel  Saluzzese  e  tiet  Pinerolasco.  Scema-*' 
rono  per  là  ^edissione  di  Provenza  di  diecimila  uo- 
mini o  uccisi  in  battagha,  ù  trucidati  nelle  campagne, 
o  morti  per  gli  ospedalii 

L' iàtendimentó  dei  collegati  sopra  Tolone  essendo 
venuto  vano,  i  due  principi  consanguinei  andarono 
eoa  migliore  anguriò  ad  un'altra  impresa.  Eugenio 
ai  scoprì  ai  ventuno  di  settembre  con  numero^  sol- 
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datesca  in  cospetto  di  Susa,  essendo  intenzione  dì 
Vittorio  di  privare  *i  Francesi  di  queir  importante 
passo.  La  città  venne  subito  all'  ubbidienza , .  ma.  la 
cittadella  resisteva.  I  Piemontesi  si  diederp  a  bat- 
terla ,  scaccialo  in  primo  luogo  ¥  inimico  dai  gioghi 
proeminenti.  Ma  le  sommità  della  Btninetta,  clie  non 
era  ancora  à  quei  tempi  quell'  insuperabile  propu* 
gnacolo^  che  fu  poi  dopo,  ed  il  ridotto  di  Gàtinat 
fulminavano  gli  aggressori,  ed  il  furioso  gettare  della 
cittadella  secondavano.  Ma  essendosene  finalmente  i 
Piemontesi  insignoriti  armatamano,  allàrgarcmo  con 
nuovo  bersaglio  la  breccia  già  aperta  nella  muraglia. 
Il  che  vedutosi  dal  comandante  della  cittadella,  s' ar- 
rese, in  potei^  del  vincitore  con  tutto  il  presidio , 
come  prigioniero  di  guerra ,  dandosi.  Per  la  stagione 
invernale  i  soldati  si  distribuirono  alle  stanze.  Vit- 
torio tornò  a  Torino,  Eugenio  andò  a  Vienna,  tionde 
poi  cambiando  sede  di  guerra,  ma  non  fortuna, 
diede  con  somma  sua  gloria  nuovi  urti  alla  potenza 
di  Luigi. 

Mentre  là  guerra  infuriava  sotto  le  mura  di  To- 
lone ,  le  cose  non  quietavano  negli  altri  paesi ,  dove 
r  ambizione  aveva  introdotto  .1'  uso  d' insanguinare 
i  campi.  Neir  alta  Germania  il  maresciallo  Villars 
aveva  fatto  qualche  progresso,  ma  poi  (ii  obbligato 
a  tornar  indietro  verso  il  Reno ,  così  a  cagione  di 
qualche  fatto  sinistro ,  che  gli  avvenne ,  come  per 
avere  segregato  ,  secondo  gli  ordini  ricevuti .  da 
Parigi,  parte  delle  sue  genti  per  mandarle  al  soc- 
corso di  Tolone.  Vandomo ,  che  si  era  dimostrato 
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capitano  potanta  aUivo  in  Italia,  drv^ne  pru^nte 
e  circonspetto  in  Fiandra ,  dove  stava  a  fronte  (kl 
Malborough,  e  tantO'gli  v^dse  il  suo  procedere  cau- 
telato, che  il  famoso  capitano  de&a  lega  non  potè 
fer  frutto  contro  di  lui,  anzi  fii  m^sso  in  necessità 
di  tirarsi  indietro  ai  quartieri  d' inverno  ;  con  che 
restarono  in  sicuro  le  frontiere  della  Francia  da 
quella  parte.  ,        * 

Nella  Spagna,  donde  primamente  si  erano  mossi 
i  venti  di  tanta  tempesta,  le  cose  del  re  Calalo,  che 
nel, principio  deir  anno  erano  succedute  prosp^* 
menta,  precipitarono  tutto  ad  una  volta  per  la  terri^ 
hile  sconfijtla  data  ai  vénticfuattro  d\  aprile  nei  campi 
d'Almanza  dal  Berwick,  generale  delle  due  corone , 
al  Gs^loway ,  moderatore  dei  Portoghesi ,  Inglesi , 
Olandesi  e  Spagnuoli.  Per  così  segnalata  vittoria,  il 
regno  di  Valenza  f^mò  al  freno  di  Filippo;  T  Ara^ 
gona,  cpn  la  sua  cìttàncapitate  di  JSaragoJiza,  e  matite 
città  della  Catalogna ,  seguitarono  la  medesima  inqli- 
nazione,  ^plo  Barcellona,  con  qualche  luogo  vicino, 
ostentavano  ^cora  sulle  mura  i  vestii  dèi  sovrano 
venuta  da  Yiénna,  Ma  il  duca  d'Orleans,  ilBerwid^, 
il  Noailles,  vi  erano  concorsi  con  nervi  poderosi  di 
milizie,  ed  ogni  giorno  vi  acquistavano  nuovo  ter- 
reno ,  e  nuovi  vantaggi  sL  procuravano.  L' avere  man- 
dato soldatesche  in  ajuto  di  Tolone  assediato  raUantò 
un  poco  i  k»ro  progressi,  ma  poscia  tornarono. in  sul- 
r  insistere  piìi  fervidi  di  prima. 

In  Italia ,  oltre  i  fatti  già  rac^oì^itati ,  non  accad- 
dero più  in  quest'anno  cose,  cbp  sismo  d^gti9  di 
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etaere  tvaniMukte  nella  nieaioria  dei  posteri.  Sobn 
mente,  come  |[ià  fìi  dm  noi  acritlo,  gì' ìnqMriali  s'im- 
padronirono di  Orbitello;  il  die  awenne  per  conni* 
Tensa  di  Bartidomeo  Specovera,  goyematore  :  cesse 
andie  Piombino^  L' utesso  avrebbero  fiitto  le  fortezze 
di  Pori*  Ercole  e  di  Portolongone ,  se  Fnmcesco  Pi- 
nelli ,  ▼icario  generale  del  re  Filippo  p^  le  fortezze 
di  Toscana,  non  fosse  stato  di  miglior  fode  che  lo 
Specovera*^ 

P^r  r occapazioDe  del  regno  di  NiqfioK,  la  grati-^ 
deait  di  Cesare  divenne  sospetta  ai  Borboni ,  che  te- 
mevano per  ia  SiciKa.  Ha  tale  fìi  la  diligenza  usatavi 
da  CSarlo  Filippo  Antonio  (pinola ,  marchese  de  los 
Barbases,  chiamato  viceré  in  luogo  del  cardinale  del 
Giudtce ,  che  nissun  tentativo  degl'  imperiali ,  quari^ 
tunque  mohi  ne  facessero,  ebbe  effetto,  (^presse 
una  congiura  ordita  in  Melazzò  pef^  dar  loro  quella 
piazza,  e  ne  castigò  gli  autori.  Mandò  alle  forche 
alcuni  scelerati  sicarj ,  che  avevano  tramato  di  am- 
mazzarlo, fè  tagliar  |a  testa  al  principe  di  Palìgonia, 
e  strangolare  due  religiosi  per  intelligenze  avute  coi 
mmistri  eli  Nap€^i.  Ai  rigori  mescc^va  la  dolcezza. 
A  cagione  di  certe  insolenze  di  soldati  in  Palermo, 
il  popolò  si  sollevò,  foce  un  gran  tumulto,  e  mano 
bassa  sui  soldati ,  uccidendone  pih  di  un  centinajo. 
Poi  ricercò  il  viceré,  che  daHa  città  e  dal  castello  ^i 
sgombrasse.  Bttrbases  fii' necessitato  a  consentire  per 
non  dare  appicco  alle  macchinazioni  degli  Au^a<» 
di  por  piede  in  Sicilia. 

Le  amarezze  fra  l' imperatore  Gìus^f^e  e  papa 
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Ctenwiite  rk^veltero  da  nuove  eirgioirì  nuoto  iHigiit 
mento  f  e  proruppero  finalmente  in  grave  disoordbu 
Bsfla^b  5¥anka  neU'  istoeso  tempo  V  impresa  ài 
Tdbne,  e  le  cose  éà.  £^agna  procedemmo  lelieemeote 
per  Filippo^  si  era  in  parte  dileguate  la  paura,  cìm 
ai  aveva  deUe  armi  imperiali;  onde  avvionne,  che 
il  pontefice,  ripresi  alcfiiantp  ^spirati,  ddiberossi, 
stimolato  anehe  in  ciò  dà  alcuni  «coisìglieri ,  amatori 
del  nome  Francese,  di  non  lasciar  soprafibre  la  smla 
sede,  di  sostenere  le  eose  di  ^utna,  e  di  reprìnierB 
chi  si  era  ardito  £ur  novità  nei  benefiz)  eeclesiasttci 
del  regno  dì  NapdU ,  pretaoidendo ,  che  ai  sob  na?* 
ztonali  si  dovessero  conferire*  Roma  negò  espressa-** 
mente  di  oons^Qtìrvi  ;  dal  qual  rifiuto  non  poco 
disgusto  ricevè  l'imperatore,  d^ideroso  dì  maote* 
nere  nna  i^ammatica,  c\^e  m<4to  aggradiva  ai  nwm 
sudditi  nel  regno.  Cesare  tanto  maggiore  sdegno  ne 
prese,  quanto  per  la  d^iberazione  dei  pontefice  si 
ccmfennò  nella  concetta  opinione,  eh'  egli  più  ftivo^ 
revole  fi^tsse  alla  Francia  che  all'  Austria.  La  sinistra 
impressione  neJU'  animo  di  Qius^po  era  nata  prin**- 
c^Mihoente  dal  non  avere  mài  voluto  Clemente  ri'<- 
conoscere  Carlo  per  re  Cattolico  delle  Spagne,^ 
almeno  per  re  senz'  altra  dichiarazione ,  né  consenr 
tirgU  i  diritti  di  regalia  e  la  nomina  dei  vescovati  nelle 
province  dal  medesimo  possedute. 

Tutte  queste  cose  ventilandosi  nei  conaigli  di 
Vienna,  la  somma  ddla  4elib0ra:none  fu ,  che  si  afor- 
zasse con  dimostrwom  gue>TÌere  il  papa  a  consen- 
tiro  a  ciò,  ehe  per  le  istante  d'  niBcio  »on  si  era 
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potuto  èà  lui  impetrare.  Gli'Aitttnaci  adunque  mi* 
rarono  a  Gomacchio,  città  pron^  a  fare  grande 
comodità  a  chi  l'avesse,  pel  passo  delie  soldatesche, 
e  per  le  ricd»e  pescagioni,  che  vi  si  fiinno.  &  sco- 
persero prtmieraménte  dteendo ,  che  Gomacchio  e  le 
Talli  adiacenti  fossero  un  corpo  separato  e  distinto 
da  Ferrara,  e  un  feiKio,  non  deRa  dhiesa ,  ma  del- 
l' imperio.  Poi  dal  detto  passando  al  &tto ,  mandate 
prima  avanti  alcune  compagnie  di  soldati  co»  titolo 
di  passaggio  amichevcde,  suooesSe  Bonneval  con  pia 
di  mille  fimti  vivi,  l'occupò  iìirtivaroenrte ,  e  da  pa* 
drone  procedendo,  si  alloggiò  in  Comacchio,  come 
in  terra  dell'  imperatore. 

n  papa  restò  attonito  e  gravemente  offeso  a  tanto 
ardimento,  massimamente  vedendo,  che  gì'  imperiali 
esercitavano  atti  di  giurisdia^one  sovrana  in' un  luogo, 
eh'  ^li  credeva  di  pertinenza  pontificia.  Scrisse  per- 
ciò subito  un  breve  ortatorio  alP  imparatore ,  con 
qu2^che  dolcezza  invitandolo  a  ritirarsi  dalle  risolu- 
zióni prese ,  ed  a  non  dargli  maggiore  causa  di  que- 
relarsi, e  precipitarsi  ad  atti  rigorosi.  Ma  Giuseppe , 
di  natura  fervida  e' sdegnosa,  con  non  altro  rispose 
tkie  con  un  editto  de'  ventisei  di  giugno,  in  cui, 
consolidate  le  ragioni  imperiali  con  testimonianze 
cavate  da  testi  di  scrittura ,  e  con  esempj  dagl'  im- 
peratori antichi  dedotti ,  c^i^cava  dì  tirare  a  se-  là 
giustifioazione^  e  di  nuovo  la  scomunica'  sopra  Parma 
e  Piacenza  nulla  e  da  non  attendersi .  dichiarava. 
Mandò  anche  i'  edittò  con  drcdhire  a'  tutti'  i  cardi- 
nali ,  i  quali  cc^Vocati  dal  papa  a  dare  il  loro  parere 
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si^  iCOiiIrtiversie  presenti,  s'. accordarono  di  rWpoR- 
dere  t^llegialmente  in  nome  di  tqUi  a  Giuseppa  par 
fondare; le  ragioni  di  Róma,  e  ribattere  quelle  del* 
ritnperìo.  Non  e$seìre,  ragipoai^ono.,  il  papa  con- 
trario air  Austria  ;  non  essère  nuovo  il  discorso  della 
bsoUa  su  Parma  .e  Piacensa ;  aU'  Austi*ia  medesima 
esser  noto,  stante  che  Tìmi^ratore  aveva  scritto, 
die  il  duca  di  Parma. e  Piacenza  era  vassallo  della 
chieBa^  e  che  T  imperio  non  riteneva  in  quello  sitato, 
sa  non  alcune  poche  terre  feudali;  non  esservi  da 
dubitare  ^  che  là  città,  di  Comacchio  ed  i  suoi  coi\t 
toisi  fossero  membri  dello  ^ato  ecdesia^o;  ciò 
risultare  da  atti- pubblici,  e  dal  possesso  , da  tanti 
secoli;  le  ragionj,  che  spettay^n^o  alla  datarìa  del 
papa  di  dare  a  chi  voleva,,  i  benefizj  ecclesiastici  del 
regno,  eccettuati  quelli  di  nomina  del  principe  per 
indulto, de'  pontefici,  non  essere  meno  chiare  e  fon-  ^ 

date  che  queUe  di  Gomacchio  ;  il  volere  il  contrario  ^ 
essere  un  torto  manifesto  e  gravissimo,  che  si  faceva 
a  chi  serviva  il  Romano^  pontefice  in  diversi  gradi  ed 
impieghi  Come  potrebbe  il  papa  premiare  il  zelo  dei 
più  fedeli  .ministri  ddi  Signore ,  se  la  materia  del  pre^ 
miare  gli  si  togUesse  ?    . 

La  lettera  del  collegio  non  produsse  alpun  buono 
effetto  neir  animo  di  Giuseppe ,  st^ind^  egli  sempre 
.fisso  ne'. suoi  pensieri  j)oop. favorevoli  alla  santfi  sede. 
Gli  ^riti  s' inveldniropo  viemmaggiormente  per  ave^c 
il  pontefice  vietato  J' uso  delle  regalie  nel  regno  ^ri^ 
cusaivlo  le  boUe  ai  proy vi^  di  bcìnefiz]  ve^ooyili  c4 
abbaziali  di  nominaregia,  SQtto  la  ragione,  che  Carlo 


w 

♦ 
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non  aveva  ricevuto  V  investititra;  Dalia  (fmke  risoliti 
«one  era  avvenuto,  che  Cario  mandò  or^ne  a  Mapoli, 
e  r  imperatore  a  Milano ,  che  in  avvenite  non  si  des« 
sero  i  fratti  dei  benefiaj ,  e  non  si  pagatseto  nemmeno 
le  pennoni  a  chi  stava  foori  del  regno  e  del  ducato. 
I  consiglieri  dei  dna  stati  aggiunsero  una  dansoia 
ancor  pih  amara  ^  e  che  fìi  appruovata  da  Carlo  e  da 
Giuseppe ,  che  non  fosse  permesso  ai  suddtei  dell'  uno 
o  deir  altro  dominio  i'  estrarre  denaro  per  portarlo 
o  per  mandario  a  Roma^  né  in  moneta  efifettiva ,  né 
in  lettere  di  cambio ,  come  si  usa  fra  i  mm*eatanti. 
Le  rendite  dei  beni  ecclesiastici  A  sequestrarono ,  e 
nelle  casse  pubbliche  si  depositarono.  Il  papa  scrisse 
per  mezzo  del  cardinale  P^olucci,  suo  segretario  di 
stato ,  ai  cardinali  Pignatelli  ed  Archinto ,  quello  ar* 
ci  vescovo  di  Napoli ,  questo  di  Milano ,  che  si  oppo* 
nessero  con  tutti  i  nervi  alle  regie  ed  imperiali  delibe- 
razioni ,  siccome  quelle  che  violavano  la  giurisdizione 
ecclesiastica.  A  Milano  le  cose  passarono  anzi  quieta-^ 
mente  che  no ,  e  la  volontà  suprema  deir  imperatore 
non  restò  di  avervi  quasi  intìiAtHhente  la  sua  esecuzione. 
Ma  nel  regno  si  levarc^sio  molti  romori  per  T  opposi- 
zione di  non  pochi  Vescovi ,  che  scomunicarono  gli 
osecutori  regj.  ♦    *      - 

Successe  a  questa  tempo ,  che  il  cardinale  Grimani 
fu  eletto  viceré  di  Napoli.  Il  papa  sperò  per  la  qualità 
dd  nuovo  eletto ,  che  le  còse  'sardbbero  trascorse  con 
minoretdurezza;  ma  se  non  s' ingannò  del  tutto,  non 
del  tutto  nemmeno  pro^ò ,  essendosi  dimostrato  il 
cardinale  altrettanto  tenace  nel  sostenere  i  dn*itti  regj, 
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^{MnUi  un  laico  «[ualum}|i6 ,  e  solamente  qualche  itio^ 
àìAcmotìB  fii  introdotta  nelP  e^eeusioné  degli  oi^dini 
del  re. 

Il  papa  non  potè  pib  pontenersi,  è  poco  mancò, 
cke  non  prÌTas&e  Grìmani  della  dignità  cardinalizia. 
Qnìndi ,  convocato  il  collegio ,  parlò  con  mcrfta  ehet- 
^a  sulla  necessità  di  far  argine  alle  offese  fette  alla 
gturisidissione  ed  immunità  eecie^asticà.  I  cardinali 
deliberarono  da  guerrieri  con  decretare  ^  che  si  ricoiv 
resse  air  armi.  Si  spedirono  ordini  per  una  leva  di 
vetiticittquemila  soldati,  si  chiamò  generalissimo  it 
conte  Luigi  Marsigli  esercitato  in  lunga  miK2Ìa ,  ma 
cui,  pia  che  le  ai^,  procuramno  nome  onorato  nei 
posteri  i  sussidj  fondati  cól  proprio  denaro  in  Bologna 
per  le  scienze  e  per  le'  lettere ,  e  specialmente  per  la 
creazione  dell'  egregio  instituto  di  quella  famosa  e 
dotta  città.  Si  poset*o  nuove  gabelle  per  far  denaro, 
né  queste  bastando  all'insolito  dispendio,  si  levarono 
dal  tesoro  lasciato  da  Sisto  in  castel  Sant'  Angelo  tré- 
centomila  scudi. 

Clemente  creò  colonnello  di  dragóni  Alessandro 
AUniuì,  suo  nipóte^  giovinetto  di^  quindici  anni,  al 
quale  dileguava  di  volgere  la  grandtòza  della  sua  casa. 
Il  volle  vedclre  in  arme.  Le  milirie  stavano  squadro- 
nate nella  plasEft  di  Termini.  Alessandro ,  come  gio- 
vane, per  £iir  vedere  )a  sua  bravura  al  zio,  andava 
e  veniva  a  cavallo,  e  feceva  ^an  gesti  colta  spada 
impugnala  ;  il  papa  dava  ii^nto  la  sua  faienedirione 
m  soldati ,  che  in  ginotrchÌ6he  l' aspettavano.  Poi  un 
ahro  giorno  essendosi  c«^idl)tto  a  San  Celso  in  Banchi  ^ 
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dov'  erano  già  squadronate  per  la  strada  le  aeUalcs- 
che,  accadde,  che  parlandogli  il Hanif^  colla  spada 
nuda  in  mano  alla  portiera  della  carrozza ,  ed  ^li 
meUendo  fuora  la  destra  per  dare  la  faenediziotte , 
toccò  la  punta  detta  spada,  e  ne  rilevò-una  piccola 
graffiatura,  che  fece  sangue.  I  Ronani  ne  presero 
cattivo  augurio. 

Si  venne  a,  guerra,  o  piuttosto  a  fugare  da  una 
parte,  a  fuggire  dall'altra.  Gì'  imperiali,  fetta  la  massa 
sulle  rive  del  Po ,  e  riducendo  la  guerra  nel  terreno 
della  chiesa ,  occuparono  il  Bondeno  e  la  Stellata  ; 
e  tutto  di  tentavano  nuovi  travagli  in  quei  colini. 
Da  un  venuto  dal  Kemonte  con  seimila  soldati ,  entrò 
in  Cento;  poi  per  accordo  dei  magistrati  passando 
per  Bologna,  e  bloccato  il  forte  Urbano,  s'intromise 
in  Romagna.  Con  quel  passo,  con  cui  s^  avanzava, 
cc^  medesimo  il  Marsigli ,  e  i  suoi  soldati  retrocede- 
vano. Gli  Austriaci  presero  Imola >  Faenza,  Forlì, 
Cesena,  Vimini,  la  Cattolica.  U  generale  pontificio 
avrebbe  pk>tuto  fere  qualche  testa  in  Ancona,  città 
fortificata,  ma  amò. meglio  ritirarsi,  afifermando,  che 
più  che  le  parti  abbisognava  salvar  il  cuore.  FtìttP 
sta  che  i  suoi  ei*ano  sì  impauriti,  che  furono  per  rom- 
persi da  loro  mede»mi.  Sottentrarono  gli  Austriaci , 
ef[ià  condottiti  a  Iesi,  e  fattovi  l'alloggiamtòto,  da- 
vano un  gran  terrore  a  Roma,  contro .Ja  quale  si 
mostravano  pronti  di  volgere  T  impeto  deUe  armi. 
Anche  il  papa  era  compreso  da  paura ,  e  feceva  ag- 
giustare e  pulire  il  comdére,  che  dal  palazzo  Vati- 
cs^no  porta  al  caste!  Sant'Angelo,  come  se  fosse  ve- 
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nulo  telilo  \  per  V  arrivo  di  un  nuovo  Borbone ,  di 
ricoverarvisi. 

,  S'accrebbe  a  molti  gradi  la  tenenza ,  quando  si  sèiìtì 
nuova,  che  anche  dal  regno  di  Napoli  le  milicie  impeg- 
nali venivano  per  stringer  Roma  9  e  che  già  «otto  il 
princ^e  di  Darmstadt,  loro  esaltano  generale,  si^ 
erano  unite  in  sulla  campagna  a  San  Gemano,  ed  in. 
altri  luoghi  eonfis^jiti  con  lo  stato  ecdefióastìco ,  dove 
facevano  escursioni  continue.  La  vicinanza  ed  il^)]!^ 
cedere  di.  quèUe^oldalesche  forestiere  ^  che  dalle  due 
basfde  s^. accostavano ,  e  da  cui  erano  i  paesani  mise* 
rabìimente  lacerati,  ritraendo  di  quanto  qóelle  di 
Birbone  avevano  &tto ,  i  mi^ri  Romani,  massiaia*^ 
mente  gliecclesiaistici,  spaventavano.  Blolte  empietà 
furono  commesse,  ma  la  più  esecrabile  fu ,  che  jsilcuni 
.soldati  Austrìaci ,  trucidato  barbaramente  un  prete , 
mentre  celebrava  la  messa ,  gli  misero  le  ostie  consa- 
crate nelle  fmte,;  motteggiando  con  dire':  Fediamo, 
sefiivanno  UmùticolOf  eh  risusciteremo.  In  questo 
medesimo  tempo  serravano  con  largo  assediò  Ferrara, 
.dove,  essendovi  mala  provvisione,  già  si  pdtiva  una 
grande  stretta  di.vettovagUe,  e  non  si  avfva  una  me^ 
noma  dubitazione,  che  se  ne  impadronissero* 

Intanto  V  imperatore  Giuseppe ,  a  «ni  doleva  di 
essere  in  guerra  col  papa,  ed  a  cui  pttréva  di  averlo 
piegato  alle  sue  voglie  col  terrore  impresso,  aveva 
mandato  a  Roma  il  marchese  di  Prie  per  trattare  di 
un  aggiustamento,  e  tei^minarQ  con  modo  onesto  le 
differenze.  I  colloquj  furono  segreti,  ma  non  tanto, 
che  gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna ,  ed  .il 


iriaresoiflio  di  Teisé  v«ntit«  per  ordire  unn  kga  |[e* 
nerale  tra  i  prÌBcipi  d' ItaKa  e  il  re  Luigi  ad  efifetto 
dèlia  propria  KJiertà ,  coiìegàóxme^  dM  nott  (Kilè avere 
conptuMnto ,  non  gii  pcnctraaaerd ,  e  non  si  melte«^ 
sero  atta  via  per  turbarne  le  pràtiche.  Ammooirono 
oon  parole  caldissinie  il  pontefide  della  vergogna  y  ciie 
ne  gli  aeguirtbbe  ^  il  CMfortarono  a  non  pigliare  gli 
accordi^  gK  poromitterò  gniiidi  ciosa ,  màwiaae  che  t^iigi 
e%Sppo  avrebbero  preso  spedale  protezione  della 
santa  sede  e  di  tmto  lo  stato  edd^astioo,  e  sardb-^ 
bero  congiuntissimi  a  oonservargUir  Glemottte  voleva 
«  disvoi#Ya  ;  ora  andava  avand ,  eé  ora  si  tirava  isk 
dietro  i  od  a  niuna  cosa  approdava  ;  sbava  renitente  a 
convenire  coli'  imperatore  ^  né  volerra  à»  causa  di 
«pierela  ai  due  re« 

.  Fisialniente arrivarono  novelle,  che  Inatta  tnnovèva 
r  passi  vdrso  lloma^  gli  ordini  delF  iiAperatore  con  ae 
portando.  Il  papa  pubblicò  un  giubileo,  ed  ordinò 
una  solenM  processione  cgìY  immagine  miracolosa  di 
Gesti  Cristo,  che  si  oenservava  nella  «Cappella,  o 
ohiesa  detta  di  Sanckt  ^nc^mm,  sopra  |a  scala 
eanta.  Ma  già  le  coae  tendevano  a  concordia ,  deside- 
roso il  papa  di  aésicnrare  le  cose  stte^  e  di  mitigare 
tante  gravane  ed  acerbità^  Finita  di  pochi  giorni  la 
divota  funzione ,  si  fermarono  le  armi  ^  e  ^  pdUbtUcò 
la  pace,  ftoma  rasserenOssi,  e  dallo  squallore  e  dall' 
afflisiooe!  all'  allegfez^  trapassò»  Aicpitndici  dì  gen^ 
nsLjo  del  seguente  «ino  1 709,  sendo  già  risolute  tutte 
le  difficoltà  »  si  diede  forma  alle  cose,  e  fiirimo  sotto- 
acritti  i  capitoli  tra  il  Prie  ed  il  cardinale  Paolucci  : 
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Che  ù  runaovessero  le  offese  ; 

Che  le  milizie  del  papa  si  ridueessero  alb  ìstato  di 
prima  ; 

Ch%  lo  stato  ecclesiastico  si  sgravasse  dalie  genti 
imperkdi  ^  e  che  le  regie  ritornassero  nel  regno,  riti- 
ra&dosi  anehe  in  dentro  con  partire  dai  eott6ni  del 
Tronto  e  del  Garigliatio  ; 

Che  i  feorusciti  di  Napoli  non  riceressero  alcun 
favore  dal  papa ,  nò  fossero  lasciati  stare  nelle  pro^ 
vince  finitime; 

Che  sopra  le  presenti  differenze  intorno  agK  stati 
di  Parma  e  Kacenza  e  di  ComacehiO)  sì  deputassero 
uno  o  più  cardinali,  i  quali  insieme  col  marchese  di 
Prie,  come  ministro  Cesareo ,  esaminerebbero,  e  di« 
scuterebbero  la  materia,  non  in  veruna  forma  di  giu- 
dizio ,  ma  per  appagamento  comune  tanto  di  sua  san^ 
tità ,  quanta  di  sua  maestà  Cesarea* 

Di  tale  tenore  farotio  i  capitoli  palesi  ;  ma  se  ne 
accordarono  parecchi  altri  segreti  di  consentimento 
delle  due  parti  in  parole,ma  io  iscritto  dal  solo  de* 
legato  pontificio  : 

Che  si  levasse  tanto  nel  regno,  quanto  nel  Mila*- 
ttese  il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  e  si  abrogas- 
sero t  decreti  prcóbitivi  di  mandar  denaro  all'estero  ; 

Che  si  dessero  dai  trasgressori  le  dovute  canoni* 
dMT  soddis&àoni,  e  c^  perciò  da  sua  beatitudine  si 
darebbe  faecltà  d' assolvere  i  rei  agR  arcivescovi  di 
Napoli  e  di  Milano; 

'  Le  istes$e  canoniche  soddisfazioni  si  dessero  rì«* 
spetto  al  diptoma  imperiale  fnibblicato  per  Parma  e 
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Piacenza  per  quello,  ch^  risguardava  V  ai^orità  ^iri* 
tuale  pontifieia>  restando  nelb  altre  parti:  leri^ioni 
delFuno  e  delF altro  tali  quali  erano  prima; 

Che  ikéessé  eseeuKÌona  in  Milano^  in  Napoli,  ed  in 
sSètì  vpg^i  e  province  aof{»etta  alla  casa  d'Austria^ 
alle  boilfe  ^  ai  brevi  tpostotici^  ed  a  tutte  lespedÌ2Ìoni 
di  Roma ,  come  si  faceva  da  tempo  anttchiiisimo  ; 

Cke  vacala  i  bc^eficj^  sia. di  collazione  Ubera 
del  poaatefioe ,  sia  -di  collaEionè  r^gia ,  in  Kapoli  si 
praticherebbe  per  le  nomine  in  tutto,  come  .'nel  pas- 
sato governo;  in  Mil^o,  per. quelli  di  «libera  colla- 
Bume^  come  pel  passato,  per  quelli  di  diritto  regio , 
si  ammetterebbero  le  presentasiioni  bell'attuale  pos- 
sessore ,  nei  due  -eim  col  titolo  '  regio  ; 

Che  date  le  predette  soddisfiaioni  al  papa ,  sua 
santitìi-,  per  la  stima  e  V  amore,  che  ave^a  e  portava 
alla  casa  Austriaca^  darebbe  trattamento  regio  al  fra- 
tello deir  imperatóre ,  con  un  breve  inoltre  a  sua 
maestà  Cesarea ,  in  cui  il  pcH^fice  dichiarerebbe,  che 
pei  titoli  da  lui  dati  o  da  darei  ad  smibedue  i  preten- 
denti, non  s'intenderebbe  acquistato- il  diritto  a  nes- 
suno. 

Si  scorge ,  che ,  secbndochè  si  dispose  dai  dipi^oli 
della  convenzione,  chi  aveva  fatto  paura,  ebbeipaura, 
e  ohe  il  papa ,  vantaggiando  le  sue  condizioni,  vinse 
quasi  intieramente  la  causa.  Tosse,  e  i  due  ambascia- 
tori di  Franóa/^  di  Spagna  si  querelarono  ^ravjeJEn^nte 
deir  accordo  e  delle  concessioni  filile.  C^emente^  che 
sì  era  spiccato  con  l' animo  da  qualunque  provvisione 
di  guerra ,  rispose  in  modo  molto  perentorio;  che  non 
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èovevano^i  d|ue  re  dì  Francia  e  dì  Spagna  abbando- 
nare,  come  fatto  avevano,  bruttamente  T Italia ,  e 
lasciare  luì  e  lo  stato  lecclesiastìcò  in  somme  angustie , 
ed  in  precisa  obbligazione  di  compiacere  l' i^iperatpre^ 
1^  cose  del  quale  erano  tanto  augument^te ,  che  s^lo 
per  colpa  loro  e  non  d'altrui,  ad  una  impareggiabile 
altezza,  poteva  dar  la  legge  a  tutti  i  principi^ Italiani, 
senza  che  nissunp  potesse  essere  impeditore.  Vera- 
mente non  era ragio|:revole  pretensione  il  volere,  che 
le  ip^role  equivalessero  ai  fatti,  ed  in  quel  momento 
Luigi  e  Filippo  davano  parole,  non  fatti,  né  potevaiio 
essere  a  tempo  al  soccorso  del  pontefice.   . 

Continjla,va  il  mondo  ad  andare,  a  soqquadro,  per- 
chè chi  <k>ntrastava  non  era  ancor  $azio  di:  sangue, 
per  non  essere  abbastai^  domo  né  da  questa  parte 
né  da  quella.  Si  usavano  le  armi  inlspagna ,  in  Fian- 
dra, in  Piemonte,  in  Svezia,  in  Moscovia^  in  Un- 
gheria ,  nelle  isole  di  Sardegna  e  di  Minorca  :  pi?esto 
ancora  saranno  per  usarsi  nella  Gran^  Brettagna.  Le 
genenuàoni  furiose,  cernie  in  ariena  di  gls^iatori,  alla 
voce  di  principi  ambiziosi^  più  fiere  parevano  citò 
uomini ,  né  il  crudo  giuoco ,  quantunque  già  da  otto 
Andi  durasse,  si  vedeva  prossimo  a  finire.  L' Europa 
ardeva,  e  d'ardere  non  si  curava,  e  chi  sEe.  ne  ^tavit^ 
^ra  tenuto  imbecille  per  andare  inservìtif  di  chi  vin-* 
cesse.  Credo ,  che  paese  piìi  mattò  dell' Europa  non 
sia  stato  mai  al  mondo.  .      7!  i'^ 

Lui^  spinse  con  un  grossa  barcareccio,  sulle  rìtù 
4ella  Scozia  il  figliuolo  di  Giacomo  II  Stuardo^*  dteGìa^ 
corno  pure  s' intitolava  sotto  nome  di  terzo.  Speniva 

VII.  28 
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nelle  forse  proprie,  sperava  nelle  indigene.  Afa  non 
▼alse,  perchè  quelle  dalla  più  forte  armata  della  re-^ 
gina  Anna  minacciate,  e  da  venti  contr^grj  sbattute^ 
nei  porti  di  Francia ,  dond'  erano  partite ,  si  rifovenh 
rono;  queste^  che  già  molto  valide  non  erano,  e  spia*- 
mente  preparate  per  congiura,  all'allontanarsi  delle 
prime,  non  n  levarono  in  capo^  pè  fecero  moto  di 
sorte  alcuna. 

Il  duca  d'Orleans  prese  in  Ispagna  pel  re  Filippo 
Tòrtosa  di  Catalogna ,  D^iia  ed  Alicante  di  Valenza, 
che  ancora  si  tenevano  per  Ciurlo.  GY  Inglesi  tolsero 
a  Filippo  r  isola  di  Minorca  con  porto  Maone.  Gradite 
novelle  giungevano  a  Vienna,  siccome  il  generale 
Heister  aveva  dato  una  gran  rotta  al  Ragozzi  ed  all' 
Oskai ,  capi  di  ribelli  in  Ungheria ,  ai  quali  il  re  di 
Francia  non  aveva  mai  cessato  di  dar  fomento.  Nei 
freddi  campi  di  Moscovia  Pietro  Moscovita ,  e  Carlo 
Svezzese ,  uomini  di  valore  indomito ,  combattevano 
battaglie  sanguinosissime,  le  prime  con  vantaggio  di 
Carlo ,  le  seconde  con  suo  danno,  inaino  a  die  sotto 
le  mura  di  Pultava  nel  seguente  anno  restò  dal  suo 
felice  emulo  totalm^ite  dis£M:to.  I  Mori  pigliarono  in 
Africa  contro  gU  Spagnuoli ,  prima  Orano ,  poi  Mar- 
zìiaquivir.  La  fortuna  sul  principio  sollevava  in  Fian* 
étA  e  nel 'Brabante  i  Francesi^  d^udo  loro  la  posses- 
sione di  6and  e  di  Bruges  >,  ma  poi  il  giórno  undici 
di  luglio  gli  sommerse  colla  perdita  della  battaglia  di 
Odenarda,  in  cui  perà  uocisero^  eoa  grandissimo 
vi^re  icombnttendò,  piii  gente  ai  nemusi  die  i  nemici 
alloro!;  i  collegati -«pigliarono  Ga^  e  Bruges,  poi 
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presero  Lilla,  dttà  itnportanrlllsìina  per  sito,  per 
grtodezzii,  pei*  fortezza.  Non  dìmoreromtni  a  raccon- 
tare più  largamente  le  cannonate  e  le  uccisioni  tra 
Luigi  e  Vittorio,  ancorché  in  Italia  quel  sangue  si 
spargesse.  Basterà ,  eh'  io  accenni ,  che  esercitandosi 
la  guerra  su  qudla  frontkra  tra  il  maresciallo  di 
Villars  da  una  parte,  il  duca  Vittorio  e  Daùn  dall'  al- 
tra, il  duca  prese  IciKa  in  vai  di  Dora,  Perosa  e  Fe- 
nestrelle  in  vai  di  Chisone  ;  con  che  acquisto  gran 
sicurezza  per  quelle  gole  dell'  Alpi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  II,  Pisola  di  Sardegna  si 
era  &cilmente  conformata  air  ultima  sua  volontà  con 
riconoscere  l' autorità  del  re  Filippo.  La  intenzione* 
del  re  defiinto ,  la  potenza  del  re  di  Francia ,  l'assenso 
generale  delle  Spagne  pel  nuovo  destino,  avevano 
dimosl^ato  ai  Sardi,  che  siccome  più  sitiCèra  e  più 
c<mfonne  al  diritto  era  là  risoluzióne  di  accomodarsi, 
così  ancora  era  più  sicura;  Quando  poi  le  armi  della 
lega  avevano  prevalso^  e  che  l' arciduca  Carlo,  rieo-^ 
]iosi»uto  per  re  di  Spagna  dagli  alleati,  e  sbarcato  rH 
Barcellona ,  aveva  ridòtto  a  sua  divozione  là  Catalogna 
e  il  regno  di  Valenza,  i  Sardi  contmuarono  a  riposare 
quietamente  nello  stato,  in  cui  si  ritrovavano,  poco 
carandòsi  il  popolo  di  obbedire  piuttosto  a  questo 
^e  a  queUo,  e  la  consuetudine  fisicéva^  che  il  mutare 
incréscesse.  Viveano  ciò  non  ostante,  siccome  in 
ogni  paese,  e  massime  nelle  isole  suole,  le  piarti,  cìie 
più  clientele  di  questa  casa  potente  o  di  quella,  òhe 
sette  pendenti  a  fine  politico  si  dovevano  stimare.  Ma 
le  gare  nate  da  ambizioni  particolari,  e  dal  desiderio 
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dt  soprastare  agli  euMi  ^  danno  origìhe  &€ilniehte  al(e 
sette  politiche,  volendo  gli  ambisùosi  aggiungere  alla 
propria  forza  per  dominare  ^  quella ,  che  dal  sovrano 
procede.  L'ambizione  poi  inorpellano  cdle  granose 
parole  di  fedeltà  e  d'amore  del  ben  pubblico. 

Accaidde,  che  passavano  già  insin  dal  principio 
del  nuovo  regno  acerbe  gare  di  ricdiezza  e  di 
potenza  tra  la  famiglia  dei  Casteivì,  della  quale  era 
capo  don  Francesco^  marchese  diLaconi,  e  quella 
degli  Alagon ,  che  riconosceva  per  regolatore  don  Ar- 
taldo ,  marchese  di  Villasor*  11  fomento  agli  odj  venne 
dalla  cortei  II  Casteivì  fu  creato  grande  di  l^agna , 
r. Alagon. no.  L*  ultimfo  se  ne  sdegnò,  e  già  obbediva 
malvolentieri  a  Filippo.  S'  aggiunsero  vincoli  con  chi 
già  procura  va  la  mutazione.  Emanuela  d'Alàgon,  unica 
figliuola  di  don  Artaldo,  era  stata  sposiita  a  don  Giu- 
seppe di  Silva,  conte  di  Mon tesante,  il  cui  fratello, 
conte  di  Sifuentes ,  si  era  messa  a  seguitare  la  parte 
d'Austria  in  Ispana.  Per  l'accessione  dei  Silva,  gli 
Alagonesi  sopra vvanzarono  ;  il  favore  Verso  1'  Austria 
cresceva,  solo  si  aspettavano  le  occasioni,  le  quali 
non  à  credevano  lontane  per  essere'  l'Austria  unita 
alterne  potenze  marittime,  a  cui  l'accesso  alla  Sar- 
degnaiuon  sarebbe  difficile.  Portò  nuova  esieaal  fuoco, 
ehe  già  covava  sotto  la  cenere,  k  carceraaione  fatta 
nel  1707  per  certi  sospetti,  dal  marchese  di  Yalero, 
vifcecà,.dì  don  Giuseppe)  Satrillas,  marchese  di  Villa- 
dara,  fi  d'alcuni  altri  personaggi  di  conto.  Si  scossq 
tutta  k  famiglia  dèi  Satrillas,  ed  a  qùdia  degli  Alagon 
e  dei  Silva  unissi.  L' inerzia  dèi  Valero,  che  molta  era 


LIBRO   TBfiliTfi$iafOS£STO.   1708.  4^7 

e  gramfe,  non;  era^  capace  né  di  spiar  beire,  uè  ili 
rafFrenar^  ì  €<M»gturatori.  V^Dne  in  tale  contingenza 
a  scambiarlo  neUa' dignità  di  viceré,  il  hfiarchese  di 
Giamaica,  uomo  d'ii^egno  acuto,  nm  pi^  intei^to  a 
far  roba  che  a  goverìiare.  Ben  penetrò  ciò,  che  si 
tramava,  ma  faceva  a  sipurtà,  forse  per  S|[riare  e  gua<t 
d9gflar^lo,<  col  Montesanto,  il  qttale  l' ingannava^. 

I  primi  $emi  di  ribellione  sorstero  in  Gallura.  Pec 
opprimergli  il  viceré,  che  pensava  al  bottinò,  ed 
aveva  l'animo  pigro  al  vegliare,  vi  nimndò  Mdn^' 
tesanto.  L'  ingannatore  ,  che*  voleva  guadagnar 
tempo,  fece  un  po'  di  vista  di  reprimere,  ma  cosi 
alla  cotale  che  Giamaica  avrebbe  veduto ,  se  avesse 
voluto  vedere.  Incrudelì  con  confische  contro  gli'as-' 
sentì,  sapendo  bene,  che  nonsàrebbero lunghe,  e  sì 
cambierebbono.  in  merito.  Mandò  gli  akri  a  confine 
in  Cagliari,  città  capitale,  dcmde  poi,  mal  guardati v 
la^  .maggior  parte; scapparono.  La  scioperagginè  érai 
veramente  grande.  Posda,  non  so  se  per  caso  o  a  pà^ 
$ta,  fu 'mandato  in  Gallura  don  Vincenzo  Bacicalét*, 
che  fu  pei  marchese^di  San  Filippo,  uomo,  coinè 
molto  accoirto,  co^  ancora  molto  fedele.  Instò  con 
lettere,  gravissime  presso  al  viceré,  affinchè  allonta- 
nasse e  mandasse  subito  in  Fraincia  il  Viltasor,  il  Mon-^ 
tesanto  .con  parécebiahli  personaggi  di  gran  caldo 
in  Sardegna,'  e  iche^  òose*  nuove  macchinavano.  Ciò 
tanto  più.  essere  necessario  asservata ,  quanto  già  le 
flotte  della  lega  portatrici  delle  insegne  d*^  Austria  ali! 
isola  sì  avvicinavano.»  Ma  Giamait^  dormiva^  né  dai 
forte  sonno  ancora  si  svegliava.    ^ 
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Sifiieii(les  era  andato  per  le  xorti  di  Barcellofia  e  di 
Vienna  rappresentando^  quanto  agevole  sareUae  il 
ridurre  la  Sardegna  all'ubbidienza  Aurtriaca  per  Tior 
differenza  del  popolo ,  Y  oscttanza.del  governo,  la  po- 
tenza d^i  congiurati ,  cose  di  tutto  momento  all'  itB4> 
presa  :  si  vantava  di  potere  voltar  V  isola  con  pochi 
fanti.  Parve  agli  Austrìaci,  che  avevano  sempre  cu- 
pidità di  maggiori  partiti ,  occasione  da  usarsi,  e  in- 
4irìz;^u*ono  i  pensieri  aUa  conquista.  Le  navi  manca- 
vano, r  Inghilterra  ne  forni;  V  anmiiragHo  Leak  le 
governava*  P<^tavano  con  una  massa  informe  di  sol* 
dati^ raccogliticci  il  Sifuentes  stesso,  che  veniva  con 
qualità  di  viceré  pel  re  Carlo.  Tanto  credevano  di  an- 
dare ad  impresa  sicura  ! 

Giamaica  intanto  si  fidava  tuttavia  di  Móntessmto, 
fratello  di  Si&entes.  Sul  principiar  d' agosto  la  nemica 
fletta  diede  fondo  nel  porto  di  Cagliarì;  Leak  con  su- 
perba intimaziofie  fece  JU  cblamata.al  viceré ,  nel  cui 
capo,  come  d'uomo^pn  uao.agU  strepiti  4i  guerra 
e  geloso  del  suo  alF  eccesso ,  il  si  e  il  no  tenaonavano« 
Muove  vaio  da  una  parte  il  dov^e^  ed  i  conforti  degli 
uomini  fedeli ,  che  cOn  le  per,soné  e  le  soatanj»i  si  oi^ 
ferivano  per  sostenere  la  (^usa  di  Filippo.  Più  di  tutti 
si  dimostravano  vivi  nelle  onorate  protestazioni  il 
c^onte  di  Montalvo,  don  Giuseppe  Mason^,  suo  fr* 
gitiuolo  maggiore ,  tutto  il  casato  San  Giusto,  di  San 
Lorenzo ,  don  Francesco  Manca ,  conte  dì  San  Gior- 
gio, don  Felice  Km,  conte  del  Gastiglio.  Dall'  altro  Iato  il 
yicèrè  spaventavano  V  apparato  guerriero  del  capi- 
tano Inglese  y  la  contaminazione  degU  spiriti,  di  cui 
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sospettava ,  e  che  non  per  altro  era  divenuta  perico» 
Iosa ,  se  non  perchè  egli  era  stato  non  curante,  final-^ 
mente  T  amore  delle  ricchezze  acquistate ,  cui  voleva 
mettere  in  salvo.  I^e  milizie  paesane  confidate  al  Mon^ 
tesanto,  che  tradiva ,  i  soldati  corrotti  dai  congiurati, 
il  popolo  titubante.  Giamaica  rispose  alla  domanda 
di  Leak  dà  timoroso  e  da  avaro  :  darebbe  Cagliari , 
purché  libero  della  persona  e  colle  masserizie  salve 
andare  se  ne  potesse.  Per  l'aggiustamento  delle  cose 
pubbliche,  lasciò  il  cari<;o  al  consiglio  municipale» 
L'Inglese  aveva  promesso  la  conservazione  delle  fra»* 
chige  e  privilegi  ;  i  municipali  gli  addomandavano , 
si  ventilava  la  materia. 

Il  dibattimento  parve  lungo  al  Montesanto ,  o  che 
volesse  acquistarsi  maggiore  grazia  appresso  a  chi 
vtficeva,  o  che  tanto  nemico  fosse  del  ^uo  paese,  che 
del  vederlo  in  perfetta  servitù  si  dilettasse.  Per  ab»- 
breviare,  esortò  con  scelerato  e  parricida  animo  Tam^ 
miraglio  a  fulminare  con  bombe  la  già  spaventata  città. 
Era  la  notte  giunta  al  suo  me^zo,  quando  incominciò 
la  ferale  tempesta.  Si  commossero  alla  scompigliata 
tutti,  il  popolo  si  salvò  a  calca  fuori  delle  mura,  il 
viéerè  sbigottito ,  e  più  alle  sue  robe ,  che  alla  salute 
comune  pensando,  ad  un  lontano  baloardo  si  riparò. 
ià  affasteHò  itk  fretta  una  ca^ntolazione ,  per  cui  ^ 
data  libera  uscita  a'  suoi  ferdelli ,  e  promessa  sicurtà 
ad  ognuno  per  le  opinioni  politiche  precedenti. 

I  soldati  d'Austria  entrarono  trionfando,  eSifuen- 
tes  al  nome  di  Cdotìó  Austriaco  in  qualità  di  viceré 
giurò.  Così  Cagliari  cesse,  munita  città,  per  colpa  di 


44a  STOltlA  d' ITALIA. 

dn  la  dovert  difenderei  Cesse  k  roòca  d' Alghero  ^ 
data  tanto  volentieri,  quanto  ardentemente  era  desi* 
derata ,  per  opera  di  don  Alonso  Bernardo  di  Gespe- 
des ,  partigiano  occulto  degl'  imperiali.  Costui,  non 
contento  del  tradire,  si  crebbe  inlamia  con  mandare 
stretti  da  catene  in  Ca^iari  -gli  uomini  restati  in  fede 
del  re  Cattolico ,  don  Michele  e  don  Antonio  Ruiz. 
Cesse  ancora  per  sommossa  popolare,  che  sforzò  il 
governatore ,  Gastelaragonese ,  cesse  Sassari ,  tutta 
r  isola  levò  V  ubbidienza ,  ed  a  ricevere  il  freno  del 
nuovo  re  si  dispose. 

Le  guernigioni  Spagnuole,  secondo  i  patti,  furcmo 
portate  dalle  navi  Inglesi  a  Cartagena.  Suvvi  naviga- 
rono gli  uomini  incorrotti ,  che  più  amarono  V  ono- 
rarsi di  fedeltà ,  che  il  cedere  alla  forza ,  più  V  onestà 
che  l'aere  natio.  Nomino  fra  i  primi  Vincenzo  Bacear 
lar,  ^n  Giuseppe  Masones ,  il  conte  di  Caat^io.  Na- 
vigovvi  eziandio  il  Giamaica,  indegno  di  così  nobile 
compagnia.  Lasciati  dal  Leak  liberi  sulla  terra  di  Spa- 
gna ,  ciascuno  ebbe  premj  secondo  il  merito.  Fu  ono- 
rato specialmente  il  Baccalar  col  tìtolo  di  marchese  di 
San  Filippo ,  il  Yillasór ,  colla  dignità  di  grande  di 
Spagna.  I  traditori  ebbero  parimente  i  loro  premj  dal 
re  Carlo.  Breve  fu ,  come  si.  dirà  i  il  dominio  dell' 
Austria  in  Sardegna.  Tornowi  lo  Spagnuolo.^  ma  per 
durare  ancor  più  brevemente;  &ialmente  cesse,  in 
potestà  di  chi  da  più  di  un  secolo  il  conserva. 

Trista,  desolata  e  povera  erfi  la  Francia,  il  jirio 
Francese  cambiatcìsi  .in  pestizi^  esausto  l'erario, 
consumati  dalla  guerra  gli  uomini  nelje  campagne. 
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aggravato  ognuno  dalle  knpositioni  slraordìnaiie, 
mUerì  i  raccolti  pei  freddi  smisurati,  difficili  le  vetr 
tovaglie,  rovinati  i  traffichi  per  Ì6  angustie  cpmuni*^ 
e  per  la^gilanza  ad  intraprendergli  siul  itore,  che 
usavano,  gì' Inglesi  e  gli  Olandesi,  ogni  cosa  indecUr; 
nazione ,  il  reame  aperto  ai  nemici  dalla  parte  di  FiaQn 
dra,'la  molti tiidtne  piena  di  sospetti  del  governo,  ili 
re  potentissimo  ridotto  a  temere  per  se,  egUf  che^ 
aveva  dato  tanto  timore  ad  altrui.  Fra  due  ^strem^ 
Luigi  se  ne  stava,  l'uno  di  continuare  una  guerra 
sempre  più  pericolosa,  l'altro  di  consentire  ad  una 
pace  vergognosa;  iinperciocchè  in  tanta  depressione 
vana  era  la  speranza  di  conservare  al  nipote  la  c<>roila 
di  Spagna,  scopo  principale  di  tutti i  suoi  pensieri,  0 
cagione  ^tale  già  di  tanto  siangue.  Né  poteva  dubitarci 
che  le  potenze  nemiche,  che  si  trovavano  suH' impetri 
della  vittoria,  non  fossero  per  ricercare  dalla  Francia 
qualche  cessione  importante  di  territorio  sulle  fron- 
tiere del  Reno,  o  della  Fiandra  o  dell'Alpi.  Loro  de-* 
siderio,  e  òura  principale  era  il  debilitarla,  perobè 
la  debolezza  di  lei  stillavano  loro  sicurezza.  M^  la 
necessità  non  ha  legge,  e  n^ieglio  ancora  ei'a  perdere 
la  Spagna ,  reahie  straniero,  éhe  mettere  a  ripentagUo 
le  parti  più, vitali  dèi  pròprio.  Vogliono  eziandio  al- 
enici ,  che  Luigi ,  mosso'  da  religióne  e  da  pietà'  vers^ 
i  suoi  popoli ,  iticUnasse  l' ànimo  alla  pace  ;  il  che ,  se 
vero  fu ,  come  narrano ,  sarebbe  ii  monarca  molto  da 
lodarsi ,  ed  a^^he  più,  se  il  benigno  desiderio  gli  fosse 
sorto  prima,  e  quando  ancora  le  disgrazie  non  gli 
avevano  fattq  s^Qtire  la  mano  di  Dio. 
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Comunque  ciò  sia ,  nelle  consulte  di  Versaittes  si 
andavano  maturando  pensieri  lontani  dal  distrugger 
uomini.  Il  modo  eletto  per  arrivare  a  tal  fine,  fo«cK 
tentare  di  méttere  discordia  fra  gir  alleati.  Siccome 
poi  sapevano ,  che  la  Olanda  già  aveva  ricevuto  qual- 
che impressione  sinistra  intomo  alle  intenziom  ed 
alla  potenza  dell'  Austria ,  còsi  i  primi  tentativi  verso 
di  lei  ^  indirizzarono.  Le  prime  risposte  fiirono  su- 
perbe :  Filippo  cedesse  dalla  Spagna ,  e  da  tutti  i 
regni  da  lei  dipendenti,  tanto  nelF  antico,  quanto  nel 
nuovo  mondo;  l'Austria  se  gli  avesse,  con  quelle 
ritenzioni  a  favore  degli  altri  alleati,  che  sarebbero 
stipulate;  una  barriera  sicura  contro  la  Francia  per 
la  repubblica  dalla  parte  dei  Paesi  Bassi  si  creasse;  il 
commercio  dei  sudditi  colla  Francia  in  sicuro  posto 
fosse ,  ed  i  vantaggi  accordati  in  questo  proposito  nel 
trattato  di  Riswick ,  accresciuti  ;  se  tali  preliminan  si 
consentissero,  essere,  aggiunsero,  gli  siati  generali 
parati  a  trattare  delle  altre  differenze  e  condizioni 
della  pace. 

Un  duro  fato  premeva  allora  Ltiigi,  prestò  con- 
senso. Le  prime  pratiche  s'apersero  da  un  Pettekum, 
residente  del  duca  di  Holstein-Gottòrp   presso  agli 
stati  generali.   Poi  il  re  mandò  in  Olanda  ftouillé, 
presidente  del  gran  consiglio,  commettendogli  di 
offrire,  pel  benefizio  della  pace,  la  cessione  della 
Spagna,  delle  Indie,  del  Milanese  e  dei   Paesi  Bassi 
con  agevolezze  di  commercio ,  e  barriera  in  Fiandra. 
Solo  voleva,  che  il  regno  delle  due  Sicilie ,  e  quel  di 
Sardegna  con  gli  stati  dei  presidj  in  Toscana  in  pos- 
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sessione  di  Filippo  restassero.  Gli  diede  però,  per 
ultima  neeesntà ,  facoltà  di  rinunciare  anche  alla 
Sardegna. 

Negli  ansidescritti  negoziati  nisson  agènte  di  Spa-* 
gna  fb  aBEimesso ,  parendo ,  com'  era  veramente ,  in- 
comportabile,  G^etin  ministro  di  Filippo  assistesse  a 
conferenze ,  in  cui  si  trattava  di  levar  la  corona  al  suo 
padrone.  Le  cose  òì  discutevano  solamente  in  quei 
primo  principio  tra  la  Francia  e  la  Olanda.  Ma  Luigi 
non  aveva  pretermesso  di  avvertire  Filippo  di  quanto 
aiccadeva,  e  della  necessità,  in  cui  si  trovava  di  ab- 
bandonarlo, come  amcora  della  cessione  inevitabile 
della  l^gna  in  un  tempo,  che  la  fortuna  nemica  con 
tanto  precipizio  si  era  voltata  contro  le  due  corone. 
Filippo,  forse  accordatosi  segretamente  con  Luigi, 
rispose,  che  essendo  nato  principe  di  sangue  regio, 
ed  asceso  al  trono  per  c^era  del  re  di  Francia,  suo 
avo ,  non  ne  sarebbe  disceso  mai  per  minaccia  di 
nemico ,  vedendo  piuttosto  perire  da  grande ,  che 
rinunziare  il  regno  da  vile  ;  che  del  resto  la  vittoria 
d'Almanza,  e  la  fedeltà  de'  suoi  valorosi  Spagnuòli 
altre  migliori  sorti  gli  promettevano. 

Pervenuto  £ouil|é  in  Olanda,  vi  fu  ricevuto  anzi 
rigidamente  che  no.  6U  (Handesi  diedero  parte  di 
quanto  si  negoziava,  ai  loro  alleati,  ed  allora  vennero 
in  campo  le  pretensioni  di  tntte  le  potenze.  LMmpe- 
ratore  e  l' Inghilterra  volevano ,  che  ninna  parte  della 
successione  di  Carlo  II  fosse  lasciata  a  Filippo.  Il 
primo,  oltre  il  dare  essa  successione  all'  arciduca,  suo 
fratello ,  già  dichiarato  re  di  ^>agna ,  pretendeva,  che 
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si  richiafnasse  in  vigore  il  tmUato  4i  MuDster,  cmr 
che  si  Veniva  a  retrocedere  T Alsazia  ali-  iispero.  F^ 
seconda  instava,  perchè  il  re  Luigi  riconoscesse  la. 
regina  Anna  con  la  successione  nella  linea  protestante; 
restituisse 4|uanto  contro  gl'Inglesi  aveva  conquistata 
in  Americo;  scacciasse  il  re  Giacomo  dalla  Francia; 
Dunkerke  fosse  con  tutti  i  suoi  forti. smantdlato,  ed 
il  porto  colmato.  I  deputati  Olandesi  domandarono 
inoltre,  che  si  restituissero  al  duca  Vittorio  Amedeo 
la  Savoja  e  la  contea  di  Nizza;  che  Icilia,  Fenestrdle 
e  la  Perosa  gli  si  conservassero  ;  che  i  paesi  da  hii 
conquistati  sul  Milanese  gli  si  assicurassero.  Circa  la 
Sicilia  poi  passava  qualche  discrepanza,  quast^nque 
ancor  secreta,  tra  T Austria  e, l'Inghilterra  ria  prima 
la  voleva  per  Carlo,  la  seconda  pel.duca  di  Savoja. 

Quanto  al|a  barriera,  i  deputati  Olandesi  doman-: 
davano  Ipri,  Menin,  Toumai,Condé  e  Maubeuge. 

Rouillé  usò,  ma  indarno ,, ogni  più  fina  arte  per 
fare,  che  le  potenze  da  così  dure  condizioifi  desistes- 
sero. Malborough ,  che  aveva  grande  credito  in  Olanda, 
ed  in  Inghilterra,  ed  amava  pe'  suoi  fini  politici  e 
pecuniarj  la  guerra,  sebbene  del  contrario  s'infin* 
gesse,  si  era  traniezzato  nelle  pratiche,  e  poneva 
cagione ,  che  i  deputati  stesero  sempre  più  sul  tiratp, 
ed  a  proposizioni  intollerabili ,  proposizioni  ancora 
più  intollerabili  aggiungessero. 

In  così  grave  cimento  il  marchese^  Torcy,  mir. 
nistro  degli  affari  esteri,  si  offerse  al  re  di  andare 
lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere,  se  qualche  via 
restasse  di  ammollite  il  superbo  nemico.  Consentì. 
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con  gratitudine  il  re,  sperando,  che  la  qualità  della 
persona,  e  là  sua  destrezza  nel  negoziare  farebbero 
grand' efFetto.  Egregio  amore  pel  re  e  pei*  la  patria 
dimostrò  in  cb^  infelice  caso,  e  con  assumersi  così 
scabrosa,  anzi  pericolosa  coitimissione  il  Torcy.  Andò 
airAja,  vide  Einsio,  pensionano  dello  stato  d'Olanda, 
con  Buis ,  altro  deputato.  Tide  anche  Malborough , 
vide  finalmente  il  principe  Eugenio,  venutovi  da 
parte  dell'imperatore,  che  non  voleva  lasciare  senza 
un  grave  negoziatore  una  faccenda  di  tanta  impor-* 
tanza  per  la  sua  casa.  Ténnersi  moltiplici  cotiferenze, 
feeerài  moltiplici  discorsi;  più  la  Francia  cadeva,  e 
più  i  suoi  nemici  esigeVano  :  la  sua  unnliazione  vole- 
vano. Vennero  in  fine  in  sul  proporre  preliminari  del 
tutto  conformi  a  quanto  sopra  si  è  detto  :  che  il  re  di 
Francia,  volevano,  riconoscesse  subito  Carlo  III  per 
re  di  Spagna  con  l' intiera  eredità  di  Carlo  II  in  suo 
possesso,  salvò  le  parti,  che  sarebbero  date  alla  Sa- 
voja  ed  al  Portogallo  ;  che  Filippo  lasciasse  la  Sicilia , 
la  Sardegna,  e  i  presidj  di  Toscana  fra  due  mesi,  e 
quando  noi  facesse,  il  re  Luigi  si  unisse  al(e  potenze 
per  obbligarvelo  ;  che  la  casa  di  Borboqe  fosse  in 
perpetuo  esélusa  dai  i^egni  di  Spagna  ;  che  Strasburgo 
fossCl^stituito  air  impero;  che  il  re  facesse  demolire 
tutte  le  sue  fortezze  sul  Reno  da  Basilea  sino  a  Fi- 
lisbtirgQ,  nominatamente  Uninga ,  Brissac  Nuovo,  ed 
il  forte  Luigi;  che  ricohosòesse  la  regina  Anna,  e  la 
successione  nella  linea  protestante  Con  cedere  alla 
Oran  Brettagna  quanto  possedeva  nell'  isola  di  Terrai 
nuova;  che  consentisse ,  che  Dunkerke  fosse  sfasciato. 
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ed  il  porto  colmo  ;  che  (jiacomo  uscisse  di  Francia  ; 
che  per  la  barriera,  oltre  le  piazze  più  sopra  nominate, 
gli  Olandesi  si  avessero  anche  LiUa;  che  il  re  rico- 
noscesse nel^ducalo  d'  Hannover  il  nopo  elettorato,  e 
nell'elettore  di  Brandeburgo  il  titolo  di  re  di  Prussia; 
che  restituisse  al  duca  di  Savoja,  quanto  gli  aveva 
occupato,  e  il  duca  si  serbasse  Icilia,  Fenestrelle, 
Chaumont ,  e  la  valle  di  Pragelato ,  per  modo  che  da 
questa  parte  la  sommità  dei  monti  fosse  il  confine  tra 
gli  stati  del  re,  e  quei  del  duca;  che  finalmente,  per 
venire  più  facilmente  alla  conclusione  della  pace, 
una  sospensione  di  ofifese  si  accordasse,  ed  un  con«- 
gresso  di  tutti  i  principi  interessati  all' Aja-s' in- 
timasse. 

Non  isfiiggi  al  re  di  Francia ,  che  olto'e  le  domande 
esorbitanti,  che  di  sopra  abbiamo  descritte ,  Y  inten* 
dimento  degli  alleati  era  di  mettersi  io  possesso,  pel 
mezzo  di  una  tregua  di  due  mesi ,  delle  piazze  e  della 
frontiera  di  Fiandra  per  opprimerlo  di  modo,  ch'eglino 
lo  potessero  sferzare  a  qual  pace  volessero  ^  o  fargli 
f^erra  con  maggior  loro  vantaggio;  imperciocché 
per  un  capitolo  dei  preliminari  era  domandato ,  che 
durante  la  sospensione  ddl'  armi  il  re  evacuasse 
Namur,  Mons,  Charleroi  ,  Lucemburgo ,  \fltedé, 
Tournai ,  Maùbeuge ,  l^asburgo  ed  altre  pì^e  <H 
frontiera ,  pretensione  veramente  intollerabile  in 
quello  stato  d'incerta  guerra  e  d'incerta  pace.  Luigi 
non  volle  piegarsi  a  tanta  depressione ,  comandò  a 
Rouillé  e^ostpy,  che  tornassero,  scrisse  circolare  ai 
governatori  alette  province ,  afEnchè  facessero  consa- 
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pevoli  i  popoli  delle  insidiose  parole  dei  confederati, 
delle  superbe  condizioni,  e  della  necessità  di  perseve^ 
rare  nelle  armi ,  poàciachè  la  pace  proposta  dai  nemici 
era  peggiore  e  meno  sicura  ddla  stessa  guerra. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  air Aja ,  le  armi  si 
maneggiavano  sulle  Alpi.  Progetti  tante  vplte  fatti, 
tante  volte  sventati ,  giravano  allora  per  la  mente  dei 
confederati.  Avevano  posto  V  animo  a  scendere  in 
Savoja,  e  per  la  Bressa  passando ,  recarsi  ad  invadere 
la  FraQca  Goì^tea  per  dar  mano  agi' imperiali ,  che 
contro  l'Alsazia  venivano.  Il  duca  di  Savoja,  che 
allora  viveva  in  qualche  disgusto  con  l'Austria  a 
motivo  delle  pretfsnsioni  dell'  imperatore  su  certi 
feudi  delle  Langhe,  non  voUe  condurre  l'esercito 
egli  medesimo,  ma  ne  diede  il  governo  al  Daun,  tor- 
nato, come  già  si  è  veduto,  da  Napoli  in  Pieimmteé 

Luigi,  sempre  abilissimo  a  penetrare  i  segreti  de' 
suoi  nemici ,  seppe  anche  questo ,  e  diede  opera  a 
farlo  andar  voto.  Mandò  sulle  Alpi  il  maresciallo  di 
Berwick,  già  tanto  famoso  per  la  vittoria  d'Almanaca. 
Il  fprtunato  e  pratico  guerriero  si  pose  in  tale  sito, 
S|K>rgendoà  col  mezzo  avanti  verso  Tournoux ,  e  ti- 
randosi con  le  ali  dietro,  che  quantunque  un  numero 
di  genti  non  sufficiente  avesse  per  custodire  accon-^ 
cìamente  tutta  la  frontiera  per  tanta  lunghezza,  fece 
tornare  in  fallo  il  pensiero  del  Baun.  Il  generale 
Austriaco  scese  bensì  in  Savoja,  al  suo  intendimento 
di  raggiungere  la  Franca  Contea  andimdo ,  ma  trovò 
in  quegU  aspri  luoghi  dappertutto  tali  intoppi  di 
cannoni ,  di  bajonette.e  d' uomini  prodi,  che  costretto 
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a  ripassare  i  monti ,  se  ne  tornò  a  rive^re  le  placide, 
ma  desolate  rive  del  Po.  Berwick  vinse  in  Savoja; 
vinse  nello  stesso  tempo  nel!'  Alsazia  il  conte  Da- 
bourg ,  che  a'  ventiset  d' agosto  diede  nna  rotta  al 
generale  Austriaco  de  Mercy  a  Ottmargheim.  Chi 
voleva  congiungersi ,  andò  dalle  due  bande  disperso. 
Ma  troppo  infelice  scotto  pagò  la  Francia  d^e 
deboli  proferita  teiste  raccontate ,  nei  campì  di  Md- 
plaquet  e  di  Blangies.  Quivi  il  principe   Eugenio 
riippe  intieramente  il  mai^esciallo  di  Villars  con  tanta 
stirage  che  non  fu  maggiore  creila  di  Ramilly  ;  giorno 
in&usto  sarà  nominato  sempre  per  la  Francia  l' undici 
di  settembre ,  grave  ed  aspra  ammonizione  di  Dio. 
Questo  almfrao  in  così  fìmesto  caso  i  Francesi  con- 
.  seguirono ,  che  tutto  il  mondo  ed  i  nemici  stessi  di 
estremo  valore  gli  lodassero  :  tanto  si  dimostrarono 
desti  e  arditi  agli  assalti,  e  così  egregiamente  com- 
baUerono.  Perdettero  la  battaglia,  ma  ancoi^  più 
che  a  Tolone,  si  riscossero  dalla  sinistra  opinione, 
che  per  le  disgrazie  e  la  lunga  guerra  fossero  in  loro 
depressi  quegli  spiriti  così  vivi ,  che  sempre  gli  ave- 
vano fatti  impetuosi  e  forti  nelle  battaglie.  Non  fo 
senza  funerali  l'atroce  conflitto  per  gli  alleati;  per- 
ciocché se  dalla  parte  di  Francia  fiorirono  dodicimila 
combattenti ,  da  quella  della  lega  restarono  uccisi 
almeno  in  ugual  numero.  Eugenio  ^  non  fermando  il 
corso  della  vittoria,  s'impadronì  di  Mons,  che  poco 
distava  «tal  luogo,  dove  si  fece  la  giornata.  Vi  era 
perìcolo ,  che  le  anni  vittot^iose ,  proseguendo  la  oc- 
casione, passassero  a  turbare  la  Francia. 
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U  re  Luigi,  sopra  del  quale  e  del  suo  reame  si  era 
tanto  aggravata  V  avversità  della  fortuna ,  si  trovava 
nel  fetale  bivio  o  di  consentire  a  condizioni  di  pace , 
non  solamente  vergognose,  ma  snaturate,  e  di  bere 
insino  alla  feccia  il  calice  amaro,  o  di  tentare  ancora 
la  fortuna  deUe  armi,  da  cui  poteva  nascere,  non 
ohe  la  ruina ,  la  servitù  del  regno.  A  così  del^ole  filo 
allora  s' atteneva  quella  potentissima  monarchia  !  In 
tanta  calamità,  il  re  sperando,  o  forse  non  sapendo 
egli  medesimo  ciò,  che  sperare  potesse ,  mandò  nuovi 
deputati  a  trattare  in  Olanda ,  il  maresciallo  d'Huxeltes 
e  l'abate  di  FoUgnac.  Ma  piii  si  umiliava,  e  più  i 
suoi  nemici  s' insuperbiv^o ,  cavando  dalle  sue  ne- 
cessità nuovo  argomento  per  maggiormente  depri- 
merlo* Il  penàionario  Einsio,  Eugenio,  Malborough, 
i. deputati  di  Francia,  si  accordarono  di  conferire  in- 
sieme a  Gertrudenberga.  Per  ordine  supremo  HuKelles 
e.  Polignac  ^posero,  contentarsi  il  re  di  fare  ogni 
sfòrzo ,  percl|à  Filippo  dalla  Spagna  cedesse ,  sì  vera- 
mente che  di  tanta  monarchia  un  picciolo  compenso 
gli  si  desse  coi  regni  di  Sicilia  e  di  Sardegna ,  e  òoi 
presidj  di  Toscana;  che. per  conseguire  T intento,  e 
venire  jal  fine  desiderato  della  cessione  della  Spagna , 
a  cui  Filij^  si  mostrava  renitente ,  Luigi  usereb|^ 
ogni  mezzo  di  persuasione,  e  quando  non  bastassero, 
gli  ritirerebbe  la  sua.  assistenza  con  privarlo  di  ogni 
ajuto  sì  d' uomini  che  di  denaro ,  e  proibire  eziandìo 
a'  suoi  sudditi  di  servirlo.  Circa  le  piazze  di  Fiandra, 
il  re  prometteva,  di  depositarne  quattro,  Berghes, 
Bouaì,  Charlesoi  e  Aires  in  mano  degli  Olandesi  sino 
VII.  29 
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alla  fine  della  'guerra  di  Spagna.  Nel  retto  aceettav^k 
i  preliminari. 

Ma  i  nemici  del  re  volerano,  oltre  la  sua  debo- 
lesa  j  anche  la  umiliazione.  Misero  fuora  un  capìtolo 
snaturato ,  e  questo  fu  y  cìt  egli  si  obbligasse ,  quando 
Filippo  ostinatamente  ricusasse  di  lasciare  la  Spagna^ 
di  congiungere  le  sue  con  le  loro  forze  per  discac* 
ciamelo;  cosa,  che  tirava  con  se,  che  .r  avo  facesse 
guerra  al  nipote  per  torgli  quanto  egli  medesimo  gli 
aveva  dato ,  e  quelli  fra  gli  Spagnuolì ,  che  la  sua 
volontà  secondando,  avevano  fatto  dono  a  Filippo 
dei  loro  averi ,  delle  persone  e  della  vita  dei  loro  pa- 
renti, in  miseria,  in  esilio,  in  persecuzione  lasciasse. 
Quanto  al  compenso  da  darsi  al  re  Filippo ,  si  lascia'* 
rono  intendere,  che  {Napoli  essendo  posseduto  dall' 
imperatore,  gli  alleati  non  volevano  spossessarlo; 
che  né  gì'  Inglesi ,  né  la  città  d' Amsterdam  sareb- 
bero mai  per  consentire,  che  Palermo  ii^ potere  di  un 
principe  della  casa  di  Francia  venisse;  che  uguale 
mente  gli  alleati  ripugnavano,  senza  che  mai  la  loro 
sentenza  cambiare  si  potesse,  che  la  Sardegna  e  le 
coste  di  Toscana  sortissero  per  signore  in  luoghi  eoa 
vicini  alla  Francia  un  nipote  del  re;  imperciocché  in 
tj^e  modo  potrebbe  facilmente  con  gU  ajifti  di  Fran- 
cia impadronirsi  degli  stati  d' Italia,  e  farsi  strada  alla 
ricuperazione  della  corona  di  Spagna;  che  così  per 
l'appunto  il  re  Augusto  era  risalito  sul  reale  seggio 
di  Polonia;  che  insomma  volevano,  che  il  re  non  si 
travagliasse  più  nelle  cose  d' Italia*  Poscia  non  ces» 
sando  i  mandatari  di  Francia  di  domandare  un  cota- 
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penso  pel  re  Filippo,  quei  d'Olanda  si  ridussero  al 
dire,  che  vi  sarebbe  speranza  f^er  la  Sicilia  e  la  Sar* 
degna,  non  pei  presidj  di  Toscana;  ma  che  nemmeno 
la  condiscendenza  p0r  le  due  isole  potrebbe  eflet- 
tuarsi ,  se  il  re  non  si  obbligava  ad  unire  le  sue  forze 
a  quelle  degli  alleati  per  cacciar  Filippo ,  non  sola- . 
mente  dalla  Spagna,  ma  ancora  da  tutti  gli  stati  di- 
pendenti da  quella  monarchia. 

Ciò  fu  ostacolo  insuperabile  alla  pace ,  e  le  pratiche 
furono  vicine  alla  rottura ,  perchè  Luigi  non  volle 
mai  abbassarsi  a  tale  condizione  che  quelli  stessi 
soldati ,  e  quelle  stesse  insegne ,  che  avevano  posto 
suo  nipote  sul  trono  di  Spagna ,  queste  medesime  ne 
lo  sbalzassero.  Invano  propose  somme  di  danaro ,  per 
compenso  dei  soldati,  àgli  alleati,  perchè  di  quelle  si 
servissero  per  detrudere  Filippo  :  sempre  risposero, 
voiere  aver  con  loro  i  soldati  e  le  insegne  di  Francia. 
Infine  non  contenti  di  così  intollerabile  durezza,  e 
come  se  volessero  disperarlo  del  tutto,  ancorché  il 
re  per  estrema  condiscendenza,  ò  per  meglio  dire 
atto  d' umilità ,  e  costretto  dall' ultima  necessità,  di 
dare  in  deposito  anche  Valenciennes,  e  di  recedere 
dalla  pretensione  dèlia  Sicilia  e  della  Sardegna  si  of- 
ferisse, chiarirono  apertamente  l' animo  loro  con  ^re, 
il  che  fìi  u|ia  spezie  di  sfac^ciataggine ,  che  la  volontà 
degli  alleati  era,  che  il  re  pigliasse  carico,  come 
condizione  non  dispensàbile ,  o  di  persuadere  al  re  di 
Spagna  k  cessione ,  o  di  sforzarvelo  da  per  se,  e  colle 
30Ìe  sue  forze  ;  cb'  essi  per  nissunà  maniera  volevano 
^jutarlo  al  caociamento  di  Filippo  ;  che  né  V  oro ,  né 
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la  congiunzione  dei  soldati  di  Francia  loro  non  con* 
venivano  ;  che  niun'^ltra  sicurtà  ammettevano  che 
r  intiera  esecuzione  del  trattato ,  cioè  che  \st  Francia 
desse  loro  Ubera  e  sgombra  la  Spagna  ;  che  di  guerra 
e  di  denari  già  ne  avevano  fatto  e  speso  assai  ;  che 
toccava  alla  Francia  a  far  per  loro ,  giacché  ella  vo- 
leva e  domandava  pace  agli  alleati,  ed  era  stata  ca- 
gione ella  sola  coli'  intromettersi  nella  successione 
di  Spagna,  e  col  rubarla  con  stratagemmi  al  legittimo 
successore,  cioè  alla  casa  d' Austria,  che  tanto  sangue 
si  versasse ,  tante  morti  succedessero ,  tanti  danari  si 
spendessero;  se  pace  agognava,  ella  sola  ne  togliesse 
via  gì'  impedimenti ,  e  la  Spagna  con  le  mani  sue  a 
Carlo  lU  d'  Austria  consegnasse.  Vendetta  e  sospetto 
in  queste  cose  regnavano ,  vendetta  per  1'  antica  su- 
perbia di  Luigi,  sospetto,  che  la  Francia,  all'  ombra 
della  pace  risorgendo ,  non  ritornasse  più  formidabile 
di  prilla.  Disperati  del  negozio,  e  ricevuto  comanda- 
mento dal  re,  il  quale  credette,  che  non  fosse  con 
sua  dignità ,  né  che  afla  sua  pietà  si  appartenesse  il 
continuar  ad  udire  così  enormi  proposizioni,  Huxelles 
e  Polignac  partirono  da  Gertrudenberga  il  dì  venti- 
cinque di  luglio ,  ed  in  Francia  se  ne  tornarono.  Le 
co^é  restarono  senza  copcordia. 

Gli  accidenti  della  guerra  .  corrispondevano  all' 
asprezza  dei  negoziati.  La  Francia  da  ogni  parte  op- 
pressata,  non  avev^  più  dove  rifuggire,  e  non  che 
fosse  in  grado  di  soccorrere  a  Filippo,  ridotto  in  gra- 
vissime angustie,  non  poteva  se  medesima  ajutare. 
Quelli,  acni  er^  molesta  la  sua  grandezza,  avevano 
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cagione  di  restarne  coli' animo  contento.  Il  conte  di 
Stahremberg  guadagnò  in  Ispagna  ai  dodici  d'agosto 
per  gli  Austriaci  la  battaglia  di  Saragozza ,  per  cui  gli 
affari  del  re  Carlo  s' avanzarono  talmente  che  quei 
dell'  avversario  parevano  del  tutto  disperati.  Filippo 
fuggi  da  Madrid,  Carlo  vi  fìi  acclamato  per  re,  quasi 
tutta  la  Spagna  in  poterexdi  lui;  Filippo  confinato 
colle  reliquie  de'  suoi  fra  gli  stretti  termini  del  regno 
di  Navarra.  Mostrp  costanza  pari  all'  angiistie  della 
fortuna,  né  la  moglie,  sangue  di  Savoja,  fif  dissimile 
dal  marito  o  da  se  stessa.  Giurarono,  anzi  che  cedere 
dall'infelice  regno,  di  ritirarsi,  stille  residue  navi 
montando ,  col  loro  piccolo  figliuolo ,  il  principe  delle 
Asturie ,  nelle  lontane  Indie  per  aspettarvi ,  che  il 
cielo  migliori  condizioni  per  loro  in  Europa  addu- 
cesse. 

In  Fiandra  i  coilfederati  presero  Donai ,  Bethune , 
San  Venanzio,  Aires  :  tutta  quella  frontiera  a  preci- 
pizio rovinava.  Dalla  parte  della  Savoja  e  del  Delfi- 
nato  ,  Berwick  sosteneva  le  parti  di  franco  ed  esperto 
guerriero.  Gli  alleati  confidavano  di  superare  le  Alpi, 
calarsi  per  le  rive  della  Duranza,  correre  in  ajuto 
dei  malcontenti  di  Linguadoca,  ai  quali  gl'Inglesi 
sbarcati  a  Cette  avevano  somministrato  armi  e  mu- 
nizioni. Ma  non  ebbe  il  disegno  quel  fine,  che  desi- 
deravano. I  malcontenti  furono  repressi  dai  soldati 
regj ,  gì'  Inglesi  rincacciati  se  n'  andarono ,  e  benché 
Daun  avesse  fatto  qualche  progresso  nella  provincia 
di  Barcelonetta,  e  posto  la  mira  a  Qap,  fu  nondi- 
meno costretto  a  retrocedere ,  ed  a  ricondurre  i  suoi 
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soldati  in  Piemonte  :  ti  fu  in  queir  anno  da  questa" 
parte  piccola  materia  di  movimenti. 

Queste  piuttosto  felid  difese ,  che  eventi  termina- 
tivi^ non  potevano  a  niun  modo  compensare  le  dis* 
grazie  di  Fiandra  e  di  Spagna ,  e  V  estremo  fato  pa- 
reva, che  Francia  e  Spagna  chiamasse,  «  Chi  avrebbe 
«detto  allora y  sclama  Torcy,  che  le  prosperità  di 
«  questa  lega  tanto  formidabile  dei  nemici  della  Fran- 
«  eia  e  della  Spagna,  alF  ultimo  loro  periodo  fossero; 
«  che  r  Ente  suprmno,  che  dà  limiti  al  mare  e  calma, 
«quando  gli  piace,  le  tempeste,  arresterebbe  ùjì 
«  breve  il  corso  di  tante  vittorie;  che  due  anni  non 
a  si  varcherebbono,  che  questi  guerrieri,  dei  loro 
ce  prosperi  successi  tanto  superbi ,  scomjHgliati  tutti  i 
«  loro  disegni ,  restituirebbono  al  re  le  più  importanti 
a  delle  conquistate  piazze  ;  che  niuna  di  esse  in  pegno 
«per  sicurtà  della  parola  inviolabile  di  un  gran  re 
«più  non  ricercherebbono ,  né  odiosi  preliminari 
«  più  non  proporrebbono  ;  che  la  memoria  stessa  ne 
«  sarebbe  spenta  ;  che  gli  Olandesi  avrebbono  per  gra- 
«  zia ,  che  si  dimenticassero  gli  altieri  discorsi  da  loro 
«  nelle  conferenze  tenuti  ;  che  più  non  si  parierebbe 
«  di  armare  il  padre  contro  il  figliuolo  ;  che  ad  onta 
«  degli  sforzi  e  delle  vittorie  della  lega ,  il  rampollo  di 
«San  Luigi  sulla  Spagna  e  sulle  Indie  regnerebbe,  e 
adjei  prìncipi  nemici  niun  altro  frutto,  niun  altro 
«  vantaggio  da  tanti  anni  di  sanguinosa  guerra  ricave- 
«  rebbono  che  debiti  oppressatori  per  condurre  le  loro 
«  vaste  macchine  contratti  !  » 

Una  vittoria  opportuna ,  una  morte  ancor  più  op- 
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portuna,  ed  un  grave  ed  opporturnssimo  cambia- 
mento accaduto  nel  governo  d'Inghilterra,  furono 
le  cagioni ,  per  cui  la  Francia  a  miglior  fortuna  sol- 
le vossi  ,  Filippo  conserTÒ  la  sua  corona ,  e  la  pace 
a  così  lunga  e  sanguinosa  guerra  succedette.  Il 
duca  di  Vandomo,  che  sotto  Filippo  moderava  le 
faccende  militari  in  Ispagna,  dopò  d'aver  fatte  molte 
mosse,  per  cui  la  guerra  era  stata  portata  in  più 
lontani  campi ,  ruppe  intieramente  in  una  grossa  bat- 
taglia presso  a  Brifauegai  nella  provincia  d^  Estrema- 
dura,  correndo  il  mese  di  novembre  ^  il  conte  di 
Stahremberg,  quello  stesso,  di  cui  la  fama  tanto 
alto  suonava  per  la  vittoria  di  Saragozza.  La  superio- 
rità guadagnata  per  t[uel  fatto  fu  lale  che  Carlo  venne 
necessitato  a  cercar  ricovero  in  Catalogna,  eie  cose 
di  Filippo  fiirono  poste  in  sicuro  per  modo  che  volendo 
andie  gli  alleati,  ed  il  re  di  Francia  stesso  spodestarlo, 
avrebbero  avuto  una  difficile  impresa  per  le  mani. 
Ma  la  principde  salute  della  Francia ,  caso  strano, 
ma  vero,  doveva  venire  dall' Inghilterra.  Anna  regina 
aveva  conservato  in  carica  i  ministri  del  re  Guglielmo, 
suo  antecessore,  i  quali  appartenevano  tutti  alla  setta 
politica ,  che  si  chiamava  dei  Whigs ,  ed  era  nemica 
di  queU'  altra ,  a  cui  davano  il  nome  di  Torys.  Quelli 
amavano  restringere  l'autorità  deUa  corona,  ed  am- 
pliare quella  del  parlamento,  questi  ad  un  fine  tutto 
contrario  tendevano  ;  i  primi  pendevano  verso  la  re- 
pubblica, i  secondi  s'accostavano  alla  potestà  asso- 
luta, gli  uni  erano  per  la  religione,  od  almeno  di- 
mostravano di  essere  presbiteriani,  cioè  protestanti 
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senza«gradi  nelia  chiesa ,  gli  altri  ostentavano  t  moéà 
Anglicani,  cioè   il  protestantismo  colla  gerarchia. 
I  Whigs ,  siccome  quelli  che  avevano  più  efficace^ 
mente  adoperato,  onde  Guglielmo  al  trono  d'Inghil- 
terra salisse,  erano  stati  molto  favoriti  da  lui ,  e  i  loro 
avversar],  che  si  stimavano  partigiani  degli  Stuardi, 
tenuti  in  basso  stato.  Anna  non  aveva  fatto  alcuna 
mutazione  ^  in  guisa  che  conservavano  la  medesima 
superiorità,  tanto  per  avere,  come  ministrì,  il  ma- 
neggio delle  cose  in  loro  potere,  quanto  perchè  an- 
che in  parlamento  preponderavano  pel  maggior  nu- 
mero de^  voti.  I  Torys  sapevano ,  bhe  la  regina  sop- 
portava mal  volentieri  il  dominio  di  coloro,  che  di 
niun'  sdtra  cosa  piìi  si  dilettavano  che  dell'  imbri- 
gliare i'  autorità  regìa.  Forse  ancora ,  come  akum 
sospettarono,  aveva  nel   più  intimo  dell'  animo  il 
pensiero  di  ridurre  le  cose  allo  stato  primiero  con 
restituire  il  suo  fratello  Stuardo  ed  alterare  la  libertà. 
Ma  i  Whigs  erano  ostacolo  insuperabile  alla  restitu- 
zione degli  Stuardi ,  perchè ,  oltre  all'  essere  padroni 
delle  deliberazioni ,  avevano  in  loro  favore  volto  il 
Malborough ,  che  da  Torys  si  era  fatto  Whigs;  credo, 
che  se  ciò  utile  a'  suoi  interessi  avesse  stimato,  cioè 
al  comandare  ed  al  far  denaro,  si  sarebbe  anche  fatto 
Turco.  Alla  potenza^  del  Malborough  tanto  famoso  e 
tanto  benemerito  della  patria  per  le  sue  vittorie ,  si 
univa  quella  del  conte  di  Gondolfin ,  gran  tesoriero. 
L'uno  sosteneva  T  altro  e  l'altro  l'uno,  ed  appog- 
giati al  parlamento ,  in  cui  la  loro  setta  dominava , 
più  potevano  che  la  regina  stessa.  Di  tale  servitù  ^ 
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sdegnava.  Accrebbe  il  suo  mal  animo  contro  i  Whigs 
r  avere  essi  ^  in  un  certo  processo  fattosi  in  parla- 
mento contro  un  ,ceii;o  Sachewrel  accusato  di  avere 
professato  pubblicamente  dottrine  favorevoli  alla  po- 
testà assoluta ,  tassato  con  eccessiva  audacia  chiun-^ 
que  insegnasse,  che  l'obbedire  agli  ordini  del  so- 
vrano debbe  andar  avanti  al  deliberare^ 

La  regina  vide  avere  intorno  a  se  uomini  sempre 
attenti  a  dinynuire ,  anzi  ad  annientare  V  autorità  dei 
re,  e  le  divenne  grata  la  loro  depressione.  Per  mezzo 
di  un  Harley,  personaggio  destrissimò,  che  si  era 
insinuato  nel  suo  spirito ,  licenziò  i  ministri  Whigs  ^ 
e  loro  surrogò  ministri  Torys,  fra  i  quali  principal- 
mente chiamò  lo  stesso  Harley,  e  San  Giovanni,  che 
fu  poi  lord  Bolinbroke ,  uomo  di  queir  alto  ingegno  ^ 
che  tutto  il  mondo  sa*  Nel  tempo  stesso  la  regina 
licenziò  il  parlamento  con  indizione  di  un  altro^ 
aprendo  le  elezioni.  Sperava  con  la  correzione  di  lui 
di  mantenere  nelle  sue  prerogative  la  corona.  La 
Setta  dei  Whigs  restò  vinta;  ma  siccome  erano  sem- 
pre potenti,  così  noir'poco  sospetto  davano  al  go- 
verno; che  anzi,  qUantunc^^  nel  nuovo  parlamento 
i  Torys  avessero  la  superiorità ,  essi  vi  si  trovavano 
in  tale  numero,  cht  poco  mancava,  che  non  preva- 
lessero. Per  nuocere  poi  alla  parte  contraria,  anda- 
vano vociferando  con  ardore  grandissimo,  che  non 
solamente  i  Torys  volevano  alterare  la  forma  della 
libertà,  ed  opprimere  la  nazione  don  surrogare  il  di- 
spotismo, ma  che  miravano  a  far  tornare  il  figliuolo 
deir  odiato  Giacomo  II. 
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Questi  arti6q  essendo  molto  conformi  all'  opinione 
dei  più,  partorivano  effetti  incredìbili,  e  riducevano 
il  governo  molto  alle  strette.  Per  resìstere  alla  piena 
della  setta  avversa,  i  ministri  pensarono,  che  oppor- 
tuna cosa  fosse  il  procurare  la  pace ,  di  cui  la  nazione 
era  ardentemente  desiderosa.  I  popoli  detestavano  il 
lungo  e  grave  dispendio,  i  commerci  turbati  dalla 
guerra,  la  cupidità  di  Malborough,  ed  il  consumarsi 
deir  Inghilterra  per  rintegrare  il  formidabile  ii^[>erio 
di  Carlo  Y  ne'  suoi  successori.  Per  la  qual  cosa ,  non 
essendo  più  il  governo  nella  pristina  durezza  verso  la 
Francia ,  s' intavolò  sul  principio  del  1 7 1 1  una  pnH> 
tica  per  opera  di  un  abate  Gautier  mandato  a  portare 
ai  ministri  di  Luigi  le  nuove  'disposizioni  delP  Inghil- 
terra. Siccome  i  ministri  di  Anna  avevano  molti  ne- 
mici intemi,  ed  il  sospetto  regnava  contra  di  loro, 
die  intendessero  a  dispotismo ,  ed  alla  rintegrazione 
di  Giacomo,  così  stavano  in  necessità  di  procurare 
per  buona  soddisfazione  dei  popoli ,  capitoli  di  paci- 
ficazione assai  vantaggiosi,  e  di  stipulare  forti  sicurtà 
per  la  successione  protestal|te  nel  regno.  Laonde  ri- 
chiedevano piazze  d' importanza  nelle  Indie  per  la 
libertà  del  commercio ,  la  possessione  di  Gibilterra  o 
della  Corogiia  in  Ispagna,  finalmente  Porto  Maone 
nel  Mediterraneo.  Dimandavano  eziandio  la  barriera 
per  gli  Olandesi ,  acciocché  nob  paresse  al  mondo , 
che  avessero  abbandonato  quello  stato,  che  fra  gli 
idleati  più  corrispóndeva  con  loro  per  la  constituzione 
politica ,  e  per  avere  dato  Guglielmo ,  la  cui  memoria 
ei*a  tenuta  dagF  Inglesi  in  grandissimo  pregio.  Ricer- 
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cavano  finalmente  dal  re  Luigi,  che  con  espressioni 
formali  e  perentorie  riconoscesse  la  successione  nella 
prosapia  protestante  a  termine  degli  atti  del  parla- 
mento, e  che  il  figliuolo  di  Giacomo  dalle  terre  di 
Francia  sgombrasse.  Addomandavano  finalmente ,  che 
sul  Reno  per  sicurtà  dell' imperio  una  acconcia  bar- 
riera si  stabilisse,  e  che  al  duca  di  Savoja  fossero 
restituite  tutte  le  terre  presegli ,  e  consentite  quelle , 
la.  cui  cessione  gli  era  stata  promessa  dai  trattati  fatti 
tra  di  lui  ed  i  suoi  alleati.  A  tutto  ciò  aggiungevano, 
che  si  desse  sicurtà ,  che  mai  in  nissun  caso  le  corone 
di  Francia  e  di  Spagna  potessero  sul  medesimo  capo 
riunirsi j^^  che  nei  patti  da  stipularsi  vi  fosse  il  con- 
tentamento di  tutti  i  confederati. 

La  offerta  di  negoziare  da  parte  dei  ministri  d'In- 
ghilterra parve  a  quei  di  Francia  ed  al  re  Luigi  prov- 
videnza mandata  a  posta  dal  cielo  per  tirare  la  Francia 
dall'  abisso ,  in  cui  ella  era  caduta  ;  imperciocché  non 
dubitavano,  che  le  proposte  della  regina  Anna,  tanto 
potente  sul  mare  per  le  sue  formidabili  flotte ,  tanto 
gloriosa  su  terra  per  le  vittorie  di  Malborough ,  non 
piegassero  anche  gli  altri  alleati  alle  medesime  riso- 
luzìoni,  e  ad  ogni  modo  il  trattare  còlle  spalle  dell' 
Inghilterra  prometteva  migliori  condizioni ,  che  dagli 
altri  confederati  .così  accanitamente  ostili  si  sarebbero 
potute  ottenere.  Nel  presente  stato  di  cose,  anche  quest* 
altro  notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Francia^ 
eh'  ella  non  aveva  più  a  trattare  con  tutti  per  mezzo 
dell'  Olanda ,  che  tanto  si  era  fatta  vedere ,  non  che 
superba ,  oltraggiosa  nelle  passate  trattazioni ,  ma  sì 
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veramente  per  mezzo  deir  Inghilterra,  che  col  venire 
avanti  da  se  stessa  aveva  dimostrato  assai  migliore  vo- 
lontà. Cosi  maggiore  dignità  con  maggiore  vantaggio 
si  veniva  alla  Francia  scoprendo. 

Luigi  usò  sagacemente  la  occasione  con  offerirsi 
pronto  a  trattare ,  quantunque  non  ad  ogni  cosa  avesse 
in  animo  di  consentire.  Ma  la  importanza  del  latto  in 
ciò  consisteva,  che  si  trattasse;  le  condizioni  poi  si 
potevano  assestare  a  beli'  agio  e  con  maturità  di  con- 
sigilo*  Andarono  e  vennero  avanti  e  dietro  molti 
agenti  segreti ,  e  le  cosie  si  disponevano  a  concordia 
tra  Inghilterra  e  Francia ,  grande  incamminamento  ad 
un  aggiustamento  generale. 

Restava  il  nodo  Gordiano  della  Spagna  da  doversi 
strigare  eoli' Austria.  Ancorché  le  ultime  vittorie  di 
Filippo  gli  avessero  assicurato  la  corona ,  e  le  spe- 
ranze dell'  Austria  per  la  possessione  di  quel  reame 
fossero  assai  debilitate ,  tuttavia  si  scorgeva  grande 
difficoltà  nel  farla  consentire  alla  rinunzia ,  massime 
stando  ancora  l'arciduca  con  un  piede  in  Catalogna; 
poi  le  vittorie  d' Eugenio  nei  Paesi  Bassi  davano  gran 
favore  alle  sue  pretensioni.  Un  caso   gravissimo  ed 
inaspettato  venne  acconciamente  a  spianare  una  via, 
che  pareva  inestricabile.  Ai  diciassette  d' aprile  morì 
in  Vienna  di  vajuolo  l' imperatore  Giuseppe.  Non 
avendo  lasciato  che  due  figliuole^  l'arciduca  Carlo, 
che  in  Ispagna  combatteva  per  una  corona  regia, 
divenne  solo  principe  ereditario  degli  stati  della  sua 
casa,  ed  in  grado  d' acquistare  una  corona  imperiale. 
U  pretesto  di  procurare  la  libertà  universale,  e  di 
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ostare  alla  tirannide,  se  nella  casa  di  Francia  si  fossero 
annodate  le  due  corone  di  Francia  e  di  Spagna,  ora 
militava  ugualmente ,  e  forse  di  più ,  se  congregando 
novellamente  nelle  mani  del  medesimo  sovrano  tutta 
la  vasta  monarchia  di  Carlo  V ,  vale  a  dire  le  posses- 
sioni Austriache  tanto  in  Alemagna ,  quanto  nell'  Ita- 
lia ,  la  Spagna  e  le  immense  sue  dipendenze  in  Asia 
ed  in  America ,  si  venisse  a  constituire  un  dìspoto , 
che  darebbe  legge  a  tutto  il  mondo.  Da  quella  morte 
in  poi  r Inghilterra,  che  sembrava  attendere  piuttosto 
ai  casi  proprj  che  a  quelli  d' altrui ,  parve  aver  a  cuore 
r  interesse  comune ,  e  la  libertà  di  tutti. 

Luigi  incoraggiato  dal  vento  propizio ,  cui  la  for- 
tuna amica  aveva  contro  ogni  aspettazione  levato, 
domandò,  che  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia, 
che  tanto  avevano  jpatito.  per  lui ,  fossero  rintegrati 
ne'  loro  stati,  onori  e  qualità.  Ciò  era  dignità.  Do- 
mandò ancora, die  Lilla,  Tournai,  Aires,  Bethune  e 
Douai  gli  fossero  restituiti;  ciò  era  sicurezza. 

I  negoziati  tra  l' Inghilterra  e  la  Francia ,  quantun- 
que con  molta  segretezza  si  conducessero ,  furono  però 
presentiti  dagli  alleati.  Laonde  l'Austria  egli  Olandesi 
pensarono  ad  {sturbargli.  Il  conte  di  Gala»,  ambascia- 
tore d' Austria  a  Londra,  con  acerbe  parole «i  lamentò 
delle  niioye  risoluzioni  della  regina,  e  della  osserva- 
zione dei  patti  r  addomandava.  L'  Olanda  mandò  a 
fare  il  medesimo: ufficio  Buys,  uno  dei  primi  perso- 
naggi dello  stato ,  piuttosto  ciarliero  che  eloquente, 
ma  che  tuttavia  molto  eloquente  da  se  stesso  si  stimava, 
e  credeva,  che  ninno  aUa  ^a  eloquenza  resistere 
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potesse.  Le  istante  del  Galas  e  del  Boys,  per  vive  che 
fossero  ^  non  approdarono  a  nulla  presso  al  gorenao 
d'Inghilterra,  che  andava  dove,  non  un  capriecio, 
ma  una  ben  maturata  deliberazione,  e  la  necessità 
delle  cose  il  tiravano.  L'Austria ,  a  cui  non  isfuggìva 
r  importanza  del  fatto,  vi  mandò,  per  dare  piii  d' ap- 
presso favore  all'  intento ,  il  principe  Eugenio ,  spe- 
rando ,  che  il  suo  famoso  nome  farebbe  molta  impres- 
sione, e  tanta  durezza  vincerebbe.  Malborough  si 
ajutava  ancpr  esso,  perchè  vedeva,  che,  continuando 
in  carica  >  e  nelle  prese  risoluzioni  gli  attuali  ministri, 
il  suo  credito  anderebbe  in  diminuzione,  e  si  ridur- 
rebbe forse  al  niente.  Narrano  anche  le  storie ,  che 
Eugenio  e  Malborough  macchinassero,  intendendo- 
sela coi  Wbigs  sdegnati  per  la  loro  depressione ,  con- 
giure in  Londra  per  sovvertire  a^sommossa  di  popolo 
quel  governo ,  cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desi- 
derj.  Ma  i  tentativi  di  novità  restarono  vani  per  la 
vigilanza  dei  ministri  ;  ne  maggior  frutto  partorirono 
le  istanze  palesi  che  i  macchinamenti  secreti.  Fu  adun- 
que necessità ,  primieramente  agli  Olandesi,  poi  più 
tardi  air  Austria ,  di  consentire  a  participare  nei  trat- 
tati, che  stavano  per  intavolarsi;  perchè,  conosciuta 
}a  pertinacia  dell'  Inghilterra  a  volersi  riconciliare , 
correvano  pericolo,  stando  segregati,  d' incontrare 
sinistra  fortuna  in  guerra ,  dannose  condizioni  in  pace. 
Quanto  al  duca  di  Savoja,  non  che  temesse,  che  si 
desse  piincipio  alle  pratiche ,  ardentemente  le  desi- 
dera va.  Non  gli  era  ignoto  quanto  volentieri  la  regina 
Anna  si  muovesse  a  (procurare  la  sua  esaltazione  ;  la 
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quale  ottima  volontà  era  derivata  dalla  fama  di  qucil 
principe  valoroso ,  e  dell'  accortezza  del  MafTei  j  mi* 
nistro  del  duca  a  Londra*  Piissavano  oltre  a  ciò  in 
questo  tempo  amare  differenze  tra  Y  Austria  e  la  Sa« 
voja.  L' imperatore  non  si  fidava  di  Vittorio,  non 
solamente  per  la  sua  natura  volubile ,  ma  ancora  per 
certe  intelligenze  secrete,  ma  venute  a  cognizione 
degli  Austriaci ,  eh'  egli  aveva  tenute  ultimamente 
coi  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Vittorio ,  che  per  V  ap- 
poggio della  regina,  e  la  dubbia  assistenza  dell'Au- 
stria più  sperava  nella  pace  che  nella  guerra ,  bra- 
mosamente concorreva  a  quanto  si  trattava  per  dar 
fine  ad  una  discordia,  per  cui  tutto  il  mondo,  ed 
egli  principalmente  era  stato  da  cosi  lungo  tempo  in 
travaglio. 

.  Raffreddatisi  i  pensieri  della  guerra ,  e  concorrendo 
ognuno  nel  desiderio  della  pace ,  la  città  d' Utrecht 
restò  eletta  per  sede  degl'  importantissimi  negoziati. 
L' Inghilterra  vi  mandò  per  plenipotenziario  a  con- 
durgli  il  conte  di  StrafTord  e  il  vescovo  di  Bristol ,  la 
Francia  l'UxelIes,  il  Polignac,  ed  un  Menager,  che 
già  aveva  avuto  parte  nei  primi  parlamenti  ;  l' impe- 
ratore Carlo  VI  succeduto  a  Giuseppe  il  conte  di 
Zinzendorf,  e  Diego  Hurta4o  di  Mendoza;  la  repub*- 
blica  d'Olanda  il  Buys  con  Vander-Bussen  e  Adriano 
di  Renswonde;  il  duca  di  Savoja  il  suddetto  conte 
Annibale  MafTei,  il  marchese  del  Borgo,  e  Pietro 
Mellarede;  la  Spagna  Comes  di  Silva,  conte  di  Taroca 
e  Luigi  d' Acugna. 

Mentre  i  plenipotenziarj  si  adunavano  in  Utrecht 
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per  dar  sesto  alle  faccende  tanto  disordinate  dell*  Eu* 
ropa,  le  armi  suonaTano  sulle  firontiere  d'Italia.  Il 
duca  di  Savoja,  accordatosi  coi  generali  ed  inviati 
della  lega  sui  disegni  futuri ,  si  era  messo  in  <^>era 
per  eseguirgli  ;  ma  la  contesa  non  uscì  dai  tenmoi 
dell'anno  precedente.  Berwick  si  era  posto  ai  passi 
secondo  il  solito;  i  confederati  invasero  la  Savoja 
nella  state,  se  ne  ritinuxHio  nell'inverno;  e  le  cose 
rimasero  come  prima ,  salvo  lo  stropiccìo  dei  soldati 
e  d^i  popoli. 

Il  dì  ventìnove  di  gennajo  del  nuovo  anno  1712, 
i  plenipotenziarj  cominciarono  a  conferire  nel  palazzo 
municipale  d' Utrecht.  La  maggior  parte  si  slancia- 
vano contro  la  Francia ,  pretendendo  da  lei  condizioni 
superbe  ed  esorbitanti.  Fra  gli  altri  il  duca  di  Savoja 
domandava,  che  oltre  la  Savoja,  la  contea  di  Nizza 9 
e  la  parte  del  Piemonte  occupata  dai  Francesi ,  di  cui 
ricercava  la.  restituzione ,  fossero  annessi  a'  suoi  stati 
Feoestrelle,  Icilia,  Oulx,  il  Briansonese,  il  forte  e  la 
terra  di  Barraux,  la  riva  sinistra  del  Eodano  toccante 
la  Savoja,  e  Monaco,  città  dell'Alpi  marittime  nel 
mare  dì  Nizza.  Domandava  inoltre  facoltà  libera  di 
alzar  forti  sulla  frontiera  di  Francia,  ovunque  gli  pia- 
cesse, con  altre.concessipni  di  minore  importanza. 

V  enormità  delle  doinande  £sitte  dai  principi  alleati 
alla  Francia,  rende  vano. molto  scabrosa  la  trattazione, 
eisi  passava  avanti  con  coHoquj  e  scritture,  senza  che 
ad  alcuna  conclusione  si  venisse,  e  le  speranze  della 
pace  andavano  ogni  giorno  sfumando  coil  grave  rin- 
crescimento del  re  Loiigi  e  delia. regina  Anna,  che 
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concordemente ,  quantunque  per  divei*si  motivi ,  de- 
sicferavano ,  che  si  facesse  composizione. 

Mentre  la  conclusione  stava  in  pendente ,  un  gros- 
sissimo  accidente  di  guerra  die  coi  cannoni  stimolo 
alle  penne  per  terminare  il  troppo  lungo  dissidio. 
Malborough  era  stato  dismesso  dal  comando  dell' 
armi  d' Inghilterra  e  d' Olanda ,  avendo  la  regina  sur- 
rogatogli il  duca  d'Ormond,  il  quale,  siccome  appar- 
tenente alla  setta  dei  Torys,  era  consapevole  di  tutti 
i  suoi  disegni.  Il  prìncipe  Eugenio  era  uscito  alla  cam- 
pagna cogl'  imperiali ,  e  già ,  soggiogato  Bouchain , 
aveva  posto  F assedio  a  Landrecy.  Parendogli,  che 
gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare  con  vantaggio  bat- 
taglia al  maresciallo  Yillars,  nelle  mani  del  quale  il 
re  aveva  dato  le  redini  del  governo  deUe  soldatesche 
nei  Paesi  Bassi,  instava  presso  all'  Ormond,  affinchè , 
come  sempre  il  Malborough  a veta  fatto,  alla  difficile 
impresa  colle  forze  della  regina  Taju tasse.  Ma  il 'ca- 
pitano Inglese  gli  fece  intendere,  che  il  re  di  Francia 
avendo  offerto  per  sicurezza  e  caparra  delle  sue  pro- 
messe di  mettere  gì'  Inglesi  in  possesso  di  Dunkerke , 
egli  aveva  ordine  di  prevalersi  di  una  parte  delle 
truppe  per  mandarle  all'  occupazione  di  quella  piazza. 
La  risposta  non  fu  udita  senza  risentimento  dal  prin- 
cipe Eugenio,  e  dai  capi  Olandesi,  che  si  trovavano 
presenti  al  campo.  Ma  l' Ormond  perseverando  nella 
sua  risoluzione ,  ritirò ,'  dagli  altri  soldati  della  lega 
segregandole,  le  milizie  Inglesi^  le  quàK  oonsistetano 
in  venti  battagltpni^di  fanteirìa,  ed  in  ventotto  squa^ 
dreni  di  cavallerìa  nel  numero  intorno  a  ventimila 
r       VII.  3o 
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combalteaU.  Poco  dopo  sentissi,  che  gl'Inglesi  erano 
entrati  in  Dunkerke.  Allora  ViUars  scrìsse  a  Ormond, 
die  ay#ndo  U  re  pianamente  e  con  buona  fede  sod- 
disfatto ali'  impegno  contratto  con  la  regina ,  avrebbe 
lui  e  le  sue  genti,  non  più  in  luogo  di  nemicbe,  ma 
si  Ycramente  di  amiche.  Ckm  fu  aoemata  grande  fcnrza 
ad  Eugenio. 

Ciò  non  ostante  ei  proseguiva  F  assedio  di  Lan- 
drccy»  e  per  aprire  la  comodità  delle  yetto vaglie,  oe 
aveva  &tto  massa  a  Denain  ed  a  Marchiennes,  con 
avervi  posto  a  guardia  il  conte  di  Albermale  con  do- 
dici battaglioni  e  cinquanta  squadrona  La  suddetta 
massa  era  per  verità  troppo  più  lontana  che  si  con- 
venisse da  non  essere  in  pericolo  di  qualche  insulto 
da  parte  del  Yillars,  che  con  molta  diligenza  spiava 
le  oceasioni. 

elettivamente  il  generalissimo  di  Francia,  avendo 
anche  pn*  compagno  il  maresciallo  di  Montesquieu , 
partito  con  prestezza  dal  suo  campo,  e  dato  voce, 
che  suo  intendimento  fosse  di  correre  contro  Eugenio 
in  ajutodi  Landrecy,  voltò  improvvisamente  il  cam- 
mino verso  Denain ,  ed  assaltò  alla  non  pensata  Al- 
bermale nelle  sue  tnncee.  Come  ben  pensato  era  il 
movimento ,  così  produsse,  il  di  ventiquattro  di  luglio, 
una  grandissima  vittoria.  Albermale  restò  vinto  e 
prigione,  la  maggior  parte  delle  sue  genti  o  morta  o 
presa ,  o  affogata  fuggendo  nella  Schelda ,  i  magazzini 
di  Marchiennes  e  di  Denain  tutti  in  potestà  del  vin- 
citore, cosa  di  estrema  importanza, i|ier  essere  state 
in  queir  anno  per  V  iniquità  della  stagione  le  ricette 
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tci$te>  noti  essendosi,  non  cbe  ricolto,  seminato» 
Eugenio,  che  non  si  trovo  presente  a  tanta  ruìna,  fii 
costretto  a  levarai  da  Landrecy,  Yillars  cbianiato  a 
giusta  ragione  il  salvatore  delia  Francia. 

Il  re  si  dimostrò  grato  alle  sue  gloriose  fatiche; 
raccolse,  quando  in  corte  venne,  con  isquisìti  onori, 
il  dichiarò  governatore  della  Provenza  con  accresci**- 
mento  di  tremila  doppie  l'anno,  gli  donò  sei  pèzzi  di 
cannone  di  bronzo,  gli  concesse  facoltà  d'incastrar- 
gli nell'arme  della  famiglia,  e  di  collocargli  nel  suo 
castello  di  Vaux-le-Vicomte.  Gantossi  in  Parigi  so- 
lennemente r  inno  delle  grazie  nella  chiesa  metropo^ 
litana,  i  Francesi  tornarono  nell'antica  allegrezza, 
dimenticate  oramai  le  antiche  disgrazie.  Maggiori 
speranze  nutrirono^per  la  pace,  massime  coli' Inghil*- 
terra,  né  più  di  vili  condizioni  temevano.  Per  la  vit* 
toria  di  Denain  si  arresero  ai  Francesi  Sant'  Amand , 
Mortagne , Donai ,  Bouchain,  Quesnoì,ed  altre  piazze 
di  minore  knportanza.  Tutta  la  Fiandra  titubava ,  ed 
in  favore  delia  Francia  inclinava. 

Da  fatto  così  grave  ed  inaspettato  si  rammorbidi- 
rono i  negoziati  d'Utrecht,  e  le  difficoltà  ebbero 
esito.  Solo  r  imperatore  stava  ancora  renitente,  sia 
perchè  gli  pesava  il  rinunziare  alia  Spagna ,  sìa  "per- 
chè i  suoi  generali  gU  andavano  rappresentando ,  che 
la  rotta  di  Denain  non  era  stata  poi  così  grave,  come 
i  nemici  predicavano,  né  tale,  che  si  avessero  a  di- 
sperar le  cose*  Ciò  ncoi' ostante  nuovi  intoppi  s'atti^- 
versarono,  e  questi  nacquero  dagl'interessi  del  duca 
di  Savoja.  La  regina  Anna  aveva  pel  duca  una  gran- 
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dissima  af&zicme,  e  nìuna  eosa  più  |>ortava  ia  cim^ 
de\srUOÌ  pensieri  di  creila,  ch'egli  forte  e  potente 
diventasse.  Pei*  questa,  cagione  Bolinbroke  deside^ 
rava,  e  domandò,  che  i  confini  del  duca  sì  stendes- 
sero nel  Delfinato  col  motivo  di  creargli  una  barriera 
stabile  e  gagliarda  contro  le  invasioni  della  Francia. 
Ma  i  ministri  di  Luigi  furono  per  tal  conto  inespugna- 
bili, dichiarando,  che  a  niun  modo  il  re  avrebbe  con- 
sentito al  duca  cosa  alcuna,  oltre  Icilia,  Fenestrellee 
Pragelato  con  restituirgli  di  più  il  paese  toltogli;  che 
il  re  conosceva  l'animo  torbido  ed  ambizioso  di  Vit- 
torio, al  quale,  purdiè  s'ingrandisse,  non  importava 
il  come  ;  che  quantunque  il  re  di  Francia  più  potente 
fosse  del  duca  di  Savoja,  ciò  non  di  meno  il  duca  pel 
sito  de'  suoi   stati  era   sovrano  tale  da  do  versegli 
guardar  bene  alle  mani;  che  se  imjiortava,  ch'egK 
fosse  forte,  conveniva  ancora,  perchè  l'Italia  non 
fosse  del  tutto  serva  dell'Austria,  che  non  troppa 
difficoltoso  fosse  l'accesso  della  Franqia  in   quella 
provincia. 

Mollificato  questo  disegno  con  le  persuasioni  e  la 
fermezza  dei  ministri  di  Francia,  ed  acquetata  questa 
partita  pel  recesso  dei  plenipotenziarj  Inglesi ,  questi 
misero  in  campo  un'altra  proposizione,  e  fu,  che  il 
regno  di  Sicilia  fosse  dato  senza  dilazione,  e  senza 
aspettare  la  conclusione  del  trattato  generale  di  con- 
cordia, al  duca  di  Savoja;  e  ciò ,  che  in  questo  pareva 
ancor  più  arduo ^  fu,  che  i  ministri  d'Inghilterra  di- 
chiararono, che  dal  consentimento  di  tale  proposi- 
zione dipendeva  la  sospensione  delle  offese ,  cbe  al- 
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torà  si  trattava:  o Sicilia  aSavoja,  dicevano,  a  guerrsi. 
I  mini&tri  di  Francia  oim  caldissime  parolie  rimostra- 
rono, parendo  lóro  pretensione  eccessiva  il  volere 
smembrare  dal  corpo  della  monarchia  Spagnuok 
quella  sua  nobile  ed  anticbissima  possessione.  Ma 
stando  gV  Inglesi  sempre  alla  dura ,  non  poterono  né 
i  Francesi ,  uè  gli  Spagnuoli  esimersi  dal  condiscen^ 
dere  ad  una  condisione  tanto  grave,  e  di  tanto  loro 
dispiacere.  Convennesi  ancora,  ebe  fesse  rato  e  fermoì 
il  diritto  d^  ducadi^vojaesuoidisotadimti  di  sub^ 
cedere  alla  corona  di  Spagna ,  quando  la:  stirpe  deVre 
Filippo  venisse  ad  estìnguem.  :  .  • 

Digerite  tutte  le  difficoltà ,  le  cose  si  dispopevtmò 
af&tlo  a  c^oncordia.  Essendo  pervenuta  alla  regina 
della  Gran  Brettagtia,  la  rinuitzia  del  ré  Filippo  aHa 
corona  di  ^^Fl^anota  coli' appnieiiTazton!e  djelle  corti  o 
stati,  e  le  rinunzie  dei'ìduchi  d'  Oi?l^ns  é  di  he»ty  pei 
diritto,  che  tanto  essi,  qmmtoiioro  discendenti  avés^ 
se^o  potuto  pretendere  alla  corona idL  Spagna,  si  sotto» 
scrisse  agli  undici  d'aprile  in  Utrecht  il  trqttalto  di  pace; 
fra  Je  due  corone  di  Francia  le  d' Ing^herra  ,.gioraiM 
di  grandissimo  respiramonto  alte  miserie- dei  popoli; 
d' Europa.  In  que^lx>  lattato  il  re  lAiigi  riconobbe  la: 
successione  delta  regina  Anna,  ed.  in  difetto  di  siic- 
cessori  naturali  e  legittimi  della  medesima  riconobbe^ 
eom^  «red^  della  cocona  Britannica ,  la  prindpefcsa 
Sofia,  vedova  di  Brunswick  e  di  Hannover,  e  gli  altri 
er^i  4i  lei  n^Ua  linea  pirotestonte;  consenti,  che 
Giacomo  avesse  a  stare  fuori  di  Francia  ;  il  re  Luigi  e, 
la  regina  Atina  ai.  obbligarono  per  se  éi  loroe^edi 
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alla  osservaaxa  di  dette  rmoBzie,  ed  a  farle  osserraffe; 
che  il  re  aYrd>be  fìitto  8{iiaiiare  a  sue  spese  nel  ter-» 
mine  di  ctnque'  mesi  tutte  le  fortifieaziom  di  terra  e 
di  mare  di  Dunkerke  j  chiodeme  e  riempirne  il  porto, 
e  rovinare  gli  argini  e  le  cateratte ,  che  servivano  a 
tenerio  polito^  aenza  poterlo nud  rimettere  in  essere, 
ori&blMrioare.  (Atte  moki  altri  capitoli  ^  die  non  giova 
qm  rapportare  ^  e  che  coiKemevano  il  commerdo  e 
le  possessioni  d' America ,  le  due  parti  si  obbHgattHio 
ad  aver  per  rate  le  paci  condnse  o  (tossirne  a  con- 
eludersi tra  il  re  Cristianissimo  e  il  re  di  Portogallo  ^ 
ed  anche  col  duca  di  Savoja  e  ia  regina  della  Gran 
Brettagna. 

Pel  trattato  concluso  tra  la  Francia  e  gli  stati  ge^ 
nerali  d'Olanda  restò  acocnrdato,  che  la  casa  d'Austria 
possedesse  quella  parte  dei  Paesi  Bassi ,  che  ^  trovava 
ìd  potestà  dd  re  Luigi ,  e  di.  altri  prineipi ,  suoi  con^ 
federati ,  cioè  del  re  Filippo.  Si  regolarono  i  cot^m 
con  cessione  o  retrocessione  di  molte  piaise.  -  Così 
poco  frutto  per  la  varktzione  della  Inghilterra ,  cava- 
remo  gli  Oknd^i  da  una  trattaKÌone  da  loro  inoo-^ 
mincìata  con  tuita  alterezaa  di  domande ,  e  con  tanta 
ÌBurb«iità  verso  i  ministri  di  Francia. 

Seguitarono  gli  accordi  tra  la  Francia  da  tma  parte, 
ed  i  re  di  Portogallo  e  di  Prussia  dall'  al^ra. 

La  Francia  e  la  Savoja  convennero  nelle  seguenti 
condizioni  : 

Che  il  re  restituirebbe  al  duca  il  ducato  di  Savoja, 
e  la  contea  di-  Nizza  ; 

Che  gli  cedeva,  ed  in  piena  sovranità  dava  h  valle 
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di  Pragelato ,  coi  forti  d' Icilià  e  Finestrelle  ^^  valli 
d'Oulx,  Gesana  9  fiardonedia  e  Gasteldelfitio^  é  tutto 
ciò,  che  sta  a  pendìo  d^ acqua  dalla  sommità  deir 
Alpi  verso  il  Piemonte  ; 

Che  il  duca  all'  incontro  cedeva, ^d  in  piena  govra* 
nità  dava  al  re  Ja  valle  ^  BarceUo4[ietta  coti  le  ^ne 
d^ndenze,  di  modo  che  la  somttiità  delle  montagne 
dovesse  in  avvenire  servir  di  limite  tra  la  Fratu^ia  e  il 
Piemonte ,  e  k  contea  di  Nilza  ; 

Che  il  re  riconosceva  il  duca  per  sovrano  e  ì^e  di 
Sicfha; 
.  Che  il  re  riconosceva  nei  duca  e  ne' suoi  discen-» 
denti  maschi  A  dritto  di  successione  alla  cortma  di 
Spagna ,  quando  venisse  a  mancare  la  stirpe  virile  del 
re  Filippo; 

Che  il  rè  appi^iiovkva  le  cessioni  fatte  al  doca  dall' 
imperatore  Leopoldo  delta  parte  del  Monferrato  già 
goduta  dal  duca  di  Mantova ,  delle  province  d^  Ales- 
sandria e  di  Valei^a  con  tutte  le  terre  di  qua  dal  Po 
edftlTànaro/della  Lomellina  e  del  Val  di  Sesia  ^  del 
^ifcto  sopirà  i  feudi  delle  Langhe  ^  e  di  parte  del  Vi» 
^evanasco  x  il  3is  di  Francia  é  la  regina  d' Inghikérra 
si  obbligarono  a  tnantenere  il  duca  nel  pacifico  pos- 
sesso dei  detti  slati,  &m  promessa  di  compulso, 
4pMUito  al  Monferrato  ^  verso  quelli ,  che  vi  potessero 
avere  o  ragione,  o  diritto  ; 

'  '  Che  fc^se  lecito^  al  duca  di  ^tificare  i  suoi  stati , 
tanto  antichi ,  quanto  novellamente  ceduti  ; 

Che  ricetto  alla  pretensione  del  duca  di  dovere 
il  principe  di  Monaco  riconoscere  da  lui  il  «diretto 
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dofliiiiio  di  Menlooe  e  EoccttbnuMi,  e  |ii'€h4w'im'  T w- 
vestitura^  la  cBfferenza  fiisse  rnnean  all'arfadiio  ed 
re  Luigi  e  della  regiiui  Anna,  affinchè  lodasaero. 

Per  tale  guisa  fu  posto  fine  ai  tunmlli  di  guemi 
dalla  parte  d^Italia,  e  il  duca  Vittorio  procacciò  più 
larghi  liiniti  e  maggiore  sicureaza  a' suoi  stato  con 
acs^istare  aiidie  la  pm  hella  e  pia  ricca  isola  del  Me- 
diterraiueo 9  e  trasportare  il  titolo  regio,  om  già  sola- 
mente di  nome,  ma  di  fiitto ,  nella  sua  famiglia ,  Ae  da 
così  luogo  tempo  V  aye^a  con  tasto  desiderio  amhito. 

Seguitò  quindi  la  pace  tra  la  Spagna  e  l' Inghil* 
terra,  in  cai  «i  regolarono  moteo  tMCoenòe  di  com- 
mercio ira  le  due  nazionil  Anna  rìcoDoUbe  Filippo, 
come  re  di  Spagna,  e  Filippo  riconohbe  Anna,  cmne 
regina  d' Inghilterra ,  e  la  successione  nella  linea  prò* 
tastante.  Inoltre  il  re  cedette  alla  Gran  Brettagna  la 
mm  espugnabile  rocca  di  Gibilterra  con  tutte  le  for- 
tificazioni e  il  porto,  come  tticora  l'isola  di  Ifinorea 
ccn  Porto  Maone,  e  tutti  gli  altri  porti ,  piazze,  città 
o  JUioghi  situati  in  detta  isola.  FinalmeAte:pd  mede- 
simo trattato  di  pace  il  re  Cattolico  ad  istaiua  d^ 
regina  Anna  diede  e  trasferì  in  pi^ia  prc^rietà  ed 
autorità  sovrana  al  duca  di  Savc^  il  reame  di  Sicilia, 
con  patto  che,  venendo  a  mancare  la  prole  mascolina 
nella  casa  di  Savoja ,  il  mentovato  reame  tornasi  aUa 
corona  di  Spagna. 

Dopo  essersi  conchiuso  il  trattato  di  pace  tra  la 
Spagna  e  V  Inghilterra ,  fìi  condotto  a  fine  anche 
quello  tra  la  l^agna  e  il  duca  di  Savpja.  In  virtù  di 
questo  trattato  il  re  Filippo  diede,  cedette  e  trasferì 
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in  botale  proprietà  e  sovranità  al  duca  di  Savojaf,  per 
ini  e  p^i  socH  figliuoli  e  loro  discendenti  maschi, 
e  successivamente  pei  inasdii  della  (ssisa  di  Savoja  di 
primogenito  in  primogenito  il  regno  di  Sicilia,  e  le 
isole. da  es$o  dipendenti,  con  patto  che  ia  mancanza 
di  prole  virile  nella  casa  di  Savoja  il  reame  tornasse 
alla  corona  di:Spagna,  e  con  patto  ancora  che  vi  sa-^ 
rahbé  in  avvenire >co^giapzione  ed  alleanza  perpetua 
{ea  il  duca  e  suoi  successori ,  e  il  re  e  suoi  successori. 

Jttiqiltre  \  uri  modo  sopra  raccontato  la  Francia ,  la 
Spagna,  T Inghilterra,  gli  stati  generali  d'Oland.*!  e  la 
Savoja  fra  di:  loro  si  pacificavano ,  V  imperatore  perse*- 
verava  nella  sua  durezza,  e. non  contentandosi  delle 
coadizioni  offerte  dalla  Francia ,  e  dell'  essere  abban*- 
donato  indegnamente  da'  suoi  alleati ,  massime  dalla 
regina  d' Inghilterra  lamentandosi ,  restò  coi  pensieri 
accesi  alla^  guerra,  ruppe  ogni  pratica  di  pace,  die 
mano  nuovamente  ali* armi, e  volle  tentare  la  fortuna 
deUe  battaglie.  I  principi  d' Alewmgna  Tajutavano  vo- 
lentieri, parendo  loro^  che  dal  procedere  dei  coniede^ 
rati  e  della  Francia  fosse  offesa  la  dignità  dell' imperio. 
UsciroQO  di  nuovo  $^  campagna  1'  uno  contro 
r  altro  i  due  pruovati  gueirrjg|p  Eugenio  eV illars.  Non 
essendo  ancor  bene  i  Tedeschi  all'  ordine,  i  Frcmcesi 
andairoao  per  la  mig^ore ,  e  s' insignorirono  dì  pareo 
chie  città  di  Germania , ;fra  le  altre  di  Spira,  Yor^^ 
ma^,  Landau  e  Friburgo,  capitale  della  Brisgovia. 
Villars  passò  il  Reno ,  e  il  cuore  della  Germania  mi- 
nacciava; e  pure  erano  questi  gli  ultimi  strepiti  di 
una  discordia  piena  di  tanti  omicidj  e  di  tante  spese. 
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Parole  di  pace  erano  state  dette  da  qualche  priiM»pe 
Alemanno  al  Yìllars,  mentre  stava  a  campo  sotto  Lan- 
dau )  le  quali  da  lui  mandate  al  re ,  ne  aveva  ricevuto 
fiicoltà  di  trattare.  Dall'  altra  parte,  quando  FdJMirgo 
cesse  alle  armi  Francesi  >  Eugenio  aveva  avuto  intea- 
zione  e  facoltà  dall'  imperatcHre  di  tratt^tfe  la  concoi^- 
dia.  Ciò  r  uno  all'  altro  parteciparono  i  due  dunosi 
capitani.  Rimasero  tra  di  loro,  che  si  converrebbero 
insieme  nel  castello  di  Ra^dt,  correi^  allora  il  mese 
di  m)vanbr6.  U  maresciallo  vi  arrivò  'd  primo  ,41  pi'ìn* 
dpe  il  secondo;  quegli  comparve  in  ci^  di  scala  p^ 
ricevere  ¥  ospite  illustre ,  c&e  a  lui  veniva,  ed  a  cui 
disse  :  Scusaie,  sono  storpio  (per  efiG^to  di  una 
grossa  ferita  toccata  nel  ginocchio  alb  battaglia  di 
Malplaquet),  sono  storpio  e.  non  posso  scendere. 
S' abbracciarono ,  e  l' antica  amiciaia  di  Yienna  rinno- 
varono.  S'  accordarono  sui  tempi  :  alternatamente 
r  uno  in  casa  l' altro  desinerebbe ,  e  nelle  stanze  del 
Villars,  e<Mne  più  comode,  si  giuocherebbe.  Giuoca- 
•rono  al  picchetto  ^  poscia  al  beriano,  imM>centi  giuo^ 
ehi  a  petto  a  quelli ,  eon  cui  su  d' altri  eampi  avevano, 
fra  di  loro  mescolandosi  4n  guerra ,  conteso.  Fra  le 
dolcezze  dei  compUmeo^  vennero  in  sul  negoziare, 
ed  entrarono  nel  pratiau*e  intorno  a  quanto  vi  era  di 
più  grave  in  Europa  ;  e  eccome  il  principe  Eugenio 
aveva  anche  ricevuto  il  ^landato  della  dieta  di  Ra-^ 
tisbona ,  così  trattava  anche  degl'  interessi ,  ed  impe- 
gnava la  fede  dell'  impero. 

Non  prima  del  mese  di  marzo  del  1 7 1 4  ^i  venne  a 
«tonclusione.  I  due  {JenipoteiKtiarj   convennero  nel 
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solenne  trattato ,  oltre  V  aggiustaménto  dei  confini 
sul  Reno^  che  il  duca  di  Baviera,  e  T elettore  di 
Colonia  sarebbero  rimessi  in  possésso  dei  loro  stati , 
capitolo,  che  molto  era  stato  a  cuore  alia  Francia ,  e 
detostato  dàH'  Austria ,  per  avere  quei  due  membri 
dell'  impero  innalzato  i  vessilli ,  e  voltato  la  punta 
deir  armi  contro  il  suo  capo  supremo.  Quanto  all'  Ita* 
Ila,  r  accordo  portò )  che  il  re  di  Francia  promise, 
e  s'impegnò  di  lasciar  godere  ti*anquillamente  e  pa- 
cificamente all' imperatore  tutti  gli  stati  e  luoghi, 
che  attualmente  possedeva ,  e  che  erano  stsfti  anti^ 
cipatamente  posseduti  dai  re  predecessori  della  casa 
d' Austria ,  cioè  il  régno  di  Napoli ,  il  ducato  dì  Mi-^ 
lano,  r  isola  e  il  regno  di  Sardegna ,  i  porti  e  le  piazza 
sopra  le  spiagge  della  Toscana.  La  pace  tra  la  Francia 
e  r  impero  restò  conclusa  e  sottoscritta  ai  dì  sètte  di 
sett^nbrè  del  medesimo  anno  1714* 

Non  Inastava,  dopo  taóto  moto,  altro  tumulto  che 
quello  della  Catalogna ,  dove  specìalihenté  gli  abitanti 
di  Barcellona  ostinatissimamente  combattevano  con- 
tra  il  duca  di'  Berwick ,  che  con  Francesi  e  iSpagnuoli 
del  re  Filippo  gli  stringeva  con  aàprissiiiià  guerra; 
Pretendevano  la  conservazione  dei  privilegi  di  Gata* 
logna ,  per  éui  ¥  imperatore  aveva  fatte  non  poche 
instanze,  quantunque  a  nìun  buon  fine  elle  perve-* 
nissero  pei  Catalani ,  che  tanto  òostantemente  a  lui 
si  erano  fedeli  dimostrati.  In  ogni  più  crudele  estre-r 
mità  i  Barcellonesi  assediati  versavano  ;  né  mai  causa 
di  libertà  fu  con  maggior  valore  difesa  che  questa  da 
quei  coraggiosi  Spagnuoli.  Infine  la  forza  ^  come  suole^^ 
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sopravvanzò  la  ragione.  I  miseri  cittadiiii  pmov^ono, 
ohe  ì  principi  niuna  cosa  con  maggior  rigore  puniscono 
che  il  proposito  delia  libertà^  Filippo  decretò,  efae  si 
do1/;esseix>  bruciare  per  mano  dèi  boja  ndla  pubblica 
piazza  tutti  gli  stendardi  e  insegne  dei  Catalani  /cernie 
pure  i  lucehi  o  vesti  di  cirimonia  portate  con  pompa 
dai  piimarj  cittadini,  quando  a  stabilimento  di  libertà 
sedi^yano  nel  supretno  magistrato  di  Barcellona.  Recò 
r  amarifisimo  dispaccio ,  die  il  re  orcfinava  brudarsi 
gli  stendardi  e  le  insegne,  perchè  ei  riconosceva  so- 
lamente gli  stendardi  ed  insegne  dei  prineipi  saoi 
nemici ,  non  mai  quelli  dei  sudditi  ribelli.  I  capi  priih 
cipali  della  sedizione,  fra  i  quali  specialmente  efa 
notabile  il  generale  Basse ,  comandante  dell'  artigliena, 
Girono  mandati  in  oareere  nel  castello  d' Alicante. 
L'  arcivescovo  d'  Albarazin  con  duoento  preti  0  frati, 
i  quali  con  incredibile  ardere  si  erano  per  le  te- 
chige.adi^rati,  imbarcati  sopra  navi  allestite  a  posta, 
fìirodo  portati  a  Genova  con  bando  di  Yita,  sesuUe 
terre  del  re  in  qualunque  parte  il  piede  rimettessero. 
Furono  Anche,  sì  quelK ,  che  se  n'  aiidapono,  come 
quei,  che  restarono,  a  grossissimo  taglione  sottoposti 
Cotal  doglioso  fine  ebbe  l' impresa  dell'  arciduca  Carlo 
iu  Catalogna ,  che  mentr'  egli  divenuto  imperatore  se 
la  godeva  nella  giojosa  Vienna,  i  suoi   partigiani , 
SQBcitati  da  lui,  o  nelle  Spagnuole  pri^ónì,  od  esuH 
fuoi*i  della  patria  piangevano.  Filippo ,  speditosi  dalle 
cose  di  Catalogna,  oltre  misura  si  rallegrava ,  non  solo 
per  vedersi  signore,  dopo  così  fiere  tempeste ,  di  un 
tanto  regno,  ma  ancora  per  un  novello  matrimonio; 
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pen^  essendo  nel  principio  del  1714  mancata  dt 
vita  la  regina  Maria  Luisa  di  Savoja ,  sposò  poco  ap- 
presso ,  per  opera  particolarmente  delF  Alberoni ,  mi^ 
Distro  dì  Parma  in  Madrid,  di  cui  tanto  chiara  risuonò 
poscia  la  tàma.  nel  mondo ,  Elisabetta  Farnese ,  che 
divenne  coli'  andar  del  tempo  ultimo  e  solo  rampollo 
della  casa  Farnese  di  Parma, 

Anche  a  Torino  si  giubilava.  Vennero  da  Sicilia 
due  deputati  per  riconoscere  il  nuovo  i*e,  il. principe 
.di  Villafranca,  ed  U  principe  di  Roccafiortta.  Il  ven* 
tidue di  settembre,  invitati  dal  marchese  <!'  Angrogna , 
maestro  delle  cerimonie^  andarono  in  corte  tutti  i 
magistrati  sì  civili  phe  militari,  siccome  pure  tutti  gli 
ordini  ecclesiastici  con  solenne  apparato  per  salutare 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia.  Già  da  tre  giorni  indietro 
la  città  fest^giava,  le  botteghe  chiuse,  i  lumi  accesi 
ai  balconi  per  tre  notti.  Primieramente  la  nobiltà  andò 
al  baciamento  di  manp  nella  camera  del  re;  poi  Vit- 
torio, sedutosi  sul  trono  nella  camera  d^  udienza,  ri- 
cevette i  magistrati  ed  il  clero ,  ciascun  corpo .  per 
bocca  ^1  suo  presidente  con  accomodate  {>arole  il 
salutò»  Il  re  teneva  il  cappello  in  testa,  i  prìncipi  sco- 
pati iptpmo  al  reale  seggio  ;  un  magmfico  baldacchino 
il  copriyf^  I  soldati  in  questo  mentre,  schierati  in 
arme  aitanti  al  palazzo  colle  salve  dei  loro  moschetti 
il  felice  giorno  celebravano,  e  le  trombe  e  i  tamburi 
con  lieti  suoni  a  letizia  incitavano.  Cantossi  Tinno 
delle  grazie  con  molta  solennità ,  fuochi  artificiati , 
tosto  che  si  fece  notte  ^  continuarono  V  all^rezza  del 
giprno.  Il  re  nominò  il  Maffei  suo  viceré  in  Sicilia, 
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in  pubblica  udienza  dicendo ,  che  bene  si  om veniva^ 
che  colui,  il  quale  T  s^vevH  fattore  »  c^tne  re  nel  nuovo 
regno  il  rappresentasse,  Tale  fu  la  corona  data  da  Anoa 
d' InghiUerra  a  Vittorio  di  Pij^monte ,  e  tali  le  fette , 
che  da  Londra  andarono  a  raUegrar  Torino. 

U  re  non  s' indugiò  a  trasferirsi  in  Sicilia  per  pi* 
gliarvi  la  corona ,  vedere  i  nuovi  sudditi ,  farsi  veder 
da  loro,  lennings,  an^nùragUo  della  Gran  Brettagna, 
mandato  a  quest'  uopo  dall'  azoica  regina  >  l' aspettava 
in  Nizza  con  uno  stuolo  di  acconce  navi  per  traspor- 
tarvelo.  Vi  s' inobarcò  con  la  duchessa  madre ,  e  la 
regina  moglie  il  tre  d' ottobre  y  e  con  prosperi  venti 
navigando  y  pervenne  in  Palermo  ai  dieci  del  mede^ 
simo  mese.  Condusse  con  se ,  sopra  navi  da  trasporto 
intorno  a  seimila  soldati  Piemontesi ,  parte  a  piede 
parte  a  cavallo ,  principale  fondamento  della  sua  pò. 
tenza  in  un  paese  nuovo. 

^  Come  prima  la  flotta  portatrice  del  re  comparve  in 
vista  della  città  capitale,  il  popolo  concorse  alla  spiag- 
gia per  vedere  e  salutare  con  acclamazioni  il  vegnente 
signore.  Poscia,  scartandosi  la  folla  sul  suo  passaggio, 
e  facendo  ala  dalle  due  parti ,  il  marchese  de  los  Bar- 
bases,  viceré  per  Filippo, il  venne  a  ricevere  ed  in- 
chinare con  esser  pronto  a  consegnargli ,  secondo  che 
dal  suo  re  ne  aveva  avuto  comandamento,  la -signorìa 
deir  isola.  Sbarcarono  prima  di  ogni  altro  i  soldati 
piemontesi,  e  presidiarono  Palermo,  cedendo  loro  i 
soldati  Spagnuoli  a  mano  a  mano  i  posti.  Il  dimane 
la  nobiltà ,,  secondo  il  costume  Spagnuolo ,  che  già 
anche  in  Torino  aveva  prevalso,  andò  a  palazzo  per 
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baciar  la  maDo  al  re.  Il  giorno  appresso ,  i  «otdati  Pie- 
montesi partirono,  chi  a  questa  volta,  chi  a  quelFal* 
tra,  per  oecupàre  le  varie  città,  particolarmente 
Messina  9  cosi  grossa  e  nobìl  parte  del  reame. 

Successero  posda  le  pompe  Siciliane*  Il  re  fece  in- 
tendere^ |clie  gli  piaceva  fere  Y  ingresso  solenne  in 
Palermo  addì  ventuno. di  decembre.  Queste  cose  al-* 
Iettavano  i  popoli,  e  lusingavano  il  re,  massime  la 
regina.  Prepararono  un  alto  e  ricco  padiglione  sulla 
riva  a  guisa  di  tenda  :  velluti  chermisi  con  larghi  mer- 
letti d'  ai*gento  V  adornavano;  entrovi  una  stanza  ve- 
stita di  broccati  d'  oro,  ed  in  fondo  un  trono.  Le 
guardie  del  corpo,  le  guardie  della  porta,  gli  Svizzeri 
si  schierarono  intomo  al  padiglione,  i  dragoni  sulla 
marina,  i  fanti  in  ala  da  ambe  le  parti  nella  gran  con* 
trada ,  Il  re  e  la  regina  vennero  al  padiglione  alle  dieci 
della  mattina.  I  magistrati  arrivarono.  Il  principe  di 
Butera  9  primo  titolato  del  regno ,  alla  presenza  del 
re,  che  sul  trono  sedeva ,  introdotto ,  ed  in  ginocchio 
postosi,  disse  >  che  grande  era  l' allegrezza  dei  po- 
poli deir  averlo  per  re 4  Gli  autori  scrìvono,  che  il  re 
gti  rispose  con  molta  bontà  ,  e  nel  medesimo  atto  gli 
copsegnò  alle  mani  lo  stendardo  reale.  Tuonavano  le 
artiglierìe  della  città  e  del  castello.  Quindi  feeesi  la 
solenne  cavalcata  per  V  ingresso.  Precedevano  il  gran 
giustiziere  con  due  giudici  a  lato,  i  corpi  della  depu- 
taaùone  del  regno,  i  tre  governatori  del  banco  di 
Palermo,  i  baroni  e  la  nobiltà  a  due  a  due  ,  i  timballi , 
ì  pifferì ,  i  trombetti  del  senato  di  Palermo ,  i  trom- 
betti del  tribunale  del  patrimonio,  i  ragionieri  ^et 
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patrimonio,  il  procuratore  fiscale  regio,  il  procura^ 
Core  fiscale  della  gran  corte ,  gli  ufficiali  della  camera^ 
il  segretario  e  il  gran  notiqo ,  il  capitano  ddla  gran 
corte  colla  bacchetta  di  giustixia  in  mano.  Dopo 
questi  yenivano  i  vescovi ,  i  prelati  ed  abati  del  par- 
lamento ,  i  mazzieri  del  senato ,  il  principe  Spinola , 
tesoriero  generale ,  che  portava  appesi  alF  arcione 
sacchi  e  borse  piene  di  danari  per  essere  gettali  al 
popolo.  Appresso  si  vedevano  i  trombetti  del  re ,  e  i 
due  araldi  dei  cavalieri  dell'  ordine  di  San  Maurizio , 
i  gustatori,  gli  scalchi,  i  cappellani  del  re ,  i  gentil* 
uomini  della  camera,  gli  scudieri,  il  gran  maesbx) 
della  guardaroba ,  i  cavalieri  dell'  ordine  dell'  Annun- 
ziata, il  principe  fiuterà  con  lo  stendardo ,  il  principe 
Tommaso  a  destra. 

Ma  ecco  voltarsi  gli  occhi  di  tutti  ad  una  sola 
parte.  Yenivano  il  re  e  la  regina  a  cavallo  sotto  un 
ricchissimo  baldacchino  portato  dai  senatori,  e  da 
dodici  cavalieri  di  primo  stato.  Il  marchese  Pallavi- 
cino, grande  scudiere  a  cavallo,  portava  la  spada 
del  re  nuda  in  mano ,  a  destra  del  baldacchino  caval- 
cando; poi  il  conte  di  Govone,  cavalier  d^  onore 
della  regina,  anch'  esso  a  cavallo  e  ^alla  parte  di  lei , 
e  il  marchese  di  Tornone ,  capitano  delle  guardie ,  e 
il  gran  maestro  delle  eierimonìe,  e  il  gran  ciamber- 
lano,  e  le  dame  d'onore,  e  le  damigelle,  e  obi  le 
governava.  Serravano  la  cavalcata  alla  coda  le  guardie 
del  corpo  a  cavallo  col  loro  cornetta  a  guida. 

Quando  il  re  e  la  regina  pervennero  al  primo  arco 
di  trionfo,  che  molti  ve  n'erano,  eretto  vicino  alla 
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p<Mrta  de' Greci)  ed  ornato  di  divÌ9e^  motti  ed  etnblemf^ 
pine  significavano  ciascuna  vittoria  del  re^  l'arci-^ 
vescovo  di  Palek*mo  con  tutto  il  clero  secolare  in 

4 

abito  ponUfìcale,  si  appresentò  offerendo  loro  la 
croce  a  baciare;  il  cbe  fecero  molto  divotamente 
scesi  da  cavallo ,  poi  rimontati  arrivarono  alla  porta 
Felice.  Quivi  un  ufficiale  del  senato  consegnò  nelle 
mani  del  pretore  un  bacino  d' argento  con  entrovi  le 
chiavi  della  città»  Il  pretore  gìnocchione  pastosi,  al 
re  le  presentò.  In  questo  puntò  e  a  un  dato  segno  le 
artiglierìe  della  città  e  del  castello  coi  loro  rimbombi 
percossero  l'aria. 

Piena  d'addòbbi  e  d'emblemi  si  vedeva  la  gran 
contrada^  per  dove  passavano  :  per  essa  cavalcarono 
sino  alla  chiesa  metropolitana.  L' arcivescovo  gli  ac-* 
colse  alla  porta.  Smontati  da  cavallo,  entrarono  nel 
tempio,  s'assiséro  sul  trono,  cantossi  il  solito  inno, 
si  suonarono  le  solite  campane,  e  si  tirarono  i  soliti 
cannoni.  Quindi  il  protonotario  del  regno,  accostatosi 
al  re,  gli  lesse  la  formola  del  giuramento  di  fedeltà, 
cbe  i  deputati  dei  bracci  ecclesiastico,  baronale  e 
demaniale  prestarono.  La  quale  cerimonia  compita 
essendo ,  il  medesimo  protonotario ,  avutone  oiiiìne 
dal  re,  lesse  la  formola  del  giuramento,  per  cui  egli 
si  obbligò  di  osservare  le  leggi  e  i  privilegi  del  regno. 
Giurò  ritto  in'  piedi ,  iscpperto  il  capo ,  la  mano  sull' 
Evangelio.  Seguitò  pdsciQ  ^  che  il  pretore  di  Palermo 
gittatosi  ginocchioni  gli  presentò  il  libro  dei  privilegi 
della  città ,  sfuppUoandolo  di  giurarne  l' osservanza  ; 
solennemente  giurò.  Terminata  la  solennità  colla  me- 
VII.  .  3i 
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desiftia  comitÌTa  e  pompa  tomo  al  palazzo»  Si  amlni- 
rarono  per  tre  giorni  là  solita  allegrezaa,  e  i  fuochi, 
e  le  luminarie,  e  fira  tant'  altri  miracoli  si  fecero  aaicfae 
i  sonetti.  *. 

Addì  Tentiquattro  successe  V  incoronaiaoiie  e  la 
sagra.  Il  re  arrivò ,  circondato  da  una  regia  comitiva 
simile  alla  descritta,  nel  principale  tempio.  Il  primo 
vescxivo  disse  all'  arcivescovo  :  Questi  è  la  maestà 
del  rey  che  domanda  di  essere  incatenato.  Il  re, 
postosi  sulle  ginocchia  sopra  un  apprestato  cutctno^ 
lesse  la  professione  di  fede  presentatagli  dall'  arci-* 
vescovo,  mise  le  mani  sul  libro  degli  Evangeli ,  recitò 
le  parole  del  rituale,  baciò  la  mano  del  prelaio,  pro- 
sternossi  sui  cuscini^  restòvvi  sino  alla  Sue  dette 
litanìe ,  che  s' incominciarono  a  cantare^  Il  prelato 
quindi  s' assise,  il  re  stettegK  ginocchtone  davanti, 
il  gran  ciamberlano  gli  levò  la  camicia  del  braccio 
destro  sino  al  gomito,  gliela  scollegò  al  collo.  Il  pre^^ 
lato  gli  unse  il  braccio  tra  il  carpo  e  il  gomito,  e  il 
mezzo  tra  le  spalle  in  forma  di  croce.  Ciò  fatto ,  il  re 
si  ritirò  per  acconciarsi  cogli  abili  reali.  Tornò  vestito 
del  manto  regio ,  di  cui  il  principe  Tommaso  portava 
lo  strascico.  Sedè  sul  trono,  udì  la  messa,  e  quando 
fii  recitato  il  graduale ,  discese  accompagnato  da  due 
vescovi,  andò  all'  altare,  ì^ttossi  ginocchione  innanti 
air  arcivescovo,  V  arcivescovo  gli  diede  1& spada  nuda, 
la  quale  restituita ,  il  prelato  la  mise  nel  fodero ,  e 
cinsene  il  re.  Armato  sorse ,  poscift  di  nuovo  sulle 
ginocchia  acconcioctst:  Tai^veseovo  iti'' quell'atto  il 
scettro  dielli,  e  colla  corona  in  capo  l' incoronò.  Sen- 
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tironst  in  quél  mentre  i  cannoni*  Incoronossi  succes-* 
sitamente  la  regina.  Sparderà  al  popolo  monete  d'oro 
nOYellamerit^  coniate.  I  due  incoronati  ;  ricevuto  il 
santo  !iriatico  dall' al^civescoto,  di  cui  baciarono  la 
mano  sinistra^  fra  gli  strepiti  delle  cannonate,  e  le 
acolamazioBi  dal  popolo  al  reale  palazzo  ritornarono^ 

Vittorio  Amedeo,  accorto  eom'  egli  ert,  previde 
il  disgusto  y  che  potevano  avere  i  nuovi  sudditi ,  pas* 
sando  da  un  monarca  per  grandezza  di  stati  capace 
di  dare  larghe  ricompense^  e  per  naturale  indole 
facile  a  dispensarle,  ad  un  re  di  minore  potenza,  e 
di  genio  difficile  ed  economo»  Per  correggere  quei 
pHmi  mali  umori  ^  fece  in  principio  grazie  a  più  pert- 
sonC)  e  promise  di  sollevare  il  popolo  con  diminuì 
zione  delle  gabelle ,  e  di  arricchire  la  nobiltà*  Nuove 
cariche  e  nuovi  impieghi  si  proponeva  di  creare,  e 
sforzando  il  suo  naturale,  si  dimostrò  parimente 
splendido  e  magnifico  in  varie  occasioni.  Piacque 
soprattutto  ai  Siciliani ,  eh'  ei  desse  j  siccofne  fece  ^.in^* 
tenzione  di  vdl^^ene  stare  a  reggere  egli  medesimo 
la  Sicilia ,  sembrando  ai  popoli  assai  migUor  còndi* 
zione  l'avere  il  sovrano  in  mezzo  a  Joro,  che  l'essere 
governati  da  un  viceré,  a  cui  la  brevità  del  magistrato 
poteva  £ir  venire  voglie  o  tiranniche  o  impure/ La 
fama  poi  acquistaci  in  guen^a  da  Vittorio  gii  serviva 
maravigliosamente  a  conciliarsi  gh  aniiìii  degl' isolani, 
essendo  accostumati  i  popoli  a  riguardare  i  vincitori 
come  parsone  sopra  le  altre* 

Ma  non  il  re  veramente  a  Care  sua  dimora  ih 
Sicilia  pensava.  Bene  sapeva,  che  quel  lontano  e  rè- 
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cente  regno  ancorsbj^ra  soggetto  ai  casi  della  fortuna, 
e  che  le  radici  della  casa  di  Savoja  in  Piemonte  erano, 
non  in  Sicilia.  Per  la  qual  cosa  incominciossi  per  la 
corte  a  favellare,  che  i  bisogni  dell'antico  stato  nelF 
Italia  superiore  il  chiamavano;  che  per  la  pace  ancora 
troppo  fresca  le  cose  non  vi  erano  abbastanza  ferme; 
che  della  Francia  e  dell'Austria  vicine  vi  si  temeva; 
che  i  Piemontesi  e  Savojardi  popoli,  calpestati  e 
guasti  dalla  lunga,  e  nel  proprio  paese  esercitata 
guerra ,  ricercavano  dalla  bontà  paterna  del  re  ogni 
diligenza  e  cura  ;  eh'  egli  era  padre  comune  dei  nuovi 
e  degli  antichi  sudditi;  che  felicitato  il  Piemonte^  tor-* 
nerebbe  a  felicitare  la  Sicilia  ;  che  chiamato  dal  cielo 
a  governare  le  due  estremità  d'Italia,  all'una,  come 
air  altra  ei  doveva  esser  fonte  di  quiete  e  di  prospe- 
rità; che  ciò  nondimeno  quando  l'antico  stato  rive- 
dere volesse,  il  farebbe  in  modo,  ^he  i  suoi  diletti 
Sìciliam  alcun  pregiudizio  non  sentissero ,  e  loro  la- 
scerebbe per  governargli  un  uomo,  a  cui  non  il  Pie- 
monte solo,  ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  il  titoloidi 
prudente  e  savio. 

Queste  voci  amareggiavano  i  popoli ,  e  dello  essere 
segregati  da  una  potente  monarchia  si  dolevano.  Ac- 
cresceva il  mal  talento  il  vedere  i  soldati  forestieri, 
cioè  Piemontesi,  molto  più  diversi  per  lìngua  e  per 
costume,  degli  Spagnùoli,  in  possessione  dell'isola; 
e  quantunque  per  l'aspra  disciplina,  che  gli  correg- 
geva, fossero  tenuti  in  freno,  accadevano. non  di  rado 
baruffe  tra  di  loro,  e  la  gente  del  paese,  le  quali  poi 
dalla  fama  sollecitata  dal  mal  umore  si  magnificavano 
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inolt'  oltre  al  Yero«  Il  contegno  stessodel  re,  piuttc^to 
severo  che  aperto  e  lieto ,  non  contentava  :  il  chia-» 
Qisivaiiò  venuto  daUa  fredda  tramontana,  e  luì  noó 
essere  a  proposito'  per  governare  stati  meridionali 
p^edipavano. 

Non  era  ancora  compito  Y  anno  della  sua  residenza 
in  $ic}lia,  che  già  si  era  risoluto  a  rivoltare  le  vele 
verso  il  Piepionte;  pensiero,  che  mandò  ad  effetto, 
padesido  dall'isola  ai  cinque  di  settembre»  Lasciò  per 
vicierè  il  eonte  :  Maflei ,  uomo  capace  di  raffreddare 
gli  umóri  politki,  se  essi  capaci  fossero  di  essere  rsi* 
freddati.  Seguitarono  ne^i  anni  appresa  isegnì  si- 
ncri ddk  mala  contentezza  dei  popoli»  Il  conte  di 
Modica  negò  il  donativo  sotto  pretesto,  the  non 
l'aveva, mai  pagato  ai  re  di  Spagna:  gli  abitanti  in 
nuuiero  di  più  di  dodicimila  si  levarono  in  arme.  Il 
vic4Bi:è  mandò  per  frenargli  parecchi  reggimenti. "Morti 
fur/Qiio  arrestati,  nu>lti  mandati  a* confine  tnPiemonte^ 
Pa^e^va  ad  ognuno  cosa,  incoinportabile ,  che  il  Pie^ 
monte,  che  pareva  loro  un  paese ;moltd  ^curo^dive*- 
nisse  QsafQ^Pe  di  chi  hèn  amava,,  dd  ératn  voce  di 
ben  ainare  la  patria.  Avvenne, poi  una  battaglinola  in 
I^leUBftO  tra  i  soldati  nazionali  e  Piemontesi  con  morte 
di  m<At\  da  ambe  le.paBti.  V  accidente  inasprì  viem- 
qia|^i<miiente  le  piaghe,  che  già  strìdevano  nel  cuore 
dei  SkiUani;.male  sopportavano  il  dominio  del  gretto 
VijLtorìo ,  come  il  qnijifi^aivano. 

Pei!  tribolare  il  nuovo  governo  venne  ad  aggiunx 
g^?^i  alla  poca  soddisfazione  dei  popoli  un  grave  dis- 
sidio con  Roma,  n(m  cjie  fosse  nato  d'allora,  ma  da 


4A6  STOMA  d'Italia. 

paéecdu  «ini  si  eontinunira.  Pòchi  meléti  diedero 
ertgme  ad  un'aspra  etMitroverstm ^  un  vescovi^  pef^ 
tìsace  ed  insolente  ne  iìi  cagione,  la  geleeìa' <fi  Ronai 
{te^  le  isHnimitìi  eeelaiasticlie  la  multi  Oòmndo 
Tanno  171 1,  e  reggendo  il  vescovato  di  Lipari,  Mio* 
ùoXò  Maria  Tedesdii,  moa«h>  benedittiHO^  lEMrveiine, 
ebe  in  qneHm  città  i  danem  dalla  j|or^  feraiaraBD 
oetti  làceri y  o  fingiuoli  elie  si  fo»6W»,  cui  alemii 
pttfsabi  portavano  dentro  per  vendergli.  Vahilato  U 
dafio,  trovarono,  e^  sommava  a  iMUtisetta  qoattrnii, 
dsQf  t  contaci  pagarono.  Ora  aecaddb ,  che  t  eìcm 
o  fatinoli  i^artenevano  ai  vesoovo  Tedeschi ,  a  cui 
iicoAladiiii  si  erano  andini  lagnando  ddl'  essere  stati 
obbligati  al  pagaHu^ntò,  m^i^^  che,  essendo  grasee 
del:  vescovo ,  dovoara^o  goderis  àéff  Immiiliità.  ^te- 
deschi s' mtcese  di  una  cottera  marftviglipsa ,  e  àtM^ 
ebsMi  /kmtóiirscn^endosr,  i^ittaedafva  di  scomonSea 
obi  aveva  rotto  la  iaiÉvùnità,  i  ^ali  aratio  ^piesi* 
essi,  Gìad^^ttista^  tc|9oriere,  e  Giaoomo  Qtisto,  eon 
altii  ufficiali  dciUaicbgaqa,  detti  mei  pM^e  Coéùfiémi. 
Fconduttori  del  da^io^-  cpiando  intésa  F  allèmzieMte 
del  yesdovdv  desklerapdo  di  eempd^ne  la  0òàa  per 
evitare  un  litigio  molesto^  roscittriróno*  i  VeÉlilsette 
quattrini.  Poscia  i  j^urati,  e  Ip  stesso  govemalore 
dell'  isola  b  andarono^  'visitare,^  piegandolo  ^dis^ier- 
dare  il  &tto,  e  di  rnm  fiirne  lieentimetito.  So  Te- 
deschi fosse  stato  un  buon  piastore  ;  sii  ^rahèe  ac'- 
ijlttetato;  ma  egli  era  un  cattivo  pastoia,  più  mHrito 
di. rabbia  ohe  di  parità y  più  diiiele  che  di  dolcezsa* 
Perseverò  nel  dire,  che  i  catapant  erano  incorsi  iielle 
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ceo&ttva,  «  oho  gli  v<de«a  scomuiiieftre.  -  EffiHtiva*'- 
milite  appiedai  codoloni  aUa  porta  deilaefaissa,  m 
cui  non  solaitiente  statuì  )a  socmmitca  cimtro  i  |;m- 
beltieri»  jBift  ancora  fdwDÒ  l'iMerdetta  contro  la 
4^tta ,  anxi  contm  tutta  la  dioòesi ,  come  se  tmit  i 
Liparttaiù  fóaaeroi  rei  dr  avere  fuiéso  due  salii  a  pò* 
dkii  viUani. 

Credendosi  aggravai ,  ricorisera;  al  giudice  della 
monardbki,  il  quale  mi  se.  la  mano  m  causa,  e  diede 
loro  V  a$sokìmoxm  icam  mineiihntia  y  come  chtama<* 
vaiio;'ii  che  altro  <  non  ^^ificava,  se  non-  cbe  erano 
asisoljti  dalle  oei^ure,  perofaè  potessero  preieiitar0i  a 
dir  ragióne  ba  gìudino  d^appefto  innaiizi  al  irifaufiale 
delk  iBOnarohìa  ;  imperdiocchè  ia  censura  eccle- 
siastica 9  fiecondo  le  dotii^ine  Hotnane,  segregando 
ritorno  dalla  sooi^  4éi  Cristi^mi,  il  rende  inabitie 
a  cfualunque  attoy  esiandio  civile^  tifila  società  -Cri- 
siiana;  il  eke  taglio  aDo  acomunicalo  ogni  app«lb 
quàlwRciiie,  se  JHm  a  liudla  di  Boauik  In&tti  i  gabel^ 
li^  aeoBìttfiicati;  si  rappresentarono  al  detto  tribt^ 
pale  doUa  ^nàrelna,  rìeercandolo,  come  giudìée 
d' appello,  che  la  sentenza  del  v^sooto  lunmendaaie. 
.  Quando  venne  a  notizia  del  Tedeschi  V  appeUo  e 
r  asiK>lutoria  cum  reincidi^ruia  y  alfissi  di  nuovo  i 
cedoloni.aUa^dbiesa,  se  ne  partì  sdegnoso  per  Roma, 
dove  giunCocon  ppospevo  vento,  si  presento,  cofiH 
fanno ^  eonànghiozai  e  gemiti  i|i  piedi ^el  pontefice; 
e  conoscendo  di  essere  con  benigno  orecchio  ascol- 
tato, reiteratamente  gli  chiese  assistenza,  ajuto,  de- 
naro e  protezione  :  pareva,  che  per  quei  due  faginoli 
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r  àwtMmtra  reso  il  piò  STcaturto  uomo  del  mooào. 
Anda^ft  «ngenundo,  lui  essere  mi  posero  TescoTo 
perseguiUlo  e  sU-ipninto  per  «Ter  Tohito  difien^re 
r  inumiiiità  dellai  duesa.  BarMconone  chìmaTa  Y^p- 
pdlo  da  tm'B!igiastiaa,ca«ie  se  per  arar  pagato  Ten- 
tìsetle  qnattrìai,  dw  gK  fmono  pur  anche  resthnìti, 
fosse  cadoto  nelle  mani  di  Nennie,  o  di  qnaldie 
altro  petsaeotore  dalla  chiesa,  il  papa  gli  rispose, 
die  stesse  di  boen  ammo^  ed  i»  Roma  si  trattmesse, 
doTC  non  gU  sarebbe  mancata  asnstenia.  Fa  com- 
messa la  causa  alla  congreganone  dell^  immunità, 
la  qu^  scrisse  due  lettere,  una  individua  a  hu  dei 
dnqua  d'agosto  del  171 1,  Taltra  dreoiare dd  secBd 
di  gennajo  dd  171^9  indiriziito  a  tutti  i  vescovi 
dd  regno  di  Sidlia,  con  le  qutH  la  congregazione 
dichiarava,  che  oè  i  cardinali,  ne  i  legati  a  laterey 
né  alcun'  altra  persona,  di  qualunque  digmtà  ornata 
fosse,  aveva  autorità  di  dare  V  assdnoae  óum  ngùp- 
cidentiUf  uè  di  esaminare,  se  le  censnre  promnmate 
dagli  ordinar]  per  querele  dVimuninità  eodedastiea 
offesa^  fossero  valide  o  no  :  ciò  sdo  appartenersi, 
asseveravano,  al  papa. 

Quando  il  viceré  los  Barbases  udì  la  novella ,  che 
il  vescovo  di  liparì  era  partito  alla  volta  di  Soma 
ccm  aver  lasciato  F  interdetto  sui  catapani  e  su) 
paese,  diede  ordine  a  Francesco  Minuula,  giudice 
della  monarchia ,  di  procedere  nelle  forme  solite  per 
vedere,  se  la  scomunica  stesse  in  ragione*  U  giudice 
ddla  monarchia  pretendeva ,  come  abbiamo  accen- 
nato, avere  facoltà  di  assolvere  in  causa  d' appello, 
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gli  scomiuìlicati  dagli  ordisarj.  Quietla  hceìtài  ri|ie^ 

uva  dair autorità  pontificia,  ed  affermava^  che  gli 

«ra  lecito  di  eserckaiia  per  delegazìoìie  di  Roma,  e 

come  legato  a  latere.  $peià.  da  Paiamo  fi  Lipari, 

eoa  autorità  di  suo  delegato  ^  il  canonico  Viìrceioo 

Ancella,  aecopopagnato  da^unincrtaro  e  da  cinquanta 

sr^dati  9  aifBnchè  la ,  séntenea ,  ohe   darebbe ,  fosse 

autentica ,  :e  non  ^tiase  diiazìpne  '  neir  eseguirsi.  I 

gabellieri  gli  fecero  istanza  p^  essere  liberati  idalla 

scomimica  ;  il  lidie  ^npelìrarono  da  lui  facikne»te. 

Poscia  entrato  iiell^  chiesa  de|le Grafie,  cfa^  ao^t 

gìone  deli'  interdetto  stava  seiratai  ^  vi^  foce  eeieW are 

in  sua  presenza  la  messa;  w^  €àm  pie  ehe  con  un 

editto  espressq  significò,  cbe  l'interdetto  del  Tcsoovd 

era  nlillo  ed  invalido.  Fece  parimente  diversi  altri 

atti  dknostrativi  di  giurisdizione  eoclesiaattoa; 

.  Giunta  al  ponte&ee  la  notizia  di  queste  cose,  che 

a  liti  .parevano  atÉet^^ti'coIpevoll,  noti  solo  contro 

l'immunità,  ^ina. ancora  òoiitro  la.giarisdiziode  eccle- 

ràsHca,  s'accese  di  più  grave  sdegno,  e  fette  esa^ 

minare  :  la'  causa  in  ima  congregazione  particolare 

dell' iminunità ,  che  aveva  d|i  poco  tempo  instìtuita, 

éiandò  fuora,  ai  diCÌottO'dì[  giugno  del  f^ia,  un 

ondine,  o  decreto ,  pubblicato  nei  ^soliti  luoghi  di 

Roma,  cotn  cui  deffinhra,  che  la- scomunica  e  l'in**- 

terdetto  dal  vescovo  di  Lipari  ^tuiti  erano  giusti 

e  validi,  e  dichiarava  ingiuste,  inique  ed  invalide 

tutte  le  ordinazioni,  operazioni  e  processi  del  canor 

nico  Ancelle.  Inoltre,  pni  vivamente  carpendolo^  il 

;sentenziò  incorso  nella  scomunica  maggiore , .  e  da 
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nom  es$era  levite  che  età  sommo  pontefice  :  fl-me^- 
4esimo  fttloMBe  bnciò  contro  tntli  ì  oom|ilicL  lAfiae 
Stalin ,  che  piatte  icomiinìclie  dhte  e  rìseriMite  ai 
smnmo  ponlafioe  Romano^  egK  solo  e  non  altri, 
aocorchè  nanao,  cardinale,  o  legato  «  iaters  fosae, 
aveva  fitcobà  di  assolvere*  Co»  kt  spialo,  senlama 
iseniva  ad  abolire^  e  ridure  al  nalla  tolta  V  ai^orìtà, 
che  i  re  di  Sicilia  pratendewitìo  omi^>etere  al  loro 
tribunale  deUa  masarefasa*  • 
>  Clemente,  non  crnHenlo  a  quanto  sino  a  questo 
{Minio  ^kexsL  fiitfto,  poiché  il  vioerà  e  il  trihiraate 
dflUa  lÉonavohla  pameveravaBO  ndleiaro  risoluaìeW) 
scrissi^  nel  1 7 1 3,  uata  eimolar»  a  tutti  gli  anàveaoo vi 
B  vesoavi  della  Siciiia,  eecitandoglt  a  prom^are  un 
editto^  col  qittile  fossero  avvevttii  i  popoli  di  non 
trattare  con  gli  scomunicati,  aacorehà:£dsseeo  stati 
assoluti  dal  giujioe  della  momsrMià.  43ài  aodmsoovi 
e-  vescovi  obbedirono  la  maggior  parte ,  ma  non 
tiitM*  Il  sette  d*  aprile  del  171 3  usci  cirdine  del 
vioerè^  che  mi^mo  desse  retta  a  qmmto  i  prefaiti 
avevano  pubUìcato.»  Pcui  comandò  ai  prolati  elesei, 
ohe  ritirassero  gU  «aritti  aiotto  pena  delk  diegmis 
regia«  Alcuni  cesi^sc^sero,  some  Tancii^scovo  di 
Mesttna,  altri  no.  Quei  di  Catania' e  di  Girgento 
ftirono  i  più  renitentù  il  viceré  mandò  il  sergmite 
maggiore  la  Rosa,  accompagnalo  daaicum  ufiSciali  e 
soldati  a  Catania,  con  ordine  d'intimare  al  vescovo, 
partisse  fra  vaitiquat^'  ore  dalla  òtta  ,  fra  due 
giorni  dal  regno.  Se  n'andò,  ma  trovò  modo,  prtms 
di  partire,  ù\  scomuAÌcare  e  il  Rosa,  e  gli  ufficiali, 
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^.i  $<3Jdi4i,  e  la  città,  e  la  Giocasi  :  MmtaAe  i  oedo- 
ioni  al  paiamo  ^^eaeovile.  Tra  te  èeaoimitidie  e  i  wi^ 
ciati,  i  Siciliani  ixm  erano  latoìMi  vivere. 

AUorobè  p^irvenne  al  papa  la  aorfaUa.  dalla  cimdi^ 
90eB4waa  wala  dall'  avciimcciirò  di  Massioa,  Tam.* 
inopi  cm  parola  a^pnaaim^^  di  tiepideaza  a  di  poco 
zalo  bia^iiiHMPidQkiv  II  prelato  aQora  afafcedì,  e  di^ 
chiara  soomuAioali  Rosa,  e  gli  uffiaiali,  e  luiti,  che 
avevano  partteipata  negli  atti  di  iGatania.  Il  yicevè 
gli  manda  eomaQdaaientQ  »  ggombratie  dal  regno  fra 
irwli<Ittattr' ore»  L'ordina  fit  ^aagaitooott  presta** 
niente,  cha  aan  ebbe  nò  tempo  nà  roodof^di  aeoma'* 
m0w  gente,  ocnae  quel  di  Catania  aveva  fatto; 

Quando  Raaiìrei,  £qpagnuolo  d^l'ordiBO  de'  pror 
dioatori,  veacovo  4i  Gii^ento,  udì  i  xiarrati  neeideoti^ 
la  Étntaala  gU  si  riaaaid2i,  e  mando  tn.pubbHeo  tre 
editti  ;  col  primo,  scomimicò ,  a  sim^llndÌBe  di  cpiei 
di  Qalania.e  di  Messina,  i  traviati;  cols^^iidpv  av- 
v^ri^  i  fedeli  a  aon  obbedire  air  editto  del  viceré^ 
conie  lesiva  dei  diritti  della  cb^sa;  eoi  lerzov  acDr 
mumcà  i  mini^  della  eamera  fvgìay  che  fttevan9 
posi»  in  sequestrai  i  beni  dei  vescovi  esiliati,  eoae 
di  §randbsìma  audacia^  anzi  d'impcartinaina  piese. 
U: viceré  gli  ccnnaadò,  col  aolito  aeecnnpagnament^ 
della  foraa^  i)he  se  n'  andasse,  terraiaa  veotiquattfi^ 
ore,  da  Girgento,  due  giorni  dalla  Sicilia.  Partk 
Catania ,  Mesàita ,  fitrgenlb  andavo  ao  a  Roma  eoa 
pianti,  con  sdegni -e  oon  querele.,  li  pontefice  gif 
accolse  bfaatgnamente  tutti ,  intrepidi  soldati  ^ella> 
chiesa*  gbiamandagli. 
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Eftacetbaiidosi  ogni  giorno  più  la  controversia  tra 
le  da&  pcAestò  ecclesiastica  e  laicale ,  e  turbandosi 
con  punti  e  con  sofistiche  iaterpretazioni  le  pratiche 
<H  concordia  ,:forse  H  papii  crébbe  venutp  a  scomuni- 
care lo  stésso  viceré  Barbases,  che  con  tdnta  energìa 
difendeva  i  dritti  del  principe ,  $e  in  que}  mentre  la 
Sieitta  non  fossa  stata  ceduta  al  duca  diSavoja.  Do- 
vendo il  viceré' andarsene,  parve  al  papa ,  che  la  sco- 
munica a  ^iun  fiàe  ^condurre  più  pqtesse.  , 
'    Quando  il  f«gno  di  Sicilia  venne  in  potestà  dì  Vit^ 
toHo  Amedeo  di  Savoia ,  egli  sé  ne  viveva  in  a»sai  mala 
soddi^udoBe,  anzi  in  contenzione  manifesta  con  la 
santa  sade.Le'cagiimi  erano  mol^e^  ma  tutte  relative 
aUe;inaterìe  beneficiali,  ed  a  pteten»oaÌ d'immunità 
laoclebiaslica  «  e  di  giurisdizione  feiidale.  Sair  Benigno, 
filetto,  Montanaro  e. Lpmbardore,teri:^  del  Caaa- 
vess ,  Massaraoio  e  Gr&vacuore,  terre  ^  Vercellese, 
-Tìola,  QQTìMkiéy  CisteFna  e  Mcmtafìa ,  teinre  dell' Jìsti- 
giana  erìetno  state  il  soggetto  di  un  amaro  e  lungo 
litigio  tra  i  Homani  pootefici  e  i:  duchi  di  Savoja,  liti- 
gio, che  sul  principio  del  secolo  deéiinottavo  si  era 
»oko  inasprito.  I  quattro  ifeudii  del  MCanavese  «raiio 
sl«ti4oaiitidagr  imperatoci  alFabbazìa^di  San  Beni* 
gno  di  Fruttuarìa  nel  tempo  stesso  deUa  sua  fonda* 
zioBe^  vale  a  dire  sul  principio  deP  secolo  «mdecimo. 
i{>api  la  ricevetteilo  nella- loro  immedia)^  protezione, 
e  confermarono,  le  donazioni,  che  dalia  potestà  im- 
peciale le  erano  state  &tte«  Scaduta  poi ,  correndo  il 
sècolo  decimoquinto  in  quel  chiostro  la  regolar  discì^ 
plina,  e  disfatte  quasi  intieramente  le  rendite,  Tabbii-* 
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2àa  cominciò  a  darsi  dalla  sede  apostolica  in  colnri* 
menda,  e  nel  i477  ^  investita  nel  cardinal  San  vitali, 
e  successivamente ,  dopo  la  sua  morte,  in  altri  prelaÈÌ.ì 
Nel  1 546  poi  Filiberto  Ferrerò  ne^dòmandò  ed  ottenne 
dal  papìa  it  padronato  per  se  e  peVsuoi  discendenti  in* 
linea  di  primògepiitura ,  con  là  condizione  di  aecre* 
scdre  le  rendile  dell'  abbazìa  dell' annua  somma  di  tre- 
cento jscudi  d' oro.  Con  ciò  i  Ferreri  acquistarono  il 
diritto-  o  di  nominare  per  se ,  o  di  presentare  al  papa 
Tabate,  secondo  il  tempo,  in  cui  ella  diveniva  va-^ 
cante«  TSeì  iB'j'j  Besso  Ferrerò  Fieschi  alienò  tale 
fiicoltà  al  duea  di  Savoja,  e  l'alienazione  fu  confer- 
mata dal  papa.  Per  l'acquistata  facoltà  i  duchi  o  no- 
minarono secondo  i  tempi,  o  proposero  di  nominare 
gii  abati.  Regnando  Emanuele  Filiberto,  restò  elètto 
Gianbattista  di  Savoja  della  linea  dei  signori  di  Racco* 
nigi,  derivati  da  un  bastardo  di  Lodovico,  ultimo 
principe  di  Acaja.  L'ebbe  nel  secolo  seguente  il  car- 
dinale Maurizio  di  Savoja,  e  sempre  l'ottennero  per- 
sonaggi di  prima  condizione. 

I  feudi  del  Vercellese  per  donazione  degl'  impera* 
tori  appartenevano,  pel  dominio  utile. e  diretto,  alla 
mensa  vescovile  di  Vercelli  ;  ma  la  sede  di  Roma  se 
ne  attribuiva^  il  supremo  dotninio  oon  grave  querek 
dèi  ddchi  di  Savoja,  che  a  se  medes:imi  lo  recavano. 

I  feudi  ddl' Astigiana  erano  stati  donati  dagli  ultimi 
re  Longobardi  alla  chiesa  vescovile  d'Asti,  le  quali 
donazioni  furono  poscia  confermate  dai  successori  di 
Garlomagno,  e  dagl'imperatori  Germailici.  Le  diffe- 
renze per  le  terre  dell' Astigiana  fra  i  duchi  e  la  santa 
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sede  principórotio  nel  1 566.  kttm  il  duca  in  quei!' 
amio^  ootiientendo  U  fesarm  d'Asti  Ga}}ris,  poste 
certe  gititene  s»  qoeHe  terre,  k  <{ual  ddibenoione 
come  perrenne  die^oreoK^oe  di  Pio  V,  ne  dìmosttè 
grave  riseiitiinento,  e  tninaccìò  le  pene  eeclesiestiche. 
Pretendeva  causa  ddP  imtnunità  eocled^tica^  ed  il 
consentimento  dato  dal  resoovo  aveva  per  nidlo ,  alle- 
gando k  suprema  aauxità  della  sedia  apostolica  sopra 
tutti  i  beni  ecdesiastici ,  comunque  ed  a  qualunque 
chiesa  particolare  spettassero* 

U  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  rAgioni  :  essere 
investito  del  vicariato  imperiale ,  diceva  ;  avere  di  piii 
rinvestitura  data  da  Carlo  V  nel  f  53i  a  Beatrice  di 
Portogallo,  madre  di  Etminuele  Filiberto,  ed  ài  di- 
scendenti di  lei ,  della  contea  d' Asti  ;  god^«  infine  la 
qualità  di  vicario  pontificio  so{Nra  le  medesime  terre 
concedutagli ^  nou  erano  imeora  trascorsi  sei  anni,  dal 
pontefice  stesso  Pio  V « 

Il  cardinale  Chiesa,  deputato  sopra  la  lite  /senten^ 
zìo  in  favore  di  Roma,  dichiarando,  che  l'alto  dominio 
competeva  alla  santa  sede<  Ciò  non  ostante  i  ministri 
ducali  tentarono  sempre ,  malgrado  della  scntemsa 
Romana ,  di  esercitare  atti  di  Mvramità  in  quei  feudi , 
ricevendo  anche  faveti»  dai  vescovi  d*  Asti  ^  a  firegiu* 
disio  dei  quali  la  santa  sede  aveva  usurpato  Talto 
dominio,  ccm  usare  la  fiicoltà  deH'tnvesdtum^  ora 
verso  questa  £iniigMa,  ora  verso  quell^altra.  Il  papa 
anzi  innalaò  la  terra  della  Cistertia  al  grado  di  princi- 
pato, qaando  ella  passò  nelle  mam  dei  marchesi  di 
Voghera  di  casa  del  Pozzo,  e  piii  tardi  ornò  dcdla  me- 
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desima  4igiH(à  bi  teiTa  di  Montafìa  ^  atti^  che  rimci'-> 
rono  di  graodissiina  moleslia  ai  ducili. 

Ma  le  àiaggiori  oontroversie  ebbiaro  orìgine  i)«iile 
tèrre  del  C^nB,veBs.  Già  in  mn  dagli  Jtiitii  àe\  ì66t  e 
i66a  i  mtmfttri  ducaK  are^rano  acdennato  di  volere 
por  matto  ai  fiiitti  dell'  abfaazk  di  San  Benigno  va-» 
cante»  Monsignor  Roberti^  nunzio  del  papa  alia  torte 
di  Torino ,  si  dolse ,  e  il  duca  ordinò  a'  suoi  ministri 
di  startene*  Ad  ogm  vacaiaa  le  medesime  querele  si 
rinnoyafano«  Nei  1668  i  ministri  toccarono  i  frutti* 
Monaignor  Mosti ^  nunzio,  si  lamentò^  e  il  duca  si 
stette,  io  stesso  accadde  net  1699,  essendo  nunzio 
WS&)aai*  I  dudii  per  tener  vìve  le  ragioni  operavano^ 
mn  por  per  nemdoscendenza  verso  il  papa  si  rimane^ 
vano. Ma lu^  1^7 IO, V essendo  morto  F abate  Oarron  di 
Sfttt  Tomniliso^  abéte  di  San  Benigno  ^  le  cose  moho 
si  rinfocolarono.  I  ministri  ducali  ^  essoodost  del  tutto 
risoluti  a  mantenere  le  t*agioni  del  prindptfy  deputa- 
rono giudice  delle  tm*re  papali  l'avvo^^to  Battaglioni  ^ 
e  f»er>eeoQOBiò  dei  beni  della  sede  vacante  uh  Rog-» 
gerì.  LUvvoeato  Pochdtdni^. giudice  eletto  dal  papa , 
insorse^  e  rivioéò^  come  nuUè^  le  rieohmDnl rdei  mi-* 
nistó.  Me  segiiitcMfono  parecchi  disturbi  é  travagli , 
cosi  pel  governo^  come  pei  particolarii  Più  di  tutti 
ne  pativano  ^  mintatorì  di  San  Benigno^  Lombardore^ 
Felotta  6  Monteiuiro,  non  solamei^e  dentro  le  t^rre 
loro  per  la  coafiisnìne,  in  cui  ermiiO^  fra  due  padroni, 
ramministrasnoUe  e  la  gìustiióa^  ma  ancora  diiiiora  ; 
percfaà  <^ei  delle  terre  vicine,  che  pdrteggisHi^no  pel 
prìncipe ,  ed  a  lui  gli  stimavano  ribelli ,  almeno  co* 
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loro  fra  i  medesimi ,  che  sostenevano  le  ngìoBÌ  del 
papa,  gli  avevano  in  odio,  e  cpiei  soprm,  che  loro 
potevano  £ure,  facevano.  La  quale  molestia  esnt  per 
essi  divenuta  tanto  peggiore,  (|Oaiito  che  essendo  le 
terre,  di  cui  si  tratta,  cmne  apporienenti  al  papa^ 
terre  fi^nche,  i  malfattori  di  ogni  genere  ^  p^r  isfiig- 
gire  la  giustìzia ,  che  per  le  loro  mtk  gh  pa'segukimi 
nei  paesi  circonvicini,  colà,  come  in  luogo  d' asilo,  » 
ricoveravano,  donde  poi  uscivano  a  bd^'agio  a  cora- 
mettare  maggiori  nefandità.  Le  terre  papaline  erano, 
come  una  chiesa ,  immuni  dall'  autorità  del  prìncipe 
secolare.  Pei  malefizj  poi^  non  certamente  di  tutti, 
ma  di  alcuni,  e  forse  di  molti,  parte  contenranei, 
parte  forestieri,  i  papalini  erano  diveniri  esosi  alle 
popolazioni  dei  contorni ,  le  qualixcrrevano  loro  vo^ 
lenti^i  addosso,  ed  aframente  del  male  fatto  e  non 
fatto  si  vendicavano. 

La  necessità  di  accordarsi  fra  il  duca  e  il  papa  ^a 
pur  troppo  evidente;  ma  né  Vittorio  era  uomo  da 
tirarsi  indietro ,  né  Clemente,  e  quasigià  si  era  venuto 
in  caso  della  disperazione  della  concOTdia.  L'uno  e 
r  altro  allegavano  le  loro  ragioni.  U  duca  fondava  le 
sue  sopra  la  qualità  di  vicario  imperiale,  citava  molti 
esempj  di  casi ,  in  cui  gli  abati  di  San  Benigno  ave- 
vano domandato  ed  ottenuto  dagl'  imperatori  conferà 
mazioni  di  privilegi,  esenzioni,  imHumità  a  beneficio 
delle  terre  dell'abbazìa,  le  quali  domande  e  conces- 
sioni evidentemente  pruovavano  il  dominio  dell'im- 
pero, tramandato  poscia  nei  duchi  in  virtàdel  vica- 
riato imperiale.  Diceva,   che  gì'  imperatori  affiran- 
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cando  una  terra  da  ogni  soggezione,  e  ad  alcuno 
concedendola,  non  la  liberavano  però  dalla  supremiEi 
signorìa  òtM!  impero  ^  e  che  quand'  andie  avessero 
veduto  farlo,  non  T avrebbero  potuto ,  non  consen- 
tendo il  dritto  pubblico  di  una  potestà  elettiva,  che 
si  alieni  una  parte  qualunque  di  sovranità  con  tinto 
danno  dei  successori;  la  giurisdizione  e  sovranità  dell' 
impero  non  essere  pedonale,  sosteneva,  ma  sì  deir 
impero,  e  dovérsi  intiera  tramandare. da  un  impera- 
tore all'altro;  che  finalmente,  allegava  il  duca*,  lo 
stesso  replicarsi  le  confermazioni  delle  Hbertà  ed  esen- 
zioni concedute  a  quelle  terre  ad  ogni  novella  ele- 
zione d'un  imperatore,  mostrava  chiaramente ,  che  i 
privilegi  conceduti  erano  liberalità,  npn  alienazioni; 
che  insomma  egli  ne  era  il  patrono,  ed  i  diritti  del 
padronato  esercitava;  il  quale  padronato,  siccome 
affermava,  da  due  fonti  derivava^  l'una  dalla  sua  qua- 
lità di  vicario  imperiale,  T altra  da  quella  di  marchese 
di  Monferrato  ;  perciocché  quelle  terre,  come  tutto 
il  Canavese,  al  Monferrato  si  appartenevano. 

I ministri  del  papa  non' sene  stavano  pero  tacendo* 
Replicavano ,  che  i  papi ,  avendo  ricevuto  V  abbazìa , 
e  le  terre  a  quella  donate  nella  loro  speciale  prote- 
zione, se  n'erano  pel  fatto  stesso  attribuito  l'alto  do- 
minio, erche  per  uno  ^pecia]#  privilegio  della  sedia 
apost<dica,  gl'imperatori  potevano  validamente  alie<- 
nare  in  suo  favore  qualunque  parèe  della  loro  tempo- 
rale sovranità. 

Si  venne  finalmente  del  tutto  alle  rotte.  Addì  set 
d'ottobre  del  171 1  si  videro  affissi  in  Roma  diversi 

VII.  .  32 
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monitoij  di  scomunica  contro  Feccia  di  Gossato,  an- 
dilore  generale  della  cameni  dèi  conti  in  Kentoote, 
e  eentro  ak«m  altri  mìnistrv  suballerm  deHa  mede- 
sima per  avere  messo  mano ,  e  preso  tt  possesso  é&fm 
i  frutti  pendenti  dell'  abballa  di  San  R^igno  dopo  la 
morte  dell'abate  dì  San  Tommaso.  Areva  dato  parti- 
colare cagione  di  risentimasto  al  pontefice  l'avere 
udito,  che  il  sacerdote  (^Giandomenico  Passera,  8uc- 
coHettore  ed  economo  degli  spogli  de^  vescovi  e  degli 
abati  per  la  camera  apostcdtca,  condottosi  per  racco- 
gliere in  Montanaro ,  non  solarmente  era  stato  impe- 
dito dal  procedere  p«r  gli  agenti  del  duca ,  ma  ancora , 
messo  sor  ttn  cavallo ,  era  slato  condotto  smo  al  con- 
fine del  Piemonte  verso  lo  stato  àH  Milano.  Qckisì 
r  istesso  trattmnesilo  *era  stato  fatto  dP  abate  Flavio 
BiHrbarossa ,  che  sinnle  ufficio  aveva  voluto  esercitare 
per  la  santa  sede  in  Masserano  e  Crevacuore.  Tra- 
scorsi i  termini  descrìtti  nei  monitor] ,  senza  che  i 
minacciati  obbedissero  con  rimettere  le  cose  in  pri- 
stino, e  dare  aHà  dìiesa  le  soddisfìaioni  necessarie 
per  essere  assoluti ,  si  pubblicò  in  Roma  ai  dicii»sette 
di  febbrajo  del  171^  contro  i  contumaci  la  sentenza 
di  scomunica  formale* 

Intese  le  aspre  opera^nidi  feoma,  il  duca  Vitto- 
rio con  editto  dei  die^ove  di  marzo  del  me^st»io 
anno,  comandò,  che  nissuno  sotto  gravissime  petie, 
anche  corporali,  si  ardisse  pul4>licarle ,  e  quaoido 
qualche  pubblicazione  seguita  fosse ,  prmbì ,  sotto  le 
medesime  pene  a  chiunque^  nissuno  eccettualo^  d'evi- 
lare  il  consorzio  o  il  commercio  dei  contemplati  nei 
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monUorj  •  bolle  di  soomtinica,  o  di  notteggiargli,  a 
d' inferir  loro  ia  qualunque  modo  molestia,  ingiuria 
o  danno;  i  quali  mociitorj,  e  bolle  dichiarò  nulle,  in-* 
giuale  e  jurrettizie. 

Dalla  pubbUcazione  dell'  editto  seguirono  vàrie  dì^ 
mostrazicmi  ed  a^ti  dei  soldati  del  duca- entrati  aellé 
terre  papaline,  e  dà  alcuni  fra -gli  abitanti  stessi,  in 
disprezzo  dei  monitor]  e  delle  censure  di  Roma.  Le 
scritture  pontificie  furono  rabbiosamente  divelte^  è 
simceiate  dalle  porte  e  dalle  mura ,  «  con  segni  dà 
seliomo  lacerate  e  peste.  Le  quali  ingiurìe  come  fu«^ 
rono  conosciute  dal  papa ,  mandò  ftfora  adxfi  veliti  di 
giugno  del  1713  contro  i  commettitori  un  altro  tao-* 
Hitorio,  e  trascorsi  tre  mesi  senza  ravvedimento  ed 
emendazicmefdegr incolpati,  fulminò  contro  dì  loro 
un'altra  setitenza  di  scomunica* 

Cosi  tra  Bjoma  e  Torino  si  nutriva  la  discordia.  Le 
contese  eontinuaroaio  con  molto  odio^  ed  accani** 
mento  sino  ài  ponti^càlo  di  Benedetto  XIV,  e  il  regnò 
di  Carlo  Emafiude  iU,  in  cui  finalmente  si  venne  a 
concordia,  cóme  «anemo  per  narrare  a  suo  luogo. - 

Allo  male  aoddisfaìiioni  de}  Piemonte  fra  il  papa  e 

il  re, si  aggiunsero  quasi  per  cumulo  quelle  di  Sicilia^ 

Importando  a  Vittorio  per  guadagnarsi  i  nuovi  sudr 

diti,  molto  gelosi  dèlia  libertà,  ohe  a  loro  derivava 

in  materia  ec^esiasdca  dal  tribunale  diella  monarchia^ 

non  volle  in  aisaikna  maniera  ritirarsi  ^Ue  delibera^- 

zÌG^i  Baìb  dal  sub  aSitecessorcCiònon  ostante  tenie 

-sulle  prime,  ma  senza  profitto  di  calmare  i  risenti-^ 

anenti  di  Roma  con  offerte  di  trattare  per  arrivare  vad 
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amichevole  composizione.  Prima  pero  di  mccontare 
gli  accidenti,  che  seguirono ,  sarà  conveniente,  per- 
chè meglio  si  possano  intendere,  il  dire,  che  cosa 
fosse  il  nominato  tribunale,  donde  derivasse,  e qaale 
autorìtà  esercitasse.  Il  papa  Urbano  U ,  per  rimeritare 
Ruggiero  Normanno,  conte  di  Calabria  e  di  Sidlia, 
delle  sue  egregie  fatiobe  nel  cacciare  i  Saraceni  dalia 
Sicilia ,  nel  restituire  quel  reame  alk  fede  cattdica  ed 
alla  santa  sede ,  e  nel  fondare  tante  pie  opere ,  da  coi 
ne  risultava  splendore  alla  religione ,  e  comodo  pe' 
suoi  ministri,  gli  aveva  fatte  a  lui  e  a'  suoi  successori 
con  sua  bolla  espressa  data  nel  1099,  '^  seguenti 
concessioni  : 

La  prima,  che  senza  il  loro  consenso  non  mande- 
rebbe mai  in  Sicilia  alcun  legato  della  Rofaiana  chiesa; 

La  seconda ,  che  quello ,  che  egli  papa  farebbe  per 
mezzo  di  un  legato ,  si  il  potessero  fare  per  loro  me- 
desimi, o  loro  ministri,  per  modo  che  essi  tenessero 
luogo,  ed  avessero  autorità  di  legati  a  laterè; 

La  terza ,  che  quando  il  papa  convocasse  un  con- 
cilio ,  fosse  in  potestà  di  Ruggiero  e  de'  suoi  succes- 
sori  di  mandarvi  quei  prelati,  ed  in  quel  numero ) 
che  loro  piacesse ,  con  ritenere  gli  altri  per  servi^b 
e  difesa  delle  chiese  di  Sicilia. 

In  virtù  della  nominala  bolla  i  re  di  ^cilia,  sti- 
mandosi investiti  dell'autorità  dei  legati  a  kuere^ 
crearono  il  giudice  o  tribunale  della  monarchia,  af* 
finché' ia  nome  loro  la  detta  autorità,  esercitasse  «Per 
la  qual  cosa  il  dettò  giudice ,  es^citando .  la .  giuris- 
dizione ecclesiastica,  come  rappresentante  il  re  nella 
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sua  qualftà  dì  legato  deHa  santa  sede,  conosceva  di 
tutte  le  cause  ecdesiastiché ,  sì  civili  che  criminati  in 
prima  iastansa ,  quando  si  trattava  di  persone  «seiili 
dalla  giurkdizione  degli  ordinar],  cioè  dei  vescovi,  e 
dipendenti  imniediat»iiente  ^alla  santa  sede  ;  e  in 
seoMlda  instanza,  quando  vi  era  app^o  o  querela 
sopra  le  sentenze  dei  vescovi,  poi  sopra  quelle  degK 
arcivescovi,  dalla  parte  di*  persone '-soggette  alia  giu- 
risdizióne ordinana.  Se  le  sentenze  pronunziate  dagK 
ordinar)  fossero  di  scomunica,  competeva  al  giudice 
deUa  momlrcfaìa  di  assolverle  cum  reincidentia^  come 
dicevano,  affinchè i  eon^^nnati  potessero  comparire 
a  dir  ragione  in  gindk»o  d'appello*  Se  il  gitidiee  so^ 
praddclto  pronunziava  la  nullità  della  sentenza,  etta 
restava  irrita  e  senza  effetto;  se  la  confermava',  man^ 
dava  il  reo  avanti  gli  pisdinarj  per  dare  le  soddisfa- 
zióisi  richieste  alla 'chiesa,  e  ricevere  T  assoluzione. 
Quanto  alle  cause  delle  persone  soggette  imtnediatA^ 
mente  alla  giurisdizione  della  santa  sede,  è  cui  il  gi«(- 
dice  giudicava  in  prima,  instanza,  vi  ^a  un  altt^ 
modo  d'appello.  Il  viceré  commetteva  altri  giudici, 
che  conoscevano  in  appello  della  sentenza  ilaui ,  sino 
a  tre  sentenze  conformi  secondo  le  règole  del'dì'ittO'. 
Siccome  poi  vi  sono  certe  cause,  che  i  legati  stessi 
non  hanno  facoltà  di  deridere,  e  che  ^ttano  alla 
cognizione  specifica  del  papa  ,iper  queste  le  parti  pò* 
levano  ricorrere  a  Roma,  ottenuta  pero  la  previa  li* 
cenza  dal  re  o  viceré. 

Le  narrate  forme  di  giurisdizione  ecclesiastica  eser- 
citata, per  delegazione  del  papa,  da  un  laico  a  ciò 
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deputato  dal  principe,  potetafto,  tftÈaào  bemm  So&^ 
aero  usate,  esaere  in  tBolti  scabro»  casi  di  grande 
militi,  e  serrire  di  argiue  opportuno  ai  tentativi  di 
ecclesiastici  o  turbolenti,  o  «iaiosi,  o  anthiTanni.  Te-^ 
ramante  i  frati,  ed  altre  -peraot  esenti  tì  aTrekbcro 
trovato  un  fireno,  sapendo,  ohe  in  Sidlia,  non  a 
IU>flia,  dorè  tanto  potevano^  dovìs^ana esaere  jpodi* 
cati;  né  i'vefcoYi,  vedendosi  addòsso  lui  appeBo 
eventi  ad  un •  giudice  kàso  nippcesentante  il  principe^ 
sarebbero  stati  tanto  corrivi  nel  pronuneiase  gii  anai> 
temi*  £rni  eia  crede,  che  Beina  d' allóra  finse  cene 
Boma  d'adesso  :  dia  eravenunenle^iMmiìdabile^  ed  i 
vescovi  per  suo  raétzo  fonmddbili  ancorassi.  Adua* 
<|ne  il  tribunale  della  mènarchk-  constitoiva  saia  vers 
libertà  per  la  Sicilia  J 

Appena  èra  Vittorio  Amedeo  pervenuto  nel  regno, 
e  nel  t^npo  stesso ,  in  cui  sorgevano  segiii  d' jdk'» 
grezza  in  tutta  la  Sicilia,  la  coi%e  di  Rott»,  forse 
credendo,  che  il  nuovo  ^Verao^  per  lai  neèlessiaà  dì 
metter  radiri  io  quei  peimi  princìpj.,  sarebbe  più  pie* 
^evolj?  alle  sue  voglie. ^andava  cOhtìnuaiqoite  ndk 
cose  giurisdizionali  tìidlesiBndplo,  ed  atlà  rigoros 
molt^licSindOk  II  papa  scrisse  un  breve;all' arcivescovo 
di  Palermo  ordibandogli^  sotto  pnna  di  .so^peneioDe 
0  dwinis  if6€>fiacH>  ^  avesse  bd  iL^brmàrsia  i^anto 
i'  veaoovi  dì  Catania  ^.  dv ^ir^enlt^  avevano  fattoi 
mandò  modìtorj  contra  coloro ,  che  avevano^  portato 
a  quei  due  prelati  T ordine  dì  uscire  dal  regno,  e 
^H>ntra.  il  giudice  delia  monarchia  per  avene  dichia- 
rate nulle  le  censure  e  T  interdetto  fulminato   dal 
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yesùùVQ  sopra  Catmmt  ÌBvamK93&m  ^a  partekNui.  Nel 
me»  poi  ili  noWembte  il  segretario  de^a  oongr^^ 
zioiMe  d«U'imi|iiiii^9  ohiaeliatì  a  se  tiHH  i^ptrocurafiori 
geaeralì  dogli  or^i^mibf^éi,  ordine  lonò^ifi  jsori«eee 
ai n^p^ttivi  enpemtMpitdei  IfHro»  cdnVenti  di  <»ii(Éni»re 
grintttndetlìooé  imiiiie«t|i  aic^  oór 'pWMdisse,  «tt; 

parvero  anche  lettere  ootooMori^  indmUto^ai  tre.vi^ 
caq^^rajèrali  di  Girgàrto^  cha.'pw  avsèrèrdiaobfaedilo 
àgli  onlim  d«l.:ife vdraM^.sIÉÙ  cafealnftd^  4)er  le  ifiaH 
eon$ma^pl0^  y ei^viteo «fMi>«ÌAÉÌ ;  cane ae  ùmvgo 
pÉEM^Btait dajrel^iéi^aAC&iGiéppsaiiej^  aheUn GhiMi. 
lucessero*    ^  ■.'  ^'i  'i  .    -i  -- 

Passando  ^finulaie»!»  d«  ris€btiiBeiit0  1  in  itiseafth'; 
menl^f  U  P^^y  P^  ^^  kttein  dèi  Mgtoetaria  di  Mito, 
del  mese  jdi  decenhré  ^.cova^aàòì  ai :ires<;of  i.  deUa  &- 
ciltsi^  di.  non  peiwft^tteìte  la  ìpubUieaaione  della  oitt<- 
dia(|dvCQni diesi  yrniia  apri^aceilre|fiu>  del  sussidio 
coiMcédislo  ditt  raimni  pcmtflfid  p^jàrmm  navi  adifesa^ 
dell-e  eoftte;^  piiaai.r^ai:tjdelU  Gruljuuiitài contro  i  nt« 
niHtpi  della  fede*  La^^pufe  risokuwme  dlìRoma  parve 
a  tutti  da  codidannarsy  ^  non  ^solamente  perchè  era. 
emnmtA  al  ìSDggetto.deUktpresènée  (pierdb,  ma  ìan^ 
ooraparcbè  i  boni  ^  che  gli  cleieksìaslaci  po^sedefVìOBo 
ittr  Sicilia ,  esano  stati  ad  esar  largiti  daBnggiaro ,  eéà^ 
Im  eztandb  avèvawp'  tadqnistalo  «il  dintko  àiséà&t^ 
nel  parlamento,  cmne  primo  ordine  ddlo  s^to.  Ne^ 
n»ese  di  gepmi^  del  se;gitea|te  anno  1715.,  il  papay 
mostrando  ogni  dì  maggiore  iadegnaràne,  fiilmìnò  la 
StCOHKMiica  contro  il  giudice  della  moiiapchìa. 
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I  numtri  di  Boan,  sob  coatwli  Mfjt  wHA  pale», 
«tavano  andie  i  tecreti  per  iachirre  le  popobnm  a 
rtwrtcrc  al  fgofwtnÈO.  llMiitif^iio  taiSd  tfAieitiù  Bcfle 
diocesi  di  Ciafanta  e  di  &wgeD(to  per  tpaiaeslafe  coi 
lofodieconi  i  deboli,  e  pre^care  la  mei  mìì  di  fan 
aiiohrere  da  em  eoli;  la  yde  muioimmm^*  mom  da- 
mano se  aoa  a  coloro,  die  piuif  tleyjiiici  cen  giara- 
mento  di  owenrare  gì'  mterdeCtL 

n  re,  a  coi  niportavm  il  sopire  queste  difisacme, 
né  i/oìenóo  n^cedeve  didle  aalichc  prerogatii^e  del 
regno,  aTcra  stìnuito  bene  di  dare  qnahdiR  avwK 
mento  per  intepidire  l' animo  del  pontedoe ,  ed  incli- 
narlo a  minor  rigore  verso  la  Sicilia*  Con  ^psesto 
fine,  okre  TdMiie  àtA  Ibro,  die  ccnne  sno  nunistro 
oncbnario  risiedeva  in  Boma,  vi  aveva  mandato  es- 
pressamente, come  mesnno'ddla  concordia,  l'abate 
Barbara  di  Santa  Lnòa.  I  re  cK  Prenda  e  di  Spagna, 
o  per  condescendenza  vorso  il  re  Vittorio,  o  pò* 
qnaldie  sporanra,  cbe  forse  ancora  nodritano  di  ria- 
vere  la  Sicilia,  si  enaao  per  mesm  dd  cardinale  ddb 
TrempinUe  intromessi  ed  ps^Ni  per  vedere ,  ^e  qual- 
che buon  termine. vi  fosse  di  procurare  un  accomo- 
damento. Oltre  a  ciò  il  re,  cbe  appetiva  grandeaiente 
T-aecordo,  aveva  escurtato,  e  il  feparo  di  buMia  vo- 
gKa,  alcuni  vescovi,  a£Bnchè  sup{dieassaro  Roma  £ 
spogliarsi  del  suo  rigore,  e  di  riguardare  con  occhio 
pik  benigno  la  turbata  Sicilki.  I  vescovi  di  Siraciisa  e 
di  Gephalà  scrissero 'al  papa,  F arcivescovo  di  Pa- 
lermo ,  .ed  il  vescovo  di  Mezzora  al.  cardinale  Pao- 
lucci.  NoOffu  data  alcuna  risposta  alle  lettere;  ed  al 
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Barbara  si  feee  sapere,  che  boo  imperasse'  di  -poter 
negoziare  9  stante  efae  la  sua  persona  non  era  ben 
\isa  al  pont^de.  Il  miiuieciarono  ansi  delle  cénsove 
per  e^ere  andato,  poco  t^mpo  innanzi^  a  Catania  d' or- 
dine dal  re  coh  fine  di  aa{aetarvi  gli  strepiti  suscitati 
dalia  pubblìoazicme  dei  monitor] . 
,  A  mtnaoee  di  p«t>ie^  successero  rigori  per  iscritto. 
Il<oardinale  Paohiccisi  lasciò  intendere  già  insin  dalf 
afiino  paisa^^  e  àkHaketrò  apertanwnte  al  cardinale 
ddla  TretaKimUe ,  che  ìm  corte  di  Roma  non  avrebbe 
mai  dato  ascolto  a  nissuno  sulle 'controversie  di  l^i- 
lìa,se  prima; non  si;jaecordavaiio,  come  preliminari, 
le  arguenti  soddisfinkmi  :  ohe  i  rescovi,  e  tutti  gli 
lAlri  ec<^siaadbi  mandati  via  dal  regno  ^  fossero  ri- 
clùamatì  ;>  che  si  Jiberaraero  dal  earcere  tutte  le  per-* 
sone  imprigionale  per  questo  &tto  ;  che  si  ossérvàs- 
saro  puntualmente  gr interdetti.  Con  ciò  il  papa  non 
si  voleva  nemlneno  obbligare  a  dare  qualche  soddis- 
fazione al  re  sui  punti  controversi ,  ma  intendeva  e 
voleva  rimanere  in  piena  libata  di  £ire  quabto  giu- 
dicasse, conveniente  per  tutelarerrauUMrità  della  isanta 
sede ,  r  immunità ,  la  libertà  e  la  giurisdizione  eocle^ 
siaatica.  L' essersi  ricorso  a  Roma  le  dava  nuo  Vo  e 
maggior  animò  a  negare^  L' abate  di  Santa  Lucìa  ri- 
tornò senza  conclusione. 

La  jris|>osta  della  curia  Rcmiaiia  troncava  quasi  ogni 
speranza  di  '  aggiustamento  ;  onde  pareva,  che  le  cose 
non  aves8ei*o altro  rioiedio  che  la  grazia  di  Dio;  per- 
diè  ne  il  re  voleva  pregiudicare  all' autorità  del  tri- 
bunale con  riconoscere  per  nullo  quanto  aveva  fatto, 
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uè  Gonieiitire  a  f>rniÌMÌfMift,  che  mcekvnma  Im,  e 
lasciavano  libero  ravrenarìoL  YtnannMe  por  troppo 
superba  era  la  risposta  di  Roma.  Ma  il  re  non  volewio 
ancora  inlerronipere  del  tatto  le  spatanae,  e  desid^ 
rando  fuggire  ulteriori  oontouaoniy  allargo  la  oom* 
missione  alla  TremomUe ,  e  lo  prefpò  nuovamente  éi 
seguitare  V  ufficio  d'amicabile  compositoee,  e  trovar 
modo  di  ammollire  -tairta  durezm,  assioorandolo ,  che 
terrebbe  per  bene  ed  utilmente  fiitte^  yumto  mèi- 
trasse.  La  TremomUe,  per  nieiaEa  dal  carenale  Al* 
barn,  interpose  nuovi  ragionamenti  di  oonoatodia,  e 
propose  meazi  tannini  per  Sur  capace  il  papà,  pmteth 
do^9  che  se  Si  aceetU^sero ,  sar^be salva  la  dignità 
delle  due  parli,  ed  anibe  vi  trovicrebbeDa  la  Iodo  sod* 
disiazione.  Espose  adunque  in;nnauo  scritto  al  eaidi* 
naie  Albani,  che  il  reiion  avrebbe  FintenTÌoiie  atius 
dal  1  oonsf ntire  ai  temperamenti  distesi^  come -segue: 

Che  il  re  annullerebbe  tutti  gli  ordini  e  processi 
fetti  nel  regno  per  la  presbite  oc^tdoversia,  sì  Tera* 
mente  ohe  sua  santità  dal  canto  suo  anwdfasse  <pielli , 
che  da  lei  erano  enianati,  e  dai  vescori  di  Catania  e 
di  Girganto; 

Che  quando  si  fosse  di  tale  oondizione  con  vemito, 
la  Tremòuille  consegnerelihe  neUe.  mani  di  sua  beat^ 
tudine  V  atto  di  annullazione  fatto  dal  re ,  e  riceve* 
rebbe  nel  medesimo  tempo  cb  lei  ràiùmUaaìoBe  de- 
gli atti  pontifici  ed  episcopali; 

O  che  piuttosto,  se  così  meglio  «uà  santità  amasse, 
ella  mandasse  la  sua  annullazione  ali-  arcivescovo  di 
Palermo ,  od  a  qiiello  di  Messina  ^  od  a  fjual  altro  ves- 
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qon/:o  volesse^  per  o^sere  da  loro  rbnetea  al  re,  quando 
dld  oanto'suo  ^ayess^  cdn8^[nate  la  sua  aimuHazìone 
m|1^  awiì  del  detto  arcivescovo  o  vescovo. 

JUt.cpiale  modaziotte  da  ambe  le  parti  iatta,  la 
Xrei^^HiilW  >  $y«mva  <,  i  rìctome  AfiEermava ,  che  il  re 
avr6}>be  ^p^rniea^:  ai  vescovi  di]  jrìtornare  aHe  4oro 
qhic^  p^  cDntiouilre  ad  éaeffoiiarvi  la  giiifisdÌ2Ì<»ne  or-* 
dinmrià*^  cpti.  coateaem  penamela termìm  del  dovere, 
e  «ei|a$^  tjuVibaare' la  quietiet  pubblica^  né  k  gttirìsdìziotiè 
r$g^^  %fìrwft  laooona^  che  ti  re .  faenigmiiiente  eòti^ 
8(»tÌ4?4iJ>e  fai  rìU>r»tt  del  vascova  di  Lipari ,  e  di  tutti 
f}k,.ea^ìfd9Ì$sA\(À^  oom.  «acicolari .come  regolari,  usciti 
ditti;  r^iao^  e  così  nydasimamfeme  riia  Kberazione  de** 

.Aj^(ìi9«)d«le.b'C|neiilQ  snodo  le  :€o$e,  la  Tremouille 
sp#!avja.9;pbQ  H. papa  non  si  sardid»  pili  ritirato  dal 
dar^.  alerte  Ia.  bolla  ddlarcmoiìiÉav  Biccomè  agli  ante- 
c^sAoiti  49).pr^tot#.sovKat»e.l'aYevaidàtaj  - 
^,Qo«MimQalo>dair  Aibani  il  meidoriale  della  Tre* 
laouille,  il  papa  volle  sentir  il  parere  di^  ima  congre- 
g{|ftÌQi\e  sfrtiordiiiarìa  di  oardiradi.  Opinarono ,  che  le 
proposizioni  erano  da  accettarsi.  BlaiCkementeda  tale 
seDtpnfts  discnspà,  easendosegli:  infisso. nell'  animo  il 
petisierd  di^abelire  «nderatnente^  tribunale  d^Ua  mo* 
narchìa*  Per  la.qual  esosa  nella  solita  dureazk  perso^ 
varando, «diedisrispsata  per^meazo  del  Paolucci,  die 
non  darebbe  oceocfi&o  a  nissun  temperan^ato ,  se 
prima  non  si  osservavano  gF  interdetti ,  e  che  andie 
dopo  questa  obbedienza  voleva  restare  in  libertà  cl\ 
ciò ,  che  avesse  a  farsi. 
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Diflcondoso  da  questa  parte,  b 'nremoaìUe ,  che 
sempre  cereava  di  conporre  lecose ,  non  de«sleodo 
di  trattare,  peMià  di  ìm  altro  ripiego,  e  fa,  che  ì  ve- 
scovi ritomassera,  promettendo,  Ae  sareMbero,  non 
che  ben  vedati,  b«i  trattati  dal  re.  Ceii  ciò  avrdbbe 
conseguito  il  suo  iatento,  perchè  ki  presenta  sola  dei 
supreau  pasiari  nelle  diocesi  sign^eava  da'per  se,  e 
come  per  tregua  sotto  tacito  eonsenso,  che  gl'inter- 
detti erano  annottati*  Fattone  consapevole  il  papa ,  ri- 
cusò risolutamente  il  partito,  mmacciando  andie  della 
sua  indegnazione  i  vescovi ,  se  T  abbracciassero.  Né 
valse  per  fSu4o  calare  a  oomfisoendenza ,  che  Vittorio 
avesse  dato  la  libertà  ai  tre  vioarj  generali  di  Girgento. 

La  discordia,  che  aveva  assalito  Roma  e  la  Sicilia, 
non  tanto  che  si  ramaioi4)idasse,  tonde  va  anai  all'  ul- 
timo grado  d' amarezza:  e  di  risentimento.  Il  pontefice, 
a  niun  modo  mitigatosi ,  mandò  finalmente  fuora  ciò, 
che  aveva  odi'  animo  nascosto.  Ai  diectnove  di  feb- 
brajo  del  1716  sottoscrisse  una  bolla,  con  cui  aboft  ed 
estinse  iF  tribunale  del  giudice,  dei  ministrr,  e  di  tutti 
gli  ufficiali  della,  prelesa  legaaione  apostolica,  come 
si  esprìmeva,  nel  regno  di  Sictlia,  chiamato  tribunato 
della  monarchia.  Mentovò  le  tuibasdoni,  le  querele, 
i  disttd}  suscitati  in  Sicilia  dall'  uso  di  quel  tribunale  ; 
disse ,  che  la  bolla  d' Urbano  II ,  da  cui  si  deducéva 
r  autorità  del  tribunale^  o  n<Mi  era  autentica,- o  quando 
fosse,  non  conferiva  tutta  qu^ autorità,  eh' esso  si 
aiTogava;  che  di  più,  mettendo,  che  non  fosse  apo- 
crifa ,  ella  dava  qualche  privilegio  solamente  al  conte 
Ruggiero,  ed  al  suo  figliuolo  Simone^  non  già  agli  al- 
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tri  suoi  «accessori  ;  che  de)  rimanente  chi  aveva  dato 
il  beneplacito,  il  poteva  anche  disdire^  e  che  già  ì 
ponte0ci  Romani  colla  loro  suprema  autorità  avevano 
parecchie  volle  corretti  e  riformati  gli  abusi,  ed  i 
gravamenti  trascórsi  per  aver  voluto  il  tribunale  ecce- 
dere i  limiti  della  sua  giurisdizione.  Perchè  poi  non 
potesse  venire  accusato  di  volere  tirar  a  Roma,  con 
grave  incomodo  di  quegl'  isolani ,  le  cause  ecclesia- 
stiche ,  ehe  per  lo  innanzi  nel  regno  si  giudicavano , 
Clemente  vi  creò  alcuni  commissarj  con  autorità  a 
suo  modo  temperata ,  affinchè  delle  medesime  cause 
cono9cessero ,  e  le  abusioni  {nrovenienti  tkgli  eccle- 
siastici moderassero.  Nel  medesimo  tempo  pronunziò 
r  anatema  contro  il  giudice  e  gli  ufficiali  del  tribu- 
nale della  monarchia,  e  contra  molti  ecclesiastici^ 
COSI  secolari,  come  regolari,  che  non  avevano  osser- 
vato r  interdetto.  I  gesuiti,  i  quali  amcchiti  dai  prìn- 
cipi e  dalle  nazioni  con  maggior  predilezione  degli 
altri  ordini  religiosi,  diventano  fitcilmente  con  odiosa 
ingratitudine  loro  neanici ,  per  poco  che  il  papa  parli, 
si  mostrarono  ossequenti  ai  comandamenti  di  Roma  ; 
onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia ,  con  mettere  an« 
che  in  sequestro  i  loro  beni. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  e  sopravvegliava  fuora 
e  dentro,  acciocché  niuna  provvisione  di  Roma  s' in- 
troducesse nel  regno.  Ma  i  ministri  del  papa  trova- 
rono un  nuovo  modo  per  ingannare  la  diligenza,  al- 
trui. Mandarono  cinquanta  copie  stampate  della  bolla 
d' abolizione  dentro  fiascai,  che.sembravaii$>^eni  di 
yinp,  e  dentro  Palermo  di  soppiatto  gì' introdussero. 
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Quando  venoe  in  Itiee  lo  stnuM  aceìd^ite,  miuéàofsà 
in  tutto  il  popob>  on  gr»iditmio  sosnrro  con  lìsen^ 
timoito  e  disgoslo  di  tanta  novkà.  Disfràcera  la  cosa, 
dispiaceva  il  modo.  Ognuno  l' atrogansa  e  la  firwide 
dei  oberici  detestava. 

Ma  i  ministri  regj  non  si  ristettero.  PrimierameBte 
il  procurator  fiscale  dd  regno  con  sna  protesUuEione 
pubblica  ne  appellò  dal  pontefice  male  informato  tA 
pontefice  meglio  infermato ,  e  quando  il  bisogno  sea- 
•d^se,  alia  santa  sede  apostolica ,  od  a  qaelli ,  a  cui 
secondo  i  santi  canoni  si  può  legittimamente  ricorrere 
ed  appellare.  Statuì  intanto ,  che  siccome  secondo  le 
leggi  non  si  può  nulla  innovare  peodi^xtel'  appello,  con 
la  detta  boHa  si  dovesse  avere  per  sospesa  e  di  nissan 
effetto,  iosino  a  cke  la  sentenza  defibiitiva  fosse  da  dù 
di  ragione  pronunciata.  Per  debilitare  le  ragioni  dì 
Roma ,  il  proconitor  &cale  andò  ragionando,  che  la 
prerogativa  e  la  gìurisdiaione ,  di  coi  si  trattava, 
erano  state  poesedute  ed  esercitate  dalb  lucilia  èk 
tempo  immemorabile  ;  eh'  esse  erano  non  sohunevie 
fondate  sopra  nn  antico  privilegio,  ma  ancora  còih 
fermate  dalla  bolla  di  Urbano  li,  -e  dai  eoìicordati 
fatti  coi  sommi  pontefici  Adriano  IV  e  Pio*  iV  ;  die 
altri  papi  lorx>  successori  sino  al  pontificato  di  Gle* 
mente  VII,  le  avevano  o  tacitamente  o  espressamente 
riconosciute  ;  che  tale  privilegio  era  stato  conceduto, 
non  a  titolo  grazioso ,  ma  à  tìtolo  remuneratorio  pei 
tanti  benefit^  fatti  alla  chiesa  dal  conte  Ruggiero; 
che  non^ai  poteva  rivocare  senza  ingtnstizia  manifesta, 
e  senza  restituire  ai  re  dì  Sicilia  quello,  che  essi  ave* 
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vano  dato  idla  chiesa;  che  il  reame  pulsato  dagl'  in- 
fedeli d' Afritò  venuti  a  signoreggiare  V  isola,  che 
tante  belle  chiese  ecUSeate,  che  tanti  vescovati  ed 
aUmiùe  Biàgnifi<;he  fotidate,  ebt  k  terza  parte  di  tutte 
le  rendite  d^  reamS  investite  negtt  ecclesiastici,  e 
tante  altre  pietose  opere  in  favor  delia  chiesa  da  Rug^ 
giei^o  e  sudi  suteoe$sdri  fatte,  abbastanza  testimonia- 
vano^ che  Roma  nell' abolire  la  ricompensa  di  un  he- 
nefizio>  era  ad  un  tempo  ingiusta  ed  ingrata, 

Non  di  minore  sdegno  si  accese  U  re  Vittorio  Ame* 
deo,  ed  a  rigore  opponendo  rigore,  e  difesa  ad  of- 
fesa, esiliò  i  preti  e  i  irati  (fi  tutti  gli  ordini  secolari 
e  regolari ,  che  per  ubbidienza  alla  boHa  pontificia  si 
erano  astenuti  dal  dire  la  messa,  e  dal  celebrare  gli 
altri  divini  ufficj  nei  luòghi  sottoposti  dai*vescovi  alF 
interdetto*  E. percihè  l'arcivescovo  di  Palermo,  il 
quale  pel  pasaato  si  era  dimostrato  pieghevole  nell' 
aderire  piuttosto  ai  decreti  i^gj  che  a  quelli  del  pon<^ 
tefice,  mutò  sentimento ,  didiiarando  di  voler  eseguire 
il  comando  del  capo  delÌB.  chiesa,  lo  discacciò  dall' 
arcivescovato  e  da  tutta  la  Sicilia  con  intimargli  di 
andare  in  Piemonte*  Gli  esilj ,  le  carcerazioni ,  i  seque- 
stri ,  le  i^tifìsche  cmitro  i  renitenti  si  moltiplieafvano  ; 
e  benché,  partito  Vittorio  Amedeo  per  tornai^  in 
Piemonte,  avesse  lasciato  per  viceré  il  Bbififei,  uomo 
di  natura  nMmtoeta  anzi  che  no ,  e  volto  piuttosto 
alla  buona  amministrazione,  ed  al  fevore  deHe  lettere 
che  ai  litigi  ed  al  rigore ,  poche  famiglie  qualificate 
restarono ,  che  non  sentissero  cordoglio  pmrh  disgra- 
zia d' uno  o  più  dei  loro  parenti.  6K  ecclesiastici  la 
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chiamavano  persecuzione ,  e  con  certi  nomi  compa^ 
gni  degli  antichi  Vittorio  Amedeo  qualificavano .  La 
cosa  si  ridticeva  tra  le  scomuniche  e  le  carceri,  ne 
parte  alcuna  delia  Scilia  si  vedeva,  in  cui  non  sor- 
gessero pianti  e  querele  per  T  ardente  e  lunga  discor- 
dia delle  due  potestà. 

Appena  con  parole  si  potrebbero  descrìvere  le  ca- 
lamità, che  per  questa  cagione  negli  anni    171 5, 
1716,  1717  e  1718  afflissero  la  sventurata  isola;  e 
se  le  altre  parti  d' ItaKa  erano  esenti  dal  raccontato 
dolore,  non  erano  dalla  compassione.  Gli  esuli,  chi  in 
questa  parte,  chi  in  quella,  andavano  vagando  o  fer- 
mandosi, secondo  che  o  la  fortuna  o  la  speranza,  o  la 
disperazione  gli  aggirava.  Comparvero  massimamente 
in  Roma,  siccome  in  luogo,  dove  le  cagioni  del  loro 
soffrire  erano  più  aceette,' claustrali  di  ogni  ordine,  e 
preti  secolari  a  turme.  Di  quelli  furono  pieni  ì  con- 
venti, non  solamente  della  città,  ma  di  altri  luoghi  vi- 
cini ,  e  di  questi  convenne  al  papa  prendere  un  più 
attento  pensiero ,  e  dar  loro  da  vivere ,  per  non  ve- 
dergli anckr  attorno  con  abito  stracciato,  e  perchè 
non  fossero  dalla  miseria  obbligati  ad  esercitare  opere 
servili  e  indecenti  al  carattere  sacerdotale.  Ciò  acca- 
deva ai  claustrali  e  preti  poveri,  perchè  i  gesuiti,  prin- 
cipale causa  per  le  loro  dottrine  ed  atti  di  tanta  cala- 
mità, quantunque  come  gli  altri,  andassero  esuK,  se 
ne  viveano  assai  dolcemente  nei  loro  comodi  ospizj. 

Fra  i  popoli  chi  accusava  Roma  di  così  grande 
rigidezza,  e*chi  Torino ,  secondo  che  questi  o  quelli 
nutriva  opinione  favorevole  al  papa  od  al  re ,  alla  pò- 
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testa  spàritoale  od  alia  temporale.  Pareva  esclusa  ogm 
speranza  d' accordo.  Gli  uni  e  gli  altri  s*  ingego«irono 
di  giustificare  la  propria  causa  con  libri  stampati, 
dov'erano  dedotti  con  molta  erudizione  testi  od  atti 
antichi  o  moderni,  gli  upi  a  comprovamento  delle 
operazioni  della  chiesa,  gli  altri  a  confatnaBÌone 
degli  atti  della  monarchia*  Homa  mandò  fuori  nel 
1716  un  libro  nititolato.  Della  pretesa  monarchia 
di  Sicilia,  in  cui  si  cerco  di  pruovare,  che  non  mai 
Urbano  II  diede  a  Ruggiero  la  bolla»  su  di  cui  i  Sici- 
liani fondano  il  tribunale  della  monarchia ,  che  essa  è 
apocrifa ,  che  sempre  i  papi  hanno  mandato  legati  in 
Sicilia  ad  oata  del  nominato  tribunale;  che  non  mai 
da  alcun  altro  papa  fii  confermato;  che  assurda  cosa 
è  il  supporre,  che  la  chiesa  abbia  dato,  o  sia  per 
dare  facoltà  spirituali  a'  laici.  Torino  dalla  sua  parte 
pubblicò  a  confutazione  del  precedente  nel  1 7 1 6  un 
libro,  che  porta  in  titc4o.  Difesa  isterica  della  mo^ 
narcfùa  di  Sicilia.  L'autwe  s' ingegna  di  pruovare, 
che  la  bolla  di  Urbano  è  vera  ed  autentica;  che  altro 
è  mandare  legati  straordinarj  per  provvedere  a  qual- 
che caso  straordinario,  altro  mandar  legati  con  man^ 
dato  generale  e  permanevole;  di  quelli  l'autore  non 
nega  la  missione,  di  questi  sì;  ma  quelli,  afferma, 
non  percuotono  a  niun  nK>do  Y  autorità  del  U^ibunale, 
ed  andie,  a  termine  della  bolla  d'Urbano,  vennero 
in  Sicilia  col  consenttmento  del  re;  che  le  controversie 
tra  Filippo  II  e  Pio  V ,  dalle  quali  i  Romani  deduce- 
vano ,  dbe  Roma  si  sia  o|^posta  al  tribunale ,  non  alla 
esistenza  di  lui ,  ma  solamente  a  certi  abusi  della  sua 
VII.  33 
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aatorità  M  riferìyano;  dal  ctie  nacque  poi^  die  quel 
santo  pontefice  meglio  informato  s'  acquietò  e  rico- 
nobbe la  legazione  peipetua  nel  tribunale  ;  che  se  i 
laici  non  possono  in  nissun  caso  gli  ufBcj  dipendenti 
dall'  ordine,  possono  bensì,  per  delegazione  pontificia 
esercitare  quelli  della  giurisdizione,  e  tale  essere  il 
caso,  dicevano,  del  giudice,  di  cui  si  tratta;  che  ciò 
tanto  è  vero,  che  accade  non  di  rado,  che  la  santa 
sede  concede  una  parte  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica anche  alle  femmine,  come  nel  caso  delle  cano- 
nichesse.  Qual  maraviglia  pertanto,  se  essa  nei  giu- 
dici della  monarchia  di  Sicilia  sia  investita,  stante 
che  i  re  a  quella  dignità  sempre  innalzano  uomini 
ragguardevoli  per  dottrina,  per  religione  e  per  virtù? 
Qual  fosse  il  merito  della  causa  tra  Roma  e  Sicilia 
rispetto  agli  antichi  testi,  questo  era  ben  certo,  che 
i  Siciliani  godevano  per  consuetudine  invalsa  già  da 
molti  secoli  del  privilegio,  che  ora  con  tanta  acerbità 
Clemente  impugnava.  Così  ragionava  V  autore  di  To- 
rino. 

La  pertinace  controversia  già  cominciava  ad  in- 
crescere agli  animi  vacui  dalle  passioni ,  ed  ai  più 
assennati  uomini  di  Roma,  fi^  i  quali  molti  cardinali 
desideravano,  che  si  componesse  un  litigio,  del  quale 
niun  lieto  fine  prevedevano  per  la  sedia  apostolica. 
Di  ciò  tanto  più  bramosi  si  dimostravano,  quanto  che 
nella  Francia  stessa,  di  cui  importava  di  conciliarsi 
il  favore,  massime  dopo  le  turbazioni  recentemente 
suscitatevi  in  proposito  dei  giansenisti  e  della  bolla 
UnigeniiuSj  si  favellava  molto  sinistramente  del  prò- 
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cedere  del  papa.  Vi  aveva  specialmente  eccitato  un 
gran  susurro  Y  avere  l' auditore  della  camera  aposto- 
lica, nel  suo  monitorio  pubblicato  per  ordine  di  Cle- 
mente, addi  nove  di  decembre  con  tra  coloro,  che 
non  osservavano  l'interdetto  in  Sicilia,  statuito  in 
modo  generale  e  per  tutti  i  regni ,  che  le  decisioni ,  i 
decreti  e  le  constituzioni  della  sede  apostolica ,  sic- 
come emanate  per  mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla 
divina  potestà,  hanno  e  debbono  avere  da  per  se 
stesse ,  e  senza  l' assenso  di  alcuna  umana  autorità ,  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo  ;  con  che  si 
veniva  ad  abolire  ogniplacet  o  pareatis  o  exequatur 
che  si  voglia  nominare,  dato  dal  principe.  Dal  che 
seguitava  ancora ,  che  la  quiete  o  la  turbazione  dei 
regni  erano  tutte  in  balia  della  Romana  corte  riposte. 
La  quale  pericolosa  massin^a  considerando  Joly  de 
Fleury,  uno  degli  avvocati  del  re  al  parlamento  di 
Parigi,  aveva  con  eloquente  e  grave  discorso  ricer- 
cato  dalla  corte  del  parlamento  medesimo,  che  il 
detto  monitorio  proibisse  ed  annullasse.  Sopra  di  che 
la  corte  prese  un  arresto  conforme. 

Ma  Clemente,  timido  nel  principiare  le  delibera- 
zioni, tenace  nel  continuarle,  non  volle  prestar  orec- 
chio né  a  cardinali ,  né  ad  altra  persona ,  che  a  con- 
cordia r  esortasse  :  F  immunità  ecclesiastica  sempre 
aveva  in  cuore  e  in  bocca.  Forse  sperava,  che  Vit- 
torio, siccome  non  era  principe  di  prima  potenza, 
cosi  dovendo  usare  molti  riguardi,  fosse  finalmente 
per  inchinarsi  alla  volontà  dell'  oracolo  di  Roma.  Ma 
quando  poi   negli  anni,  che  seguirono,  la  Sicilia 
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venn^  a  divozio ne  di  un  principe  più  polente,  come 
6:a  breve  racconteremo,  cominciò  a  rimettere  della 
sua  durezza.  Veramente  nd  17199  inalando  l'impe- 
ratore, levò  gl'interdetti  contro  le  diocesi,  ed  assolse 
dalle  censure  i  giudid  della  monarchia.  Con  tutto  ciò 
r af&re  stette  ancora  in  pendente  parecchi  anni;  anzi 
Benedetto  XIII,  successore,  dopo  Innocenzo  XIII, 
di  Clemente,  comandò  ai  vescovi  di  Sicilia  di  osser- 
vare puntualmente  la  bolla  emanata  da  Clemente 
contro  il  tribunale  della  monarchia.  Ma  finalmente, 
brigandosi  molto  d' assestare  tra  Benedetto  pontefice 
e  Carlo  imperatore,  e  riducendosi  le  cose  a  soddis&<- 
zione  d'ambe  le  parti,  il  papa,  più  facile  dell'ante- 
cessore Clemente  ai  desiderj  altrui,  per  bolla  dei 
trenta  d'agosto  del  1728,  restituì  le  cose  in  pristino, 
e  riconfermò  il  celebre  privilegio  dato  alla  Sicilia  da 
Urbano  IL  Così  dopo  atroci  patimenti  finì  la  burrasca 
sollevata  dai  ciceri  di  Lipari.  I  Siciliani  continuarono 
a  godere,  e  tuttavia  godono  a  dì  nostri  del  beneficio 
del  tribunale  della  monarchia,  beneficio  di  non  poca 
efficacia,  se  il  principe  il  sa  bene  usare,  per  £air  de- 
sistere gli  ecclesiastici  dalle  loro  corruttele  ed  usur- 
pazioni. 
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